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IL  COMMERCIO» 
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IL  GOVERNO' 
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* * V 

Considerati  relativamente  l’  nno  all’altro. 

g£****4* * * * * * * * ** ** * * ^ 

/ • ^ *•  * 

. OGGETTO *1>1  QUESTA  Q$EK>A- 

, • *%  . • ' 

• 1 V.  * 

Ciascuna  sciènza  richiède  una  Lingua 
particolare , perché  ciascuna  Scien- 
za ha  dell’idee , che  sono  sue  proprie  * 

• » ' V 

Sembra  , che  incominciarsi  dovesse  dal 
formar  questa  lingua;  ma  s’ incomin- 

* t , . 

eia  dal  parlare  e dallo  scrivere,  « la 

lingua  sen  rimane  a fare . Ecco  lo  sta- 

» % • 

to,  in  cui  ritrovasi  la  scienza  econo- 
mica aÌI  cui  oggetto  è quello  di  que- 
sta rnèdesima  opera  . Questo  tra,  T 

A a • la- 
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altr£  cose  è ciò , a eh?  ci  pròponghiamo 
di  supplire. 

Questa  opera  ha  tre  Parti.  Nella 
prima , espongo  sopra  il  Commercio 
alcune,  nozioni  elementari , ch’io  de- 

• * # y i 

terminò  secondo  alcune  supposizioni  , e 
spiego , e dichiaro  i princ^j  della  scien- 
za economica.  Nella  seconda  , Sò  dell’ 
altre  supposizioni  per  giudicare  dell’ 
influenza  che  il  Commercio  e' il  Go- 
verno  aver  debbono  1*  uno«»sj|fr  altro  . 

Nella  terza  , lk  considero  entrambi  a 

0 

norma  de’  fatti  , affine  di  fondarmi  sull’ 
esperienza  ugualmente  che  sopra  il  ra* 
ziocinio . 

Dirò  sovente  delle  cose  assai  comu- 
ni. Ma  se  si  rendesse  necessario  1*  os- 

« 

servarle,  per  parlare  con  magg  f pre- 
cisione, non  dovrei  aver  vergogna  di 
' dir- 
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dirle.  Gl* ingegni,  i quali  non  dicono 
se  non  cose  nuove , scriver  non  debbo- 
no per  istruire . Il  gran  punto  si  è . 
farsi  intendere,  ed  io  non  altro  desi-* 
dero  che  di  fare  un’opera  utile  e pro- 
fìcua ^ 
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PARTE  PRIMA  i 

Nozioni  elementari  sopra  il  Commer-r 
ciò , determinate  secondo  alcune  sup-‘ 
posizioni,  ovvero  principj  delia  sciea*' 
za  economica’; 


***«•’  J t > e. 


v f 


C A P O , P R I M O. 


» * 


Fondamento  del  valore  delle  cose, 

« *'o  • .|  t , •*.  # ^ • *\  ; v*\ 

^pponghiamo  (<*)  una  picciola 
popolazione,  ches’ è poc’anzi 
stabilita  che  Jia  fatta  la  sua 
prima  raccolta  , e che  essendo 
isolata»  non  puè  sussistere,  .e 
mantenersi  che  del  prodotto  de’  campi»  ' 
che  coltiva.  • ..  . * . . , . 

Supponghiamo,  ancora  , che  dopo  aver 
tolto  e messo  via  da  parte  il  grano  ne- 
cessario per  seminare  le  terre,  gliene 
restino  cento  moggia  ; e che  con  que- . 

sfta 


(a)  Come  si  giudichi  iteli  abbondanze 
della  scvr abbondanza , e della  scarsezza. 

" A 4 
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8 Trattato 

sta  quantità  attender  possa  una  secon- 
da raccolta  senza  temere  di  penùriare. 

Perchè,  secondo  la  nostra  supposizio-  • 
ne  , questa  quantità  le  tolga  ogni  ti- 
more di  penùriare,  fa  d’uopo  che  non 
solo  basti  a’ suoi  bisogni,  ma  fa  d’uo- 
po ancora  che  basti  a’ suoi  timori.  Ora, 
•ciò  avvenir  non  può  se  non  in  una  certa  ; 
abbondanza.  In  fatti,  quando  si  giu- 
dica conforme  a’ timori  che  si  anno, 
quello  che  non  basterebbe  che  a rigo- 
re , non  basta  ; e si  crede  di  non  ritro- 
vare quello,  che  basta,  se  non  in  quel- 
lo, che  abbonda  fino  ad  un  certo  se- 
gno. 

La  quantità  , che  resta  alla  nostra 
popolazione  ,>dopo' tolte  via  e messe  da 
parte  le  sementi,  forma  adunque  per 
questo  anno  quello,  che  chiamasi  ab--  - 
bondanza . Per  conseguenza , se  ha  al- 
cune moggia  di  più,  sarà  nella  sovrab- 
bondanza , e sarà  nella  penuria  e scar- 
sezza , se  ne  ha  akune  di  meno  . 

Se  un  popolo  giudicar  potesse,  con 
•precisione  , del  rapporto , in  cui  è la 
quantità  di  grano,  ch’egli  ha,  colla 
quantità  , che  si  richiede  al  suo  consu- 
mo , questo  rapporto  conosciuto  gli  fa- 
rebbe sempre  conoscere  colla  medesima 
precisione  se  sia  nell’  abbondanza , nel- 
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Del  Commercio.  *-  g 
la  sovrabbondanza  , « o nella  penu- 
ria . - 

Ma  non  può  giudicare  con  preeisio* 
ne  di  questo  rapporto:  imperciocché  non 
ha  alcun  mezzo  per  coattamente  assi- 
curarsi , nè  della  quantità  del  grano  , 
che  ha , nè  della  quantità^'  che  ne  con- 
sumerà . E lo  può  tanto  meno  perchè 
non  può  conservarlo  senza  calo  o dimi- 
nuzione *'•  e perchè  la  precisa  quantità 
di  questa  diminuzione  è di  tal  natura, 
che  non  può  prevedersi:  % ne  giudica 
adunque  ,,  non  lo  fa  , che  a un  dipres- 
so, e sull’ esperienza  di  molti  anni.. 

•Nondimeno",  in  qualunque  maniera 
ne  giudichi,  è sempre  vero  il  dire  eh* 
egli  si  crede  nell’  abbondanza  , quando 
pensa  di  avere  una  quantità  di  grano 
sufficiente  per  allontanare  , e rimovere 
da  se.  ogni  tirrps^di  peniyriare  ? che  si 
crede  nella  sovrabbondanza , quando  pen- 
sa di  averne  una  quantità  piu  che  suf-  , 
fidente  a tutti  i sboì  timori'  e che 
si  crede  nella  penuria , quando  pensa  di 
non  averne  che- una  quantità, che  non  sia 
bastante  a dissipargli,  e farli  cessare. 

Nell’opinione  adunque  che  si  ha  del- 
le quantità,  piuttosto  che  nelle  mede- 
sime quantità,  si  ritrovano  l’ abbondan- 
za , la  sovrabbondanza  , o 1*  penuria  , 

A $ ma 
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ma  non  si  trovano  nell’ opinione  se  non 
perchè  si  suppongono  nelle  quantità. 

(a)  Se  in  luogo  di  cento  moggia  la  no- 
stra popolazione,  dopo  tolte  via  e messe 
da  parte  le.  semenze  ne  ha  dugento , 
ne  avrà  cento,  elle  le  saranno  inutili 
pel  suo  consumo  da  una  all’  altra  rac- 
colta, e se  non  prende  alcuna  precau- 
zione per  conservare  questo  grano  so- 
vrabbondante , * si  riscalderà  , si  guaste- 
rà^ e quello,  che  ne  rimarrà,  non  sa- 
rà di  alcun  pso  per  gli  anni  appresso  . 
- Molti  anni  consecutivi  di  una  copio- 
sa raccolta  non  farebbero  adunque  che 
impacciare  la  popolazione  con  una  inu- 
tile sovrabbondanza  e ben  presto  avver- 
rebbe , che  .si  seminerebbero  meno  ter- 
re . 

Ma  le  raccolte , ..  che  non  bastano  a’ 
bisogni  della  popolatone , sentir  faran- 
no la  necessità  di  conservare  del  grano 
quando  ve  ne  sarà  di  sovrabbondante  . 
Se  ne  cercheranno  adunque  i mezzi,  e 
quando  si.  saranno  ritrovati  , il  gra- 
no inutile  negli  anni  di  sovrabbondan- 
za, diventerà  utile  negli  anni  di  car$- 
. stia . 


(a)  Sovrabbondante  inutile,  e sovrabbon- 
dante Utile  . 

* 
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stia.  Le  cento  moggia,  che  la  popo- 
lazione non  ha  consumate,  e che  ha 
saputo  conservare  , suppliranno  a quel- 
lo , che  le  mancherà  per  molti  armi  , 
ne’  quali  non  resteranno  ,.  tolte  via  e 
messe  da  parte  le  semenze  , più  - che 
sessanta  od  ottanta- moggia  . > 

Non  vi  sarà  adunque  più  propria- 
mente grano  sovrabbondante , quando  si 
saprà  conservarlo  , poiché  quello,  che 
non  si  consumerà  in  un  anno,  potrà 
conservarsi  in  un.  altro . 

Se  la  nostra  popolazione  fosse  attor- 
niata da  altre  popolazioni , agricole  com* 
essa,  non  avrebbe  lo  stesso  bisogno  di 
conservar  del  grano  ne’  grana  ; , perchè 
dando  il  sov r abbonda* te , eh’ essa  aves- 
se  in  qualche  altra  derrata  , procurarsi 
potrebbe  il  grano,  che  sovrabbòndereb- 
be  presso  ad  un’ altra  popolazione.  Ma 
supposta  l’ abbiamo  del  tutto  isolata. 

( a ) Abbiamo  due  sorta  di  bisogni. 
Gli  uni  sono  una  conseguenza  della  no- 
stra conformazione:  n<?i  siamo  confor- 
mati per  aver  bisogno  di;  nutrimento 
o per  non  poter  vivere  senz’ alimenti . 

Gli 


(a)  Bisogni  naturati  > bisogni  fattizi . 

A 6 
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• Gli  altri  sono  una  conseguenza  delle 
nostre  abitudini.  Una  tal  cosa,  di  cui 
potremmo  fare  a meno  , perchè  la  no- 
stra conformazione  non  fa^  che  ne  ab- 
biamo bisogno,  ci  diventa  necessaria  per 
1’  uso , e talvolta  tanto  necessaria , co- 
me se  fossimo  conformati  per  averne  • 
bisogno . 

Chiamo  naturali  i bisogni,  che  so- 
no una  conseguenza  della  nostra  confor- 
mazione , e fapti^j  i bisogni , che  non 
dobbiamo,  che  all’ abitudine  contratta 
per  V uso  delle  cose . 

Un’orda  errante  e vagabonda  sen  vr* 
ve  de’  frutti  che  la  terra  naturalmen- 
te  produce  , del  pesce  che  pesca,  de-V?^> 
gli  animali  che  uccide  alla  caccia  • e* 
quando  il  luogo  che  percorre  ? più  non 
somministra  quello  eh’ è necessario  al- 
la sua  sussistenza,  sen  passa  altrove.  Noi 
non  vediamo  in  questo  genere  di  vita 
che  bisogni  puramente  naturali. 

La  nostra  popolazione  non  può  più  « 
andar  errando.  S’ è fatta  un  bisogno  di 
vivere  nel  luogo,  che  ha  scelto  ; se  ne 
fa  uno*  dell’-,  abbondanza  che  ritrova 
ne’ campi  che  coltiva,  e della  - bontà 
de’ frutti  che  deve  al  suo  lavoro  e al- 
la sua  fatica-.*  Non  si  contenta  dì  an- 
darsene alla  caccia  degli- animali , che 

ser- 
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servir  possono  al  suo  nodri mento , e al 
suo  vestito;  ne  alleva,  er  procura:  di 
moltiplicargli  a grado  , che  bastino  al 
suo  consumo. 

• Ecco  yn  genere  di  vita  ,-  nel  quale 
osserviamo  de’bisogni/attiz;,  vaie  a dire 
de’bisogni  , che  nascono  dall’  abitudine  , 
che  formata  ci  siamo  di  soddisfare  a* 
bisogni  naturali  con  mezzi  da  noi  scel- 

ti  . ' •••'  ' ' '•  ' 

Vedesi , che  questi  primi  bisogni  fat- 
tizi si  allontanano  da’ naturali , il'1  me- 
no eh’  è possibile . Ma  si  prevede  an- 
cora , che  se  ne  formeranno  degli  al- 
tri , che  se  ne  allontaneranno  sempre 
piìij.  Ciò  avverrà , quando  la  nostra  po- 
polazidbe,  avendo  fatto*'  de’  ^progressi 
nell’  arti , soddisfar  vorrà  a’  suo-i  biso- 
gni  naturali  con  mezzi  più  moltiplica- 
ti, e più  ricercati.  Verrà  anzi  un  tem- 
po, in  cui  i bisogni  fattiz;  ; a forza  di 
allontanarsi  dalla  natura  , finiranno  col 
totalmente  cangiarla  e col  corromper- 
la . • / • ^ - J - 

I primi  bisogni,  che  si  forma  la 
nostra  popolazione  , sono  dell’  essenza 
dell’ordine  sociale,  il  quale  cesserebbe^ 
se  questi  bisogni  essi  pure  cessassero  . 
Si  ha  dunque  ragione  di  riguardarli  co- 
inè naturali  imperciocché  , se  non  lo  ‘ 

sono 
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sono  ali’ errante  e vagabondo  selvaggio, 
lo  divengono  ali’ uomo  in-  società,  a 
cui  sono  assolutamente  .necessarj.  Per 
questo  io  chiamerò  d’  ora  innanzi  na- 
turali , non  solamente  i bisogni , che 
sono  una  conseguenza  della  nostra  con- 
formazione, ma  ancora  quelli  , che  so- 
no una  conseguenza  della  costituzione 
delle  società  civili  • ed  intenderò  per 
fatthj  quelli,  che  non  sono  essenziali 
ili’  ordine  sociale , e senza  de’  quali  , 
per  conseguenza.,  le  società  civili  sussi- 
ster potrebbero  . 

Dicesi,  che  una  cosa  è.utile/(^)  quan* 
do  -“serve  ad  alcuni  de’  nostri  bisogni  , 
e eh’ è inutile,  quando  non  serve  ad 
alcuno,  o che  non  possiam  farne  nulla. 


La  sua  utilità  è adunque  fondata  sopra 
il  bisogno,  che  ne  abbiamo. 

Coìiforme  a questa  utilità , la  sti- 
miamo più  o meno*;  vale  a dire,  giu- 
dichiamo che  sia  piu  o meno  adattata, 
o propria  agli  usi  in  cui  impiegarla 
vogliamo.  Ora,  questa  stima  è quello  che 

chia- 


. » — 

Il  valore  delle  cose  è fondato  sopra 
la  toro  utilità  , sopra  il  bisogno , che  ne 
' abbiamo , o sopra  l' uso  che  farne  possiamo . 
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chiamiamo  'valore . Dire , che  una  cosa 
vale  , è dire , eh’ è,  o che  da  noi  è sti- 
mata buona  ad  un  qualche  uso. 

Il  valore  delle  cose  è adunque  fon* 
dato  sopra  la  loro  utilità,  ovvert)  ,' il 
che  viene  ad  esser  lo  stesso,  sopra  il 
bisogno  ^ che  ne  abbiamo,  ovvero,  il 
che  viene  ad  essere  ancora  lo  stesso  , 
sopra  y uso  , che  possiam  farne . ^ * 

A misura  che  la  nostra  Popolazio- 
ne si  formerà  dè’  nuovi  bisogni  f impa- 
rerà -ad  impiegare  a’  suoi  usi  delle  co- 
se , di  cui  avanti  nulla  faceva . Da- 
rà adunque  - in  un  tempo  del  valore  a 
delle  cose  , alle  quali  , in.  un  altro  -, 
non  ne  dava.  . 

•Nell’ abbondanza  si  senffe  meno  il  bi- 
sogno , (a)  perchè  non  si  teme  di  man- 
carne . Per  una  contraria  ragione  , se 
lo  sente  davvantaggio  nella  rarità  , e 

nella  scarsezza.  '*  . r-  . -*t» 

^ • 

Ora,  > poiché  il  valore  delle  cose  è 
fondato  sopra  il  bisogno,  è naturale  , che 
un  bisogno  più  sentito  e conosciuto  dia 
alle  cose  un  maggior  valore,  e che  un 

• - 

. / ’ ^ 
% 

U 

(a)  jinno  più  di  valore  nella  rarità , e 
meno  nell ’ abbondanza . 
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bisogno  meno  sentito  ne  dia  loro  un 
minore  . Il  valor  delle  cose  cresce  adun- 
que nella  rarità  , e scema  nell’  ab- 
bondanza. * • 

Può  anche , nell’  abbondanza , scema- 
re a grado  di  diventar  nullo  . Un  sov- 
vrabbondante  sarà,  per  esempio ,#senza 
valore-,  ogni  volta  che  non  se  ne  po- 
trà fare  alcun  uso  r poiché  allora  sarà 
•.affatto  inutile. 

Tale  sarebbe  ^un  sovrabbondante  m 
grano,  se  si  considerasse  relativamente 
all’  anno , nel  quale  non  fa  parte  della 
quantità  necessaria  al  consumo.  Ma  se 
si  considera  relativamente  agli  anni  se- 
guenti , in  cui  la  raccolta  bastar  non 
potrebbe  , avi*à  un  valore , poiché  si  giu- 
dica , che  potrà  far  parte  ^ella  quanti- 
tà necessaria  al  bisogno,, che  se  ne  avrà. 

Questo  bisogno  è lontano . Per  que- 
sta ragione  non  dà  ad  una  cosa  lo  stes- 
so valore  che  un  bisogno  presente . Que- 
sto fa  sentire , che  attualmente  la  cosa 
è, assolutamente  necessaria,  e l’altro  fa 
solamente  giudicare  , che  potrà  dive- 
nirlo. Si  spera,  che  non  lo  diverrà,  e 
in  questa  prevenzione,  siccome  siamo 
portati  a prevedere  il  bisogno  , così  lo 
siamo  ancora  a dare  men  di  valore  al- 
la cosa . - * 

II 
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Il  più,  o men  di  valore,  (a)  essen- 
do 1’  utilità,  la  medesima  sarebbe  uni- 
camente fondata  sopra  il  gradò  di  ra- 
rità, o di  abbondanza,  se  questo  gra- 
do esser  potesse  sempre  conosciuto  con 
precisione , e allora  avrebbesi  il  vero 
valore  di  ciascuna  cosa . 

Ma  questo  grado  non  può  mai  essere 
conosciuto  . Il  più  o men  di  valere  è 
adunque  fondato  principalmenteneiropi- 
nione , che  ne  abbiamo. 

Supponendo  , che  manchi  un  decimo 
del  grano  necessario  al  consumo  della 
nostra  Popolazione,  i nove  decimi  non 
avrebbero  che  il  valore  di  dieci  , se 
si  apprezzasse  bene  la  carestia , e se  si 
vedesse  con  certezza  che  non  è real- 
mente più  che  di  un  decimo.  Ma  ciò 
non  si  fa.  Siccome  si, spera  hell’abbon- 
danza , cosi  si  teme  «élla  carestia  . In 
vece  di  un  decimo  , che  manca  * si  giu- 
dica, che  ne  manchino  due,  tre,  e di 
vantaggio . Si  crede  di  essere  al  momen- 
to, in  cui  il  grano  mancherà  affatto, 
e . la  penuria  di  un  decimo  produrrà  il 

*■  me- 


la) jQuesto  più  o men  di  calore  dipende 
principalmente  dall ’ opinione  , che  abbiamo 
della  loro  rarità  , o d. 'Ila  loro  abbondanza. 
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medesimo  terrore,  che  se  fosse  di  un 
terzo,  o della  metà. 

Una  volta  che  1’  opinione  ha  esage- 
rata la  carestia,  è naturale  , che  quelli, 
che  hanno  del  grano , pensino  a conser- 
varlo per  se*  e.  per  timore  , che  loro 
non  manchi , ne  metteranno  in  serbo  piti 
che  loro  non  ne  bisogni.  Avverrà* adun- 
que , che  la  carestia  sarà  realmente  del 
tutto,  o a un  dipresso  per  una  parte., 
della  Popolazione.  In  questo  stato  di  co- 
se , egli  è evidente , che  il  valore  del 
grano  crescerà , a proporzione  che  l’opi- 
nione  esagererà , e ingrandirà  la  care- 
stia e la  scarsezza. 

Se  il  valore  delle  cose  è fondato  so- 
pra la  loro  utilità,  il  loro  piti  o men 
di  valore  è adunque  fondato  , restando 
l’utilità  la  stessa  sopra  la  loro  abbon- 
danza, o piuttosto  sopra  l’opinione,” 
che  abbiamo  della  loro  rarità  , e della 
lóro  abbondanza*  dico , restando  Tutili- 
tà  la  stessa , perchè  si  vede  già , che 
supponendole  ugualmente  rare  o ugual- 
mente abbondanti,  si  giudica,  che  ab- 
biano. più  o men  di  valore  , secondo 
che  si  giudicano  più  o men  utili. 

• Vi  sono  delle  cose,  {a)  che  sono  tanto 

/ ‘ co- 

. ■-  ■ — ■ - - — « 

(a)  Per  quanto  abbondante  sia  una  cosa, 
ha  del  valore , s*  è utile  . 
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comuni , che , quantunque  necessarissime, 
sembrano  non  avere  ni  uri  vàlorp.  Tale  si 
è l’  acqua  • trovasi  dappertutto/,  s'i  di- 
ce • nulla  costa  per  procacciarsela , e il 
•valore , che  ottener  può  pel  trasporto  , 
non  è un  valore  suo  proprio  * non  è che 
un  valoi&xJelle  spese  di  trasporto. 

Sarebbe  assai  da  stupire',  che  si  pa«  ' 
gasalo  le  spese  di  trasporto  per  pro- 
cacciarsi una  cosa  , che  nulla  valesse. 

• Una  cosa  non  ha  un  valore,  perchè 
costa  , come  si  suppone -■  ma  costa  per- 
chè ha  un  valore.  v ‘^  4^  ' 

Dico  adunque,  che  anche  sulle  rive^ 
di  un  fiume,  J’ acqUa  ha  un  valore,  ma* 
il  più  picciolo  possibile , perchè  è quivi 
infinitamente  sovrabbondante*  a’  nostri 
bisogni.  In  un  luogo  arido  e secco,  per 
Contrario , ha  un  gran  valore  e si  «lima 
in  ragione  della  lontananza  , e della  dif- 
ficoltà, di  procurarsene.  In  tal*  caso,  «n 
viaggiatore  assetato  darebbe  cento  lui- 
gi per  un  bicchiere  d’acqua  ; e questo 
bicchiere  d’  acqua  vaierebbe  cento  lui- 
gi . Imperciocché  il  valore  non  è tan- 
to nella  cosa,  quanto  nella  stima,. che 
ne  facciamo  * e questa  stima  è relati- 
va al  nostro  bisogno  : cresce , e dimi- 
nuisce , come  cresce  e diminuisce  il  - 
nostro  bisogno.  ^ \ 

Sic- 
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^Siccome  sì  giudica  , che  le  cose  non 
abbiano  mun  valore , quando  si  ha  sup- 
posto, che  nulla  costino,  così  si  giudi- 
ca., che  nulla  costino,  quando  non  co- 
stano danaro.  Noi  abbiamo  difficoltà  a 
vedere  la  luce  . Procuriamo  di  mette- 
re della  precisione  nelle-  nostre  idee  . 

Benché  non  diasi  danaro  per  pro- 
curarsi una  cosa  , essa  tuttavia  costa , 
se  costa  una  fatica. 

Oia,  che  cosa  è una  fatica? 

E un  azione,  o una  serie  di  azioni  t, 
fatte  col  disegno  di  trarne  un  vantag- 
gio. Si  può  operare  senza  faticare  .*  è 
questo  il  caso  delle  persone  sfaccenda- 
te, che  operano  senza  far  nulla.  Fati- 
care è adunque  operare  per  procurarsi 
una  cosa,  di  cui  si  abbisogna.  Un  lavo- 
ratore agiornata,  ch’io  occupo  ed  im- 
piego nel  mio  giardino,  opera  per  gua- 
dagnare lo  stipendio,  che  gli  ho  prò-  - 
messo  * e si  deve  sperare  che  la  sua  : " 
fatica  incomincia  al  primo  corso  di  van- 
ga: imperciocché,  se  non  incomincias- 
se al  primo  , non  si  saprebbe  pili  di- 
re dove  incominci. 

Secondo  queste  preliminari  riflessio- 
ni , dico  che  quando  sono  lontano  dal 
fiume  , 1 acqua  mi  costa  l’azione  di 
andare  a prenderla  ; azione  , eh’ è una 

fa- 
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fatica,  poiché  è fatta  per  pròcuranm 
una  cosa,  di  cui  abbisogno*. e quando 
sono  sulla  riva  delvfìurhe,  1’ acqua  nti 
costa  l’azione  di  chinarmi  per.  pren-  - 
derne^zfone,  eh’ è un’assai  piccioJa 
fatica  , ne  convengo  : è meno  che  it  ■' 
primo  colpo  di  vanga., Ma  parimente-' 
l’ acqua  non  ha  allora  il  più  piccolo., 
possibile  valore. 

L’acqua  vale  adunque  la  fatica,  die 
da  me  si  fa  per  procacciarmela  ,'^ÌSÌfc 
non  vado  a prenderla  io  stesso  , pa* 
gherò  la  'fatica  .di  quello,  che  me  4*  C‘ 
-porterà;  vale  adunque  la  mercede,  che 
darò,*  e per  conseguenza  le  spese  di 
trasporto  sono  un  valore  suo  proprio  . 
Le  dò  io  «tesso  questo  valore,  poiché 
stimo,  che  vaglia  queste  spese  di  tra- 
sporto . . • ' /(  •!)»: 

Recherebbe  stupore,  s’io  dicessi , che 
l’aria  ha  un  valore,  e tuttavia  debbo 
dirlo,  «e  Raziocinar  voglio  conforme  a* 
miei  principi..'  . . ..  .V  - • 

Ma  che  mi  costa  ella  ? Mi  costa  tut- 
to quello , che  da  me  si  fa.  per  respirar- 
la , per  cangiarla,  per  rinnovarla  . Apro 
la  mia  finestra,  esco  Ora,  ciascuna  di 
queste  azioni  è una  fatica , una  fatica 
invero  assai  piccola perché  l’aria,  piò 
ancora  abbondante , che  non  è V acqua*, 
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non  può  che  un.  piccolissimo  va- 


«-  loré  . 

Dir  potrei  altrettanto  della  luce,  di 
• quei  raggi , che  il  sole  sparge  con  tan- 
ta profusione  sulla  superficie  ^d^fla  ter- 
ra: imperciocché  certamente  perimpie- 
' garli  negli  usi  nostri  mi  costan  della 
fatica,  o del  danaro, 

Quelli,  eh’  io  impugno  e combatto, 
riguardano  come  un  grande  errore  il 
« fondare  ii  valore  sopra  l’utilità  , e 
dicono , che  una  cosi  non  può  valere  , 
se  non  in  quanto  essa  ha  uri  certo  gra- 
do di  rarità  . Un  certa  grada  di  rari - 
td  ] Ecco  quello , eh’  io  non  intendo . 
Concepisco,  che  una  cosa  è rara,  quan-  j 
do  giudichiamo > -che  non  ne  abbiamo 
tanto,  quanto  se  ne  richiede  per  l’uso 
nostro  j eh’  è abbondante  , quando  giti - 
die  hi  ama , che  ne  abbiamo  quanto  ce  ne 
abbisogna,  e che  è sovrabbondante  quan- 
do giudichiamo  che  ne  abbiamo  oltre 
al  nostro  bisogno.  Finalmente,  conce- 
pisco, che  una  cosa,  di  cui  nulla  si  fa, 
e di  cui  nulla  può  farsi , non  ha  niun 
valore , e che  al  contrario  una  cosa  ha 
“un  valore,  quando  ha  un’utilità’  e se 
non  ne  avesse  uno,  soltanto  per  esser 
utile,  non  he  avrebbe  un  maggiore  nel- 
la rarità e un  minore  neirabbondnn- 
danza.  ^ "Ma 
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Ma  siamo  portati  a riguardare  il  va- 
lore come  una  qualità  assoluta,  eh’  è 
inerente  alle  cose  indipendentemente  da5 
giudizj,  c^e  facciamo,  e questa  con- 
fusa nozione  è una  sorgente  di  cattivi 
raziocini . Bisogna  adunque  rammen- 
tarsi , che  quantunque  le  cose  non  ab- 
biano un  valore,  se  non  perchè  anno 
delle  qualità  , che  le  rendono  atte  ed 
opportune  ’ agli  usi  nostri  , non  avreb- 
bero per  noi  alcun  valore, se  non  giu- 
. dicassimo , ch’anno  effettivamante  que* 
ste  qualità.  Il  loro  valore  sta  adunque 
principalmente  nel  giudizio  che  faccia- 
mo della  loro  utilità  ; e non  ne  anno 
più  o meno,  se  non  perchè  le  giudi- 
chiamo piu  rare , o più  abbondanti . Non 
mi  sono  trattenuto  sì  a lungo  sopra  di 
questa  nozione  , se-  non  perchè-  servirà 
di  base  a tutta  questa  Opera. 

capo  tc:^' 

Fondamento  del  pretto  delle  cose  . 

O una  sovrabbondanza  di  grano,  (*) 
e manco  di  vino  : Voi  all  opposto 

ave- 


H 


•7-  ■■ • , 1 — 

».  -j»  t ■ . . ■ * ■ ‘ 

(a)  Come  si  stimi , che  una  certa  quan- 
tità di  una  cosa  vale  una  certa  quantità 

'dftiMtra7?'''*  I » • 
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avete  una  sovrabbondanza  dir  vino  ,•  e 
mancate  di  grano;  Il  grano  sovrabbon- 
dante che  mi  è inutile,  è adunque  a 
voi  necessario  ■ ed  io  parimenti  avrò 
bisogno  del  vino  , che  a voi  sovrabbon- 
da, ed  è,p£r  Voi  inutile-.  In  questa 
circostanza  e posizione  pensiamo  a fa- 
re un-  cambio  : io  vi  offro  del  grano 
per  dei  vino,  e voi  mi  offerite  del  vi* 
no  per  del  grano . 

Se  il  mio  sovrabbondante  è quello, 
che  si  richiede  pel  vostro  consumo , ed 
il  vostro  sia  quello  , che  si  richiede  pel 
mio,  cambiando  l'uno  per  Talrrò,  fa- 
remo entrambi  un  cambio  vantaggioso, 
perchè  cediamo  entrambi  una  cosa,  clic 
ci  è inutile , per  una  cosa  , di  cui  ab- 
bisogniamo . In  questo  caso,  io  stimo, 
che  il  mio  grano  vaglia  per  voi  quejlo, 
che  il  Vostro  vino  vale  per  me,  e voi 
stimate,  che*  il -vostro  vino  vaglia  per 
me  quello,  che  il  mio  grano  vale  per  voi* 
.Ma  se  il  mio  sovrabbondante  basta 
al  vostro  consumo , e il  vostro  non  bastai 
al  mio.,  io.  non  darò  il  mio  tutto  in* 
tero  pel  vostro  : Imperciocché  quello  , 
ch’io  vi  cederei , vaierebbe  assai  più  che 
non  vaierebbe  per  me  quello  j Ithe  voi 
mi  cedereste.  ' ■ 

Non  vi  cederò  adunque  tatto  il  so-*  v 

vrab- 
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vrabboadante  del  mio.  grano*  vorrò  -ri* 
serbarne  una  parte  , affine  di  provve* 
.dermi  altrove  della  quantità  di  vino^ 
che  .voi  cedermi  non.  potete,,  e di.  cui 
io  abbisogno.-.-  . «.;•  r ■ * V 

Voi , dal  canto  vostro , bisogna , che 
' col  sovrabbondante  del  vostr-o  Vino 
possiate,  pròcurarvi  tutto  il  grano  ne* 
cessano  al  vostro  consumò  . Voi  rica> 
sarete  adunque  di  cedermi  tutto  questo 
sovrabbondante , se  il  grano , eh’  io  pos* 
sq  cedervi  v.  non  vi  basta . •»  t 

In  >quèst’altercazione,  voi  mi  offrirete  • 
il'meno  di  vino,  che  potrete  per»  molto 
grano,  . ed  ict vi  offrirò  ij  meno  di  gra* 
no  che  potrò,  per  molto  ving^  . . t 
• .Nondimeno  il.  bisogno  vi  metterà  in 
necessità  di  conchindere  •.  Imperciocthè 
voi  abbisognate  di  grano  , ed  io  abbi» 
sogno  ..di  >.  vino. Ir*  ■<,  ■ • 

Allora,  siccome  voi  non  volete,- 
potete  darmi  tutto  il  vino , di  cui  ab- 
bisogno , mi  risolverò  a farne  un.  mi* 
nor  consumo:  e voi  dal , canto  vostro  , 
prenderete  parimenti  impartito  di  see-, 
mare  il  consumo,  che  pensavate  di  fa- 
re- in  grano.  A questo  modo  ci  riàtN 
vicineremo.  Io  vi  offrirò  un  poco  piii 
di  .grano  , voi  mi  offrirete  un  poco 
piu  di  vino  * e dopo  molte  reciproche, 
Tomo  Vii,  B of* 
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offerte  ; ci  accorderemo . Stabiliremo  per  . 
esempio,  di  darci  in  cambio  una  bot- 
te di  vino  per  un  sestiere -(a)  di  grano. 

.•  Quando  ci  facciamo  reciprocamente 
delle  offerte , contrattiamo  : Quando  an- 
diamo d’accordo,  il  contratto  è fattoi 
‘Allora  stimiamo’;  che  un  sestiere  di 
grano  vaglia  per  voi  quello  èhc  vale  una 
botte  di  vinó  per  me.' 

.«  Questa  stima  ( b ) , che-  facciamo  del. 
grano  relativamente  al  vino , e del  vino 
relativamente  al  grano,  è quello,  <he 
. addi  mandasi  pretto  . Quindi  la  vostra 
botte  di  vino,  è per.  me  il  prezzo  del 
mio  sestiere  di  grano  , e il  mio  -se- 
stiere di. grano  è per  voi  il  prezzo 
della  vostra  botte  di. vino. 

Sappiamo  adunque  qual  è,  per  rap- 
porto a' voi,  e a me,  il  valore  del  gra- 
no, e del  vino , perchè  furono  da  noi 
formati  secondo  il  bisogno  , che  ne  ab- 
biamo ; bisogno , che  ri  è noto.  Sappia- 
lo àncora,  che  anno  tutti  e due  un  va- 
lore per -altri,  perchè  sappiamo y che 


(a)  Un  sestiere  è una  misura  che  contie- 
ne dodici  Staja.  ' . 

($).  Questa  stima  e quello , che  si  addi- 
monda  prezzo . . *. 
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abside  anno  bisogno.  Ma  siccome  quc- 
sto  bisogno  esser-  pu6  più  o men  gran-* 
de,  che  da  noi. non  si  pensa , così  non 
potremo  esattamente  - giudicare  del  va- 
lore , che  vi  annettono  se  non  allo* 
ra  , che  saputo  k>  avremo  da  loro  me- 
desimi. Ora  essi  ci-  fa-ran  ciò  sapere 
co*  cambjy  che  faranno  con  noi , , o tra 
di  loro.  Quando  «saranno  tutti  generai* 
niente  convenuti  di  dar  tanto  vini»  per 
* tanto  grano,- allora  il  grano  relativa* 
mente  al  vinone  il  vino  relativamen- 
te al  grano,  avram»  ciascuno  unv^o*» 
re,  che  sarà  generalmente  da  tutti  ri- 
conosciuto . Ora  j questo  valor  relativa* 
generalmente  riconosciuto,  ne^ambj  , è 
quello  , che  fonda,  e stabilisce  il  prez- 
zo delle  cosev  11  prezzo  non. è adunque, 
se  non  il  valore  stimato  di  una  coni 
relativamente  al  valore  stimato  di  ma* 
altra;  stimato r dico  generalmente  da 
tutti  quelli , che  fanno  de’cambj*'  * > 

..  Nc’cambj  le  cose  non  anno  adunque  uc 
prezzo  assoluto  ; (a)  poti  ani»,  che/ua 
prezzo- relativo  alla  stima.,  thè  ne  pic- 
cia* 


(a)  Ne  le  tose  non  armo  un  prez- 
zo assoluto . 1 \ . 4 • ** 
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ciamo,  nel  momento  che  concludiamo 
un  contratta,  e*s5no  reciprocamente  il' 
prezzo  -deirune,  e deli’  altre  . 

In  -primo  luogo,  il  pre^iy  delle  to- 
se è relativo  glia  s firn  a,  che  ne \ faccia 4 
mo  ; o piuttosto  -non  è che  *ìa  stima  # , 

che  facciamo  -ddl’una  per  rapporto  ali’ 
altra  . Nè  ciò  dee,  recar  maraviglia'', 
poiché  nell’origine , presto € stima  so* 
no  . parole  perfettamente  sinonime  , e*lr 
idea  j che  il  primo  ha  dapprincipio  si*  * 
gnificata-,  è*  identica  coll'idea,  che  ri 
secondo  presentemente  esprime . t 
In  secondo  luogo , (a)‘  sono  reciproca -» 
mente  il  prendo  li  urte  dell' altre*.  li  mio 
grand  è il  .prezzo-dei  vostro  vino,  e ih 
vostro  vino  è il  prezzo  del  nlio  grano; 
perchè  il  contratto  tra  noi  conchiuso  è 
un  accordo  coi  quale  stimiamo  , clic  ih’ 
mio  grano  abbia*  per  voi  lo ‘stesso  va* 
iore,  che  ha  il  vino  per ‘me.-  *.  ^ 

Non  bisogna  (h)  confondere  queste  pa* 
role  pre^o  e.  valore  * -e  usarle  sempre 
indifferentemente  l’una  per  l’altra.  ' . 

.IDacchè  ibjbiamo^  bisogno  difuna  co* 
»jÙ-i  . sa , 

, — — « ■■  "■■■  ■ ■■■  i iì  ■ i ■ - 

dk re'C'tjP r0C*m™~e  } mzz-  ie  *** 

.ih  ) Non  hi  segna  confondere . le  pfryie 
prezio  e valore»  ' : • , \ . I 

(c)  l nostri  bisogni  danno  il  valere. 
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sa  , essa  ha  del  valore  • nte  ha  per 
. S.uesto  soio>  e-  afàriti^the  trattisi  di  fa- 
re un  cambio  . : . . 

. .^ec  contrariò , (a)  essa  non  -hi^ufl  prez- 
zo se  non  ne’ nostri  camb; , perchè  nop 
la  stimiamo  -g-Confrontp  -di-  un’altlrà , .se 
non  in  quanto  che  abbiami  bispgno *di 
cambiarla  * e il  suo  prezzo  siccome- fui 
già  detto,  è la  stima  $ che  facciamo  dei, 
suo  valore.,  quando,  nel  cambio,  la  pa* 
ragoniamo  col -.valore  di  un’altra-.  * 

Il  prefclo.  suppone  adunque  il  valore t 
per  questo  siamp  • tanfo  portarti  a cori* 
fondere  quéste  due  parole.  F gli  è ve-- 

ìo  , che  vi- sono  delle  ' occasioni  * nelle 
qnalr  possono  iridiffenentemente  ubarsi 
. V una  .per  F altra . .-  * Sxi  • r X' 

• Nondimeno  esprMnoripdùe  idèe,  che 
è necessario  no*r  confondere , se  no® 
vogliamo  introdurre  della  confusioni  rie!** 
.le  spi  egazioni - che  ci  restar*)  -a  fare:- 

>1  M. 


. ' fif T 

- • -..V 

- - A-  * ''  . ..  . * . . 


CA- 


1?  ^3)  I nostri  eambj' danno  il  prezza.  L. 

-,  B } 


. 4 


' - Della  variazione  Je  prezzi . . 

* ~ 

S*  E*  qui  innanzi  veduto*  W che  il 
’ nfeio  è fondato  sopra  il.  Valore . 
Ora,  il  valore  varia  ; deve  adunque  va- 
jrìare  anche  il  prezzo  . Vi  sono  -molte.- 
cagioni  di  queste  variazioni**  ' 

Primieramente  , egli  -è  evidente  che 
l’abbondanza,  (è)c  la  rarità.  G scarsezza 
fanno  variare  il  prezzo  /come  il  valo- 
re , e lo  fanno*  variare  in  ragione  del 
maggiore  , o minor  bisogno  . . . 

v ' ’ u secondo  luogo  , può  essere  anco- 
Va  • (fi)  che  il  prezzo  delle  cose  var;,  nel . 
casi  anepra,.  la  cui  la* popolazione  ha 
fa  stessa  abbondanza,*  gli  stessi’  biso* 

V 4.  < * • • • * 

^■SuppoOghìamo  , che  dopo  la  raccolta 
àp  abbia  be’  miei  #ana/  tutto  il  grano 
sovrabbondante,  e che-  al  'fontrano,1 
vino  sovrabbondante  sia  distribuito  nelle 
cantine  di  dodici  parsone  „ «he  anno 
tutte  bisogno,  del  mio  grano.  : 


• • • • • . ^ • . 

v&)  Il  prezzo* delle  cmt  vani.  ■ 

(b)  In.  ragione  ctelL] abbondanza  $.  e della. 

rarità  , o scarsezza . * 

(c)  In  ragione  della  concorrenza . 


\ 
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. In  questa  supposizione,  queste  dodici 
persone  vengono  da  me  per  ^ambiare 
del  vino  eoa  del  grano  * e perchè  l’an- 
no passato  ho  Ceduto  un  sestiere  di 
grano  per  una,  botte-  di  vino,  mi  offro- 
no ciascuna  una  botte  p^r  un  sestie- 
re. Ma  l’anno  passato  io  non  tratta- 
va che  còn  una  sola  persona , e sono . 
stato  .costretto  a cedere  più  di  grano  c 
al  presente  che  trattar  posso  con  dodi* 
ci.,  e jion  ho  bisogno  di  tutto  il  vino, 
di  cui  vogliono  privarsi  • dichiaro,,  che 
non  darò  grano,  se  non  a quelli  , che 
mi  daranno' una  maggior  quantità  di 
vino.  In  questa  guisa  li  costringo  à 
farmi  a gara  dflle  offerte  *piu  vantag- 
giose . Pe'f  conseguenza,  il  mio  grano 
sarà  per  esse  . ad  .un  pi.ù.alto  prezzò,  e 
il  loro  vino  sarà  ad  un  men  alto  prez* 
*2.0  per  me.t  • ' , ; ’v  • 

Se  si  supponesse  il  grano  sovrabboh4 
dante  distribuito  ne’-granaj  di  dodici 
persone,  e airopposto  tutto  il  vino  so- 
vrabbondante rinchiuso  nelle  cantine  di 
una  sola,,  allora  il  prezzo  non  satebjtè 
più  Io  stesso  che  nella  prima  supposizio- 
ne: imperciocché  quello  del  grano  abbàs-* 
serebbe , e quello  del  vino  si  alzarebbe . 

Quando  molte  persone  anno  bisogno 
di  cambiare  una  derrata , questa  , con» 

* B 4 cor- 
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gz  . Tv  arf'ì  a t ’® 
correnza  • ne  fa  adunque  abbassare*  il 
prezzo  : e la  mancanza  di  concorrenza 
fa  alzare  il  prezzo  dalla  derrata , di’ 
esse  vogliono  farsi  dare . Ora , siccome 
la.  concorrenza  è più  grande  , men  gr^n- 
. de,  o nulla , quando  da  una  parte  , e 
^quando  dall’  altra,-  così  avviene  che  i 
.prezzi  ahbassino  e s’alzino  altertìativa- 
.jnente.  . . 

Da  questa  variazione  resulta  , cho 
non  v?  ha  prezzo  assoluto.,  (a)  Infatti 
ogni  volta  che  parliamo-  di  prezzo-.al- 
4o,  e basso,  paragoniamo  r una  all’ al- 
tra dìie  còse,  che  trattasi  eli  cambiale-: 
51  vino,  per 'esempio,  a.  confronto-dei 
grano  , sarà  zd-  alto  prezzo , se  ne  dia- 
ino'poco  per  una*  gran  quantità  di  gra- 
no, e il  grano,  sarà  ad  un.  prezzo  basso.; 
nel  caso  contrario,  il  prezzo  del  grano 
sarà -alto,  e quello  del  viiìo.  sarà  bas?«« 


so. 


CA- 


(a)  Le  cofe  non  anno  adunque  un  prem- 
ito. assoluto  . . . . j 
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* • ' ' ' • L 

v-*.*.  * . v m*  ■ 'w  • . * •*  • • 

c a p o ; iv:  ** 


De*  Mercati , e de  luoghi , dove  fi  pòè~ 
.tano  quelli , c^e  tf»«0  bisogno  di  far 
re  dé'Cambp-.  . 

.‘r  /-•  /*.  .',*'/ 

Q Celli  r ch-’anno- fare  de*  camb^ 
si  cercano,*  e percorrono  la  popo- 
lazione: (v*)  Quésta-è  la  prima  idea  , 
che  si  offre  a ciascuno  di  loro.  Ma  non 
tarderanno  a conoscere  gl’  inconveniènti 
di  questq  usò*.  Primieramente  accaderà 
loro  spesso  di  non  riscontrarsi , perchè- 
quegli',  prèsso  al  quale  se  n’andrà sarà 
andafo  da.  pn  altro:  o da  quello  me- 
desimo che  veniva  di  lui  in  cerca. 
Perderebbero^,  molto.  1 tempo  in  questi 
viaggi.  ; •-  • ' ■ 

-,  In  secondo  kogcr,.  avverrebbe  ancora 
lóro  di  riscontrarsi , e di  non  conchiii,- 
deite  cosa  alcuna  . Dopo  molte  alterca- 
.adoni  si. separerebbero,,  e ’ rièominicia*' 
rebbero  i loro  viaggi / ciascun»  'colla 
speranza  di-  fare  .con  un  altro  uni  canv 
Hbio  più  ; vantaggioso; - Seguendo  questa 

• ’ . Fati“ 


■ - 


' 


(va).  Mercati.. 


» $ 
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•pràtica,  sarà  adunque  loro  assai  diffi- 
cile il  convenire  del  prezza  respettivo 
delle  derrate . ' * • 

* presto -o  tardi  f esperienza  farà  loro 
conoscete  quest*  inconvenienti  ..  Allora, 
cercheranno,  a un  dipresso  nel -centro 
della  'popolazione  uri  luogo , dove,  sta- 
biliranno di  andare  , ognuno  .dal  canto • 
suo,  in  certi  determinati  giorni , e do- 
ve si  porteranho  de  derrate ,;  di  cui  si 
vorrà  fare  ili  cambio*.  Questo  concorso, 
e il  luogo  dove  si  fà  , si  chiamano 
Mercato,  perchè  vi  si  propongono,  e 
si  concludono  i mercati  ; * • ■ 

Si  espongono  adunque  nel  mercato; 
tutte  le  derrate  destinate  ad  esser /am*- 
biate  ’ (a)  ciascuno  le  vede,  e può  pa-: 
ragonare  la  quantità  delPuha  colla  quan- 
tità dell’altra.  In- conseguènza  tutti  si 
•fanno  reciprocamente  delie  proposizio- 

*•  a 

ni.  • •- 

v’è  molto  grano  , e poco  vino  », 
si*  offrirà  uria  ^pi inor  quantità  di  vino» 
per  una’  .maggior*  quantità  di  grano  , e 
se  v’è  poco  grano,  e.  moire  vino  si 

of- 

«■*  • * * • / . [ 

; . J — . 

• # ^ # . 

(a)  Come  si  regalino  in  eui  i prezzi  ’ dii 

ciascuna  cosa . 
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offrirà  utia  minor  quantità  di  grano  per 
una  maggior  'quantità  di  vino»  •. 

* Paragonando  in  questa  guisa  le  der- 
rate secondo  la  quantità,  che.se  ne 
ritrova  al  mercato,  ve.desi  a un  dipres- 
so, in  qlial  proporzione  si  possano  fare 
i -cambj  , ed  allora  sì  può1  facilmente 
conchiudere . . Subito  adunque  che  alcu- 
ni -saranno' d'accordo  sulla  proporzione 
che  seguir  debbono  ne’ loro  camb;,  gli 
filtri  prenderanno  quésta  proporzione 
per  regoli,  e il  prezzo  respettivo  del- 
le derrate  sarà  per  quel  giorno  deter- 
minato. Dirassi  per  e.sèmpio  , che  il 
prezio  di' una  botte  di  vino  è un  se- 
stiere'di  grano  j e,  che  il  prezzo  di  ufi 
"sestiere  di -grano  è una- botte  di  vino. 

Io  )non  considero  che  la  quantità  j 
perchè  voglio  ridurre  la  Cosa  ai  sem- 
plice ; Si  concepisce  la  quali- 

tà metter  deve,  dell  a differenza  nét^rèt- 
y.o  del  lé  derrate.  Conviene  soltanto  os- 
servare, che  non  ..apprezzandosi  là  qua- 
lità come ’la  quantità , i mercati  pili 
difficilmente  si  eonchiuderanno  ; e che 
in  tal  .caso  P opinione  avrà  certamente 
molta  influenza  . 

Ma  finalmente  si  conchiuderà,  e di 
qualunque  qualità  si  sieno  leidoSt , a- 
vrailno  , p^r  quel  . giornov  im  prezzo 
determinato'.  * B 6 . Se 
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■••  Se.  il  prezzo  del  grano  ( a )•  è ‘stato* 
altp  a confronto-  di. quello  de!  vino,  se 
ne'  porterà  dì  vantaggio  al  mercato  se- 
guente, perchè  si  avrà  speranza  di  un 
cambio,  piu,  vatjfaggiosó , e per  una  ana- 
trar i a ragione  si  porterà  meno-  di  vino» 
In  questo  mercato,  la  proporzione 
tra  il  grano  e M vino  non-  sarà  adur> 
que  la  stessa  che  nell’ antecedente  .*  Vi 
sarà  adunque  molto  grano,  e poco  vir 
no*  e siccome  la’gran  Quantità  farà  ab- 
bassare il  prezzo  dell’uno,  così  la  pic- 
cipla  quantità  farà  alzare- il  prezzo  deli* 
altro 

I prezzi-  varieranno,  per  conseguen- 
za, da.  mercato  in  mercato- 

Certamente  ,•  (h)  sarebbe  -un:  vantag- 
gio per  la  popolazióne  , che.  le  derrate- 
avessero  sempre  un  prezzo  fisso  e de^ 
terminato;  imperciocché  i càmbj  si- 
fare  bbero  senza  discussione^  prontamente 
te,  e senza  perdita.  Ma  ciò  non  è pos- 
sibile, .poiché  non  può  sempre  esservi 
Ostessa,  proporzione  tra.  le -derrate,  sia 
; che 


• 

. (a)  Come  i prezzi  variano  dei  un  Mere  a* 

10  all\alfyo  - • ‘ . 

(b)  Sarebbe  inutile , • ed  anche  pericolosa 

11  voler  impedire  queste- variazioni'.  ' 
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.Bei  Compertìo*.  ^ ^jr 
che  /si  considerino  le’  magazzini  x deve 
i propriet'arj  le  conservano,'  sia  c^ie  ^ 
considerino  ne’  mercati  dove-  ^ pbr^ 

■ -tanp  . ...  ; • ...  .*.* 

. Se  le  variazibni  sono' -poco  conside- 
rabili , saranno  quasi  insensibili Allo- 
ra  non  avranno  inconvenienti , * o.non  ne 
produrranno  che  dr  assai  leggieri  , . , che. 
sarebbe  inutile  l’ impedire.  Forse  in  che 
sarebbe  impossibile  F impedirli,,  e -pe- 
ricoloso il  tentarlo.  Vedremo  altrove* 
che  il  governo  apporterà  nocun;ento  e 
pregiudizio  all’ agricoltura. , e al-  com- 
mercio- ogni  volta , che.  intraprenderà  di 
•figure  il  prezzo  .della'»dej'rate  . 

Se*  le  variazioni'  sonò  .grandi , (*)  e 
subitànee,  ne  deriveran/io  grand- incon-v 
venienti;  Imperciocché  il’ troppo,  alt© 
prezzo  di  una  derrata,,  metterà  qupJU, 
che  ne  anno,  bisogno-,  nella  necessità  di 
- fare  de’ cambj.  svantaggio^  ^ o di  soffri» 
t&.  una  perdita  per*  non  aver  potuto  prò* 

• cacciarsela  . /.•  ' , ; 

Queste  variazioni  grandi  ,,  e subita*- 

nee,.<5* 


(a)  Le  variazióni!  grandi , e subitanee-  * 
anno  degl'  inconvenienti . , , 
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nee,.  (a),  accaderanno'  quando  ima  raccolta 
.sarà  .del  tutto  mancata.  Ciò  s’ impedii 
rà  , facendo  neglfc  anni  di  sovrabbon- 
danza delle  provisioni  per  gli  anni  di  * 
carestia,  e se* ne  faranrfo , L’esperienza, 
illuminerà  la  popolazione  su  questo  ar- 
ticolo* ’ *.  ' ' 

Queste  variazioni*  accaneranno  ancora 
ire*  rfiercati  , quando  , si  porterà  in  essi 
molto  di  una  derrata,  e 'troppo  poco  di 
«rt*  altra  .*  Ma  quésto  inconveniènte  non 
sì  ripeterà  spesso-,  se  ciascuno  ha  la 
libertà  di  portare  al  mercato  quello  r 
che  vuole  , e la. quantità  che  vuole.  E” 
questo  ancora  oh  oggetto-,,  sopra  <3el 
quale.  1’  esperienza  darà  de’ lumi.  Os- 
servando i prezzi  in  una  Serie  di  mer- 
'cati , e le  •cagióni  della  lo'ro  variazio- 
ne , si  verrà  a conoscere  la  spez-ie*  di 
derrata*  e la  quantità,  che.  vi  si  deve 
portare  per  cambiarla  con  vantaggio,, 
o col  minore  disavvantaggio  possibile  . 

differenti  derrate,,  esposte  al  mer- 
cato,. conserveranno  adunque  tra  loro  le- 
. medesime  proporzioni  * o a un  drpres-  * 

SO  „ 

— è • ' * 

(a)  Come  genialmente,  i prezzi  variino 
poco*  . . . ' . „ 
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So  » e i prezzi  per  conseguenza  poca 
. varieranno  • - * . * 

* Varieranno  tanfo  menò  ,*  quanto  che, 
avendo  1*  esperienza  insegnato  a’  Coloni 
quèlte>,  chjp  si  consuma  di'  ciascuna  co- 
sa  , ne-  faranno  • crescere  in  questa  prò - • 
.porzione,  e non  ne  porteranno  al?  mer- 
cato se  no'n  quanto,..'  q presso  a pòco, 
presumeranno  di  doverne  cambiare  v Si 
regoleranno  .in  riguardo  a questo  secón- 
do le*  osservazioni  , che  fatte  avranno. 

Vedesi  adunque  (*)  che  in  generale  i . 
prezzi  si  regoleranno  sopra  la  quantità 
- respettiva- delle  cose  , .che  .si  offriran- 
. no  per-  cambiare., 

.Ve desi  ancorà  , che  i prezzi  non  pos- 
sono regolarsi-  se  non  ne?  mercati , per- 
. thè  quivi  solamente  i cittadini  raduna- 
ti , possono  i paragonando*  interesse , 
che  anno^nel  fare  de*  cambj giudicare 
del  valor  delle  cose  relativamente  aMo- 
ro. bisogni.-  No'n  possono  farlo  che  in 
questi  luoghi , perchè  solo  ne’Mercati^i 
mettono  in  evidènza  le  còse,-cHe  st  an- 
no a-  cambiare-:  Solo  ne’  mercati  si  può. 

; bìu- 

. - •-  - '•  > - - ■ * - - r- 

. Cerne  si  regolino  quando  ÌTcorfimfrtio  go- 
de.Hi  un\  intiera  libertà* 
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giudicare  dei  rapporto  di  abbondanza  o 
di  rarità,  e scarsezza , che  anno 'le  une 
coll* altre,,  rapporto-,  che  he  determina 
il  prèzzo  respettivo  ► - • • . 

■ A questo  modo  i prezzi  cqstantamen»- 
te  /si  regoleranno',-  nel  caso-,  in  cui- cia- 
scuno- avrà  , come  ho  detto  , la  libertà, 
di  portare  al  Marcato  quello-,,  che  vuo- 
le; e la  quantità che  vuole  .-.Tratte- 
remo-altrove  degl’ in  convenienti , chenar- 
sceranno  dalla  mancanza  di  libertà,.  • 

. C A P O V..  ‘ - - 

' > • 

^ Qiiello  che  intendasi  per;  Commercio*  . 

GHiamiamo  Commercio  il  cambio  che 
si  fa  ,.  ( a ) allora  quando  Una  per- 
sona,, ci  dà  “una  cosa-  per  'Un'altra,  eh’ 
ella -riceve;  e chiamiamo  Mercanti  e_  le. 
còse,.,  che  si  offrono  di  cambiare,  per- 
chè non^si  cambiano  ,$e  non  facendo  un 
rileccato  o accordandosi , dopo  alcune  alr 
tercazioni , di  dare  tanto  dell’  una  per 
ftanto»  dell’  altra. ..  .v*  . . 

Ora  r 


II.  opmnferrìo  *si  fa  di.  una  tout 
un  altra1,. 
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- Ora  , .osservato  abbiamo , ghe  due  co* 
se,  che  si  Ambiano,  (a)  s^ho  .reciprot 

' camente  il  - prezzo  V una  «fclj’.altra , 
Sono  adunque  ad  mh  tempo  ciascuna*  • 
prezzo , e; mercanzia  ; o piuttosto  ppeiik 
doncr  V uno  o V.alfrò  dì  questi  nòrni 
secondo  i rapporti  sotto  i-quali  siri* 
guardano . . • --  • . •>*?'.  ■ .5  . - ‘j  .*  1 . < 

- Quando  la  cosa!  è considerata  còme 
•_  prezzo  quegli , che  la  dà  ,-è  chiamato 

Compratore  : (b)  Quando  - è Considera 
come  mercanzia, 'quegli,  che  la  dà.,,  è 
chiamato  Venditore  ^ $ poiché  sotto  difi- 
'•  ferenti  rapporti  può  essere  considerata,, 
coniò  prezzo  ; e «come  mercanzia,  ne 'se.- 
gue  , che.  quelli  , che  fanno  de’  cambj 
possono  esser  considerati  ’,  respetfiva- 
naente  l’ua.5  aH’  altro  , ciascuno  Coni? 
venditore,  e come-  compratóre  .Qu^ 
do  io  ’ vi  dò  un  sestiere  di  grano  per 
una  botte  . di  vino  y siete  ch^.J# 
vendete , «.  il  «aio  -mestiere  e ìFpJSzf) 


(a)  Le  vose , thè  si  cambiano  son.o  ad  un 
tempo  sotto  diversi  rapporti prezw , t men- 
canzie . " - • ■. 

* (b)  jQueHi  che  Cambiano  sono  re speit ria- 
mente venditori  e oòmpr-atofi  » ,*y 
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della  vostra -botte . Quando,  voi  mi  da- 
te uoa  botte  di  vino  per  un  sestiere 
di  grano , siete  voi  , che  comprate  il 
grano  , e son  io  che  lo  vendo,  e la  vo- 
stra botte  è il  prezzo  del  mio  sestiere. 
In  tutto  questo  non  vi  sono  mai  se  noti 
cambj,  e in  qualunque  manierasi  par» 
•li,  Ìlidee  sono  sempre  le  medesime.  Ma 
1* espressioni  variano,  perchè  siamo  ob- 
bligati a considerare  le  medesime  còse 
sotto  differenti  rapporti. 

*11  commercio  .(  a ) suppone  due  co» 
se*  produzione  sovrabbondante,  da  una 
parte , e dall'  altra  consunto  Ha  farsi  . 

Produzione  sovrabbottdantey  perchè  -cam- 
biar non  posso  che  il  sovrabbondante . 

Consumo  'da  farsi , perchè  non  posso 
cambiselo,  se  non  con 'ale  uno,  che  ab- 
bi ar  bisogno  di  consumarlo  . 

./■  Fitto  ad  ora  - In  nostra  Popolazione 
non  è composta  che  di  Coloni , (b)  vale 
a dire  di  uomini , che  coltivano  la  ter- 
rgv  Ora  , questi  Coloni, 4 possono  cs- 

■ / v-  -ser  • 

* 

| - «-  - - 

( a ) Il  -commercio  suppone  da  4*na  parie 
produzione  sevrabondante  , e dall'altra  con* 
sunto  da  farsi . 

, (b)  €cme  si  fac'cia  immediatamente  tf& 
■ i' produttori , e i consumatosi^'  , . , 
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ser  considerati  come  produttori  * « come 
consumatori  : * Come  produttori  , per*  , 

• chè  è la  loro  fatica  , che  fà  produrre 
' àlja  terra  ogni  sorte  di-  derrate  • co* 

• me  consumatori  , perchè  'sono  quel* 

di  , che  consumano  le  diverse  produ- 
zioni . ■*  . ' ' .*  • • • • i 

^ Secondo  le  supposizioni  da*  noi  fat- 
te x i c&mh)  fino  al  presente  ii*sono* 
immediatamente  fatti  taa  i Coloni  * -ri 

‘commercio  V è- adunque  im  mediatameli»*  . 
te  fatto  tra  i produttori  t & i consu* 
*màtori;^  ■ 

■*  Ma*non  è sempfe  possibile  a*  Colo* 
ni , che  si  portano  al  -Mercato  > il  ven- 
dere le  loro  mercanzie  :(a)  ad  -un  prezza 
vantaggioso . Saranno  adunque  talvolta  * 
ridotti  a riportarle'  .a  càsa.  E*  questo  Tilt 
inconveniente  che  sfuggirebbero*:  se  de- 
positarle poteslero-  in  falche  luogo  ;*  ed 
affidarle  ad  alcuno**  che  iri  lora  -assen- 
za , coglier  potesse  F occasione  di  cam- 
biarle x:on  vantaggio.  P#r  tale  oggetto 
nè  .cederebbero  ;vqlouticri  una  parte  . 


»'■  ’ . . . ;•*  -, 

Jl  a ) Come  ì produttóri  , e i consumatori 
"lo  facciano  col  mezzo  di  agenti > a commise 

*ionarj'C~  ' *'*•-  ; • » 
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Quelli,  che  anno  le  loro  abit^pioni 
• nelle  vicinante  del  mercato  , avranno 
adunque  tm  interesse  nel  ricettare  le 
mercanzie  appresso  di*,  loro  . Quindi  , - 
fabbricheranno  de’magazzini  , dove  po- 
tranno essere  tenute  in  serbo*,  ed  of% 
friranno  dì  venderle  per  conto  degli  al- 
tri , -mediante  un  profitto  stabilito  ed 
* accordato . / . . \ r * . . •» 

• Questi  agènti  o commissionar),  che 
„ -cosi  si  chiamano  quelli  f che  incarit* 
cano  di  una  cosa  per  epnto.  degli  altri, 
'sono  di  mezzo  tra  i produttóri- , e i; 
consumatoti  * i camhj  si- fanno  permez-, 
‘zovloro  , -ma  non  per*  lott^.  Anno  in 
essi  soltanto  un  profitto , ed  è loro  do- 
vuto :•  imperciocché  * ì Coloni*  trovano 
del  vantaggio  nel  cambiare  , le  loro  prò* 
dazioni,  sehfca  essere  costretta  com- 
merciare immediatamente  gli  uni  con 
«li.  altri.,  / 

• io  suppongo , che  quegli,  che  affida 
un*  sestiere  di  grano , prométta  -di  dar- 
ne uno  staja  , se  r gli  procura  in  cam- 
bio una  botte  di  vino  • e che  il  com- 
missionario , essendo  in  grado  di  coglie- 
re il  momento  favorevole  , - ottenga- , 
per  questo  sestiere  .,  una  botte , più  die- 
ci pinte  . Avrà  .guadagnato  .e  sopra  quel- 
lo, *che  vende  il  -grano  , e sopra:  quel-  ' 
lo,  che  l’ha  comprato.  Per 
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Te»  Una  -parte , Ja  Po^ol  azione  sente  . 
il  bisogno  , che  ha  di  questi .Commis*; 
sioaarj,  per  U*i«kr»  v’è  -del  vantaggio 
ad  essepjp'.  _ , , ^ 

Si  pub  .adunque «giudicare  , die  se  ne, 
introdurranno,  e forse*  anche  ^troppi  > 
Ma  perchè  quanti  pifi  ve  n$  saranno* 
tanto  minori  profrtt i sfaranno  così  il 

numero  di  èssi  si  proporzionerà  appòco 
appoco  al  bisogno  4ell.a.  Popolazione*  v 
Un  Commissionario  non  è ohe  il  de*  * 
positati©  (tf-).di-una -cosa  che  non  èspa- 
Ma  perchè  fa  de’ profitti,  potrà  un  giqr* 
nep  Comperare  egli-  stèsso  delle  mercan- 
zie,  che  innanzi  se.  gJi*affidavano  s Ah 
lqra^e  le.  approprierà  r le > av,rà  a 4SÙo 
proprio  rischio  e ventura , e fé  rivende*  , 
irà.  per  suo  conjo  . Iìccc*  quello  , jclie^: 
addirnandasi  Mercanto*  • * , if  . 

Prima  che  vi  fossero  Commissiona* 
r)  , e Mercanti , non  si  poteva  .vende* 
re  -altrove  che  al  Mercato  , e nel  gior- 
no solamente / in  cui  si  teneva  ; .dopo 
che  se  ne  sono  introdotti , si  può  ven- 
dere ogni  giorno , ‘e  dappertutto , e i 

cam-  * 


■ 


y x 


( « y Come-  lo  facciano  eoi  mezzo  de’Mér* 
fatatili*,  - -•  ■*$- 
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eambj  divenuti*  più  facili , divenuti  so- 
no più  frequenti  . • .*  + > . 

I Qplóni  (a)  anno  adunque  up  numero 
maggiore  di  uscite,  per  far  passare  gli 
uni  agli  altri  ; .il  lóro  sovrabbondante  ; 
t la  Popolazione  prova  ogni  giorno  , 
quanto . le  sia  vantaggioso  1*  avere  de7 
1 Commissionar; , <e  de’  Mercanti . 

* J?£r  dir  vero  , questi  Commissionar;, 

* -e  questi  Mercanti  faranno  sopra  di  e&r 
* sa  de’  guadagni  : ma  p^r  mezzo  loro  , 
ne  .farà  ancor  essa,  che  -non  avrebbe  po- 
tuto fare  senea  di  loro  . Imperciocché 
uà  tale  sovrabbondante ch’-è  inutile 
t senza  valore*  quando  esser  non  può 
cambiato,  diventa  quando  può  esser- 
lo, stile  ; e<J  acquista  un  valore  . ..  - , 
y Questo  sovrabbondante  x(b)  siccome  Jiq 
osservato  , è il  solo  effetto  corpmeacia- 
bile;  imperciocché  non  si  vénde,  se 
non  quello,  di  cui  si  pub  far  a meno . 
Egli  è vero,  che  potrei  assolutamente 

vendere  una  cosa  , di  cui  ho,  bisogno  ; 

* • _ 

ìv*‘.v  - 

' 

. .Xa \ Vantaggi*  che  ne  ricavano  , 

. (b)»E  il  sovrabbondante  de' produttori 
a de'  Coloni , che  fa  tatto  il  fondo  ckl  (tar- 
merei o , v / • .»  t.  * 
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ma  siccome  non  lo  farò-,  che  per  pro- 
curarmene una l,  di  cui.  nkggiormente 
abbisogno  , cosi  è evidente,  die*  la.  ri- 
guardò inutile  per  me  , in  confronto  di 
quella,  che  acquisto.  . " • 

Egli  è vero  àncora,  che  potrei  ven- 
dere anche  il  grano  necessario  at  mio 
consumo  • ma  non  lo  venderò , se  no» 
perchè  essendo  certo  di  sostituirvi  un 
- altro  genere,  trovo  un  vantaggio  nel  . 
vendere  da  una  parte  per  ricomprare 
dall’  altra.  In  somma  , qualunque  - sup- 
posizione si  faccia,  bisogna  sempre , ri- 
montando di  venditore  in  venditore  , 
arrivare  ad  un  primo  f che  vende,  e 
non  può  vendere  i-che  il  suo  soprabbori- 
dante.  Ecco  perchè  dico , che  il  sopr ab- 
bondante è- la  sòia  cosa  , che  aia  nel 
commercio  ( * ) ,7  *•’  * * * : : ‘d  « *■--  < 

-v  - .?**>.*  tt;»-  , rr  .^-Or)  lUifUU  ^ 

(*)  Io  non  penso  adunque  , thè  ciascun 
Colono  non  venda  mai  che  il  suo  sopr abbon- 
dante ; ma  penso , che  tutto  quello  , che  si 
Vende , sia  sovrabbondante  presso  ad  alcu- 
no di  loro . per  esempio , sr  vt  fosse  una 
gran  carestia  in  Spagna  , non  dubito  , 
che  la  Frantisi  non  vendesse  quivi  una  par- 
te, de' grani  necessari  al  suo  consumo  : - ma 
surrogherebbe  ad  essi,  quelli  che  compre- 
rebbe nel  Nora , e non  surrogherebbe  questi 

a quel • ■ ' 
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’ f Qiiando  i Gbloni  immediatamente, 
commerciano  gli  uni  con  gli  altri,  -cani-  . 

, biano  il  loro  proprio  sovrabbondante  i 
Ma  quando  i .Mercanti  fanno  eglino 
stessi  questo  commerciò,  cambiano  essi- 
ancora  il  lóro  sovrabbondante  ? E si  può 
egli  dire  , che  le  mercanzie  , die  arr- 
no  he’  loro  magazzini  , sono  pec  essi 
Sovrabbondanti  ? 

* No  • certamente  : i Mercatanti  cam- 
biano il  sovrabbondante  de’ Coloni . So- 
no di  mezzo  tra  i produttori  e i cpn- 
sumatori , come  tanfi  canali  di  comu- 
nicazione, per  dove  circola  il  Commer- 
cio , e per  mezzo  loro,  i Coloni  , i 
più  gli  uni  dagli  altri  lontani , comu- 
. ~ . nicano.  tra  di  loro.  Tale  si  è 1’  utilità 
dei  commercio  che  si  fa  tfa*  Mercanti  ; 

Vi  sono  differenti  spezie  di  .commer- 
cio , (a)  ed  importa  non  confonderle. 

'Ó*  cambiamo" le*  produzioni  quali'  <?e 
le  dà  la  materia  , e chiamo  questo  ca{n-  • 
bio  Commercio  di  produzioni . -, 

• ">  : O C(tRl-'  \ . I 

• ’-v  . : '•  I 

•*)  I J|"H'  m—  — » ■■■IH  Vi  II  ■ — ■■■■■ 

a quelli , se  non  perché  vi  sarebbe  nel  Nord 
una  Nazione , dove  il  grano  sovrabbortder 
telbe.  . . . 

( a ) Differenti  spezie  di  commercio  , e di 
Mercanti*  • .. 
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Q cambiamo  queste  produzioni  quan- 
do abbiaivi  - fatto  loro  prendere  dell» 
forme che  le'  rendono,  atte  a diversi 
usi,  e chiamo  questo  cambio  Commcr - 
ciq- di  manifattura,  e di  opere  manuali . 

Il  Colono  fa  «un  commercio  di  pro- 
duzione , quando  vende  il  sovra bbon- 
. dante  della  sua  raccolta , e gli  artigia- 
ni.,, o manifattori  fanno  un  commercio 
di  manifatture,  quando  vendono  le-  o- 
pere , eh’  anno  fabbricate  . 

Ma  quando  il  -commercio  si  fa  col 
mezzo  de’mercanti,7  lo  chiamo  Commer « 
ciò  di  commissione  , , perchè  i Mercanti 
si  fanno  commissionar;  tra  i produttori 
da  una  parte , e i consumatori  dall’  al- 
tra . Considerati  coipe  mercanti  , non 
sonò  nè  Coloni  , nè  Manifattori  • ri- 
vendono solamente  quello,  eh’  anno  com- 
perato . * 

Si  distingue  il  Mercante  a minute, 

e il*.  Mercante  all’  ingrosso  , eh’  è faci- 
le non  confondere  ; la  sola  denomina- 
zione vxdcr  ne  fa  chiaramente  la  di f- 
fcrenza  . Non  e si  facile  assegnare , iu 
efae  differiscano  il  Mercante  traffican- 
te » e Mercante  negoziante.  Fanno 
entrambi  il  commercio  di  colnmissio- 

im'ieme  corfon' 

« *”•»  ’*•  : — Tir  ' 


Tonò  IH. I. 
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Chiamerò  Trafficante  un  Mercan- 
te quando  con  una  serie-  di  cambj 
fatti  in  diversi  paesi,  sembra  commer- 
ciare di  tutto.  Un  Mercante  Francese  , 
per  esempio,  è trafficante,  quando  pòr- 
ta una  mercanzia  in  Inghilterra , quan- 
do in  Inghilterra  , dove  la  lascia,  ne 
prende  .un’  altra , che  porta  altrove;  e 
quando  dopo  molti  cambj  , ritorna  in 
Francia  , dove  porta  una  mercanzia  fó-  „ 
Testiera  . Si  concepisce  , che  senza  viag- 
giare egli  può  fare  questo  commercio 
col  mezzo  de*  suoi  fattori  , o commis- 
sionar; . . O ?'*•*’;  "T9-  * 

Il  Trafficante  sr  'chiama  TJcgogidntt 
allora  che  fatto  avendo  del  commercio 
un  affare  di  specOlazione  ,'ne  osserva  i 
rami  , rie  combina  le  circostanze  , ne 
calcola  i vantagg;  e gl’  inconvenienti 
nelle  compre  , e nelle  vendite  da  farsi, 
e allora  che  per  mezzo  delle  sue  cor- 
rispondenze sembra  disporre  degli  effet- 
ti commerciabili  di  molte  Nazioni. 

Tutte  queste  spezie  sono  comprese 
sotto  la  denominazione  di  Commercia »- 
ti.  (a)  Per  altro  , siccome  non  differi- 
sco- 

— ■ 1 - rr“~ 

( a ) Queste  sorta  di  Mercanti  non  diffe- 
riscono f che  dal  più  al  meno . ... 
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scOno  che  dà!  pih  ,al  meno  si -conce- 
pisce , che  sari  spesso  impossibifc^di* 
stinguere  il  Mercante-  dal 
è il  Trafficante  dal  Negoziante  ; f*|f 
questo  si  possono  indifferentemente  usa* 
re  le  une  per  T altre  le  parole  Com* 
mere  io  , Traffico  f -Negozio  ;-Si  ,doVrà.so 
lo  rammentarsi  J che  -i  Mercanti .di 
qualunque  spezie  si  Sieno  , - non  fanno 
che  il  ' commerciò  dì  - commissione^, 
commcòrfo  , eh’  io  Vjtal?oita  chiamerò 
v T ràffica  * ì;  vx  * r»  * - *•-  •„ . • • 

•> ' t /-c.  ' : «*•  • «te*,  ife)  « ^ i ■ JO;.*, 

. * C A P Óy  ,VL 

. Ow«  fi  Commercio  ìaczresc#  la  m&tta  ’< 

" ^''delhfjrkcke^e,  * ■ »*. 

"Y  7*  Editto  abbiamo , che  ti 
V il  qtiale  consisfe  nel  catnbio^  di  ' 
nna  cosa'  con  un*  èhm  ?*  ai 
xneme  da’  Mercanti  ,^rafficaiiti , e Ne- 
gozianti . Procuriamo-  adesso  di  apprezfit 
zare  la  utilità  , che  rit¥ée  fa  “Società 
da  tutti  quegli  uomini  , che  fatti  si  so* 

no 

'**'"7  ’**'  »***■"  ••»•  -ytt-  ».«  m-  Wm. 

■ *u  "v.  >’ft  *-V:  .7 

fa)  %* Vtrra.  ì.V  (thita  tjfeen&W&te 

Qì 
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no  e-  stabiliti  commissionarj  tra  i pro- 
duttori , e i consumatori  j e a tal  effet- 
to , osserviamo,  la  sorgente  delle  richez-  . 
z e,  e il  corso-,  che  segue. 

Le  ricchezze  consistono  in  un’  abbon- 
danza di  . cose  , che  anno  • un  valore  , 
ovvero,  il  che  è lo  stftso , in  un  abbon- 
danza di.  cose  utili  , perchè,  ne  abbiso- 
gniamo , o finalmente , il.  che  è ancora 
identico  , in  un’  abbondanza  di  cose  , 
che  servono  al  nostro  nodrimento.  , al 
nostro  vestito , al  nostro  alloggio , ano- 
stri  comodi  , a’  nostri  piaceri  , a’ nostri 
godimenti,  in  somma  agli  usi  nostri*. 

Naturalmente  feconda  ,,  (a)  ne  pro- 
duce da  se  , e senza  veruna  fatica  per 
parte  nostra  . I selvaggi ,.  per  esempio, 
sussistono  per  la  fecondità  delle  terre  , 
che  non  coltivano  ; Ma  si  richiede  pel 
loto  Consumo  una  grand’  estensione  di 
paese  . .Ogni  selvaggio  potrà  consumare 
il  prodotto  di ‘cento  jugeri  di  terra  f 
Ed  ancora  è difficile  concepire,  ch’egli 
ritrovar  possa  sempre  l’abbondanza  in 
questo  spazio  di  terreno-. 

...  ' Ciò 


(a)  Ma  non  diventa  'una  sorgente  ab- 
bondante y se  non-  allora  eh'  è venduta  fer- 
tile dalla  fatua  de  fi'  ucmo\ 
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Ciò  è , perchè  la  terra  lasciata  alla 
sua  naturale  fecondità  , produce  indiffe- 
rentemente'di  tutto.  E’  soprattutto  fe- 
conda in  cose  , che  ci  sono  inutili  , e 
delie  quali  far  non  possiamo  «alcun  uso . 

Rendiamoci  padroni  delia  sua  fecon- 
dità , e -mettiamo  ostacolo  ed  impedi- 
mento a certe  produzioni  per  agevolar- 
li dell’  altre  , fa  terra  diventerà  ferti- 
le . Imperciocché  se  si  chiama  feconda 
una  terra,  che  produce  molto,.e  in- 
differentemente di  tutto  , si  chiama  fer- 
tile una  terrà , che  produce  molto , e 
ad  arbitrio  nostro  * : ». 


Noi  non  verremo  a capo  d’  impedire, 
certe  produzioni.,  e di  agevolarne  al- 
tre, se  non  a forza  di  osservazioni  , e 
di  fatica . Convien  discoprire  , come 
produca  la  terra,  se  mpltiplicar  voglia- 
mo esclusivamente  le  cose,  ad  uso  no- 
stro , ed  estirpare  tutte  le  altre  . 

La  raccolta  di  osservaìioni  sopra 
quest’  oggetto  forma  la  teoria  di  una 
Scienza , elio  addimandasi'  Agricoltura  , 
o coltura  de’  campi  • e la  fatica  del 
Coronò  , che  giornalmente  si  uniforma 
a qaesfe  osservazioni  , forma' la  pràti- 
ca Coltivazione  . 

Il  Colòno  moltiplica  adunque  le  cq- 
se  y che  sonò,  ad  uso  nostro  , che  anno 

C 3 un 
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un  valore  , e la  cui  abbondanza  forma 
quello  , che  chiamiamo  ricchezze  . E* 
egli  , che  scava  la  terra  ,.  che  apre  la 
sorgente,  e la  fa  scaturire*  siamo  a lui 
debitori  dell’  abbondanza  . ^ 

Che  cosa  dobbiamo  noi  dunque  a com- 
mercianti ? (a)  Se,  come  da  ognuno  sì 
suppone  , si  cambia  sempre  una  produzio- 
ne di  valore  uguale  con  un  altra  pro- 
duzione di  un  valore  uguale , si  posso- 
no , quanto  si  vuole  , moltiplicate  i 
cambj*  egli  è evidente  che  tanto  dopo* 
come  innanzi  * vi  sarà  sempre  la  stessa 
•massa  di  valore  , o di  ricchezze.  . ^ 

Ma  egli  è falso  , che  ne’  cambj  si 
dia  un  valore  uguale  \b)  per  un  valore  u- 
guale . Al  contrario  ciascuno  de’contraen- 
ti  ne  dà  sempre  un  minore  per  un  mag- 
giore . Questa  verità  sarebbe  da  ognuno 
riconosciuta  , se  ci  formassimo  dell’  idee 
' esatte  , e si  può  di  già  comprenderla 
per  quello,  che  ho  detto. 

Una  donna  di  mia  conoscenza,  com- 

..  V Pe‘ 

‘ ( a Se  ne'  carni]  si  (Lesse  sempre  un  vaio - 
re  uguale  per  un  valore  uguale , il  commer- 
cio non  aumenterebbe  Ta  massa  delle  ric- 
chezze . 

. ( b ) Ma  si  dà  sempre  meno  per  piu . 
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pcrata  .avendo  una  Terra , contava  il  da- 
naro' per  pagarla  e diceva  : tuttavia  è 
■una  fortuna  V avere  ùna  terra  per  que • 
sta  somma  . Avvi  tuttavia  nella  natu- 
ralezza e semplicità  di  questa  espres- 
sione un  assai  giusto  raziocinio.  Vede- 
si  , eh’  ella  comperava  poco  valore  col 
danaro,  che  aveva  in  serbo  nel  suo  scri- 
gno ; e che  per  conseguenza  dava  uri 
minor  valore  per  un  maggiore  . Dall’ 
altuo  canto  , quegli  che  vendeva  la 
terra  , era  nel  medesimo  caso  e dice- 
va ; /’  ho  venduta  bene  . In  fatti , ven- 
duta l’aveva  coll’ interesse  di  trenta  o 
trentacinque  per  cento  . Pensava  adun- 
que parimenti  di  aver  dàto  meno  per 
piu.  Ecco  il  caso , in  cui  sono  tutti 
quelli  che  fanno  cambj  . 

In  fatti  , se  si  cambiasse  sempre  un 
valor  uguale  pfer  un  valore  uguale,  non 
vi  sarebbe  guadagno, da  farsi  per  alcu- 
no de’ contraenti  . Ora  ne  fanno  entram- 
bi , o debbono  farne.  Perchè?  Perchè 
non  avendo  le  cose  che  un  valor  rela- 
tivo a*  nostri  . bisogni , quello,  ch’è  pih 
per  uno  , è meno  per  1*  altro  , e reci- 
procamente . ..  , 

L’  errore  , ( a ) in  cui  si  cade  a questo 

• ; . FQ" 

(a)  Perchè  siamo  portati  "a  pensare  ìi 
centrano  . • C 4 
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proposito  , proviene  dal  parlar , che  si 
fa  delle  cose , che  sono  in  commercio  , 
come  se  avessero  un  assoluto  valore  ’ e 
si  giudica’  in  conseguenza  esser  giusto  , 
che  quelli  , che  fanno  de’  caTnbj , si  die— 
no  scambievolmente  un  valor  uguale , 
per  un  uguale  valore'.  Ben  lungi  dal/’ 
osservare  , che  i due  contraenti  si  dan- 
no 1*  uno  aH’  altro  meno  per  più,  si 
pensa  senza  troppo  riflettervi,  che  ciò 
esser  non  possa  * e sembra  , che  , perchè 
si  desse  sempre  meno  ? fosse  d’  uopo  , 
che  1’  altro  fosse  tanto  poco-  avveduto 
da  dar  più  , il  che  non  si  può  in  ve- 
yun-  modo  supporre  . 

Non  sono  le  cose  necessarie  al  no- 
stro consumo  , che  si  giudica  , che  noi 
mettiamo  in  vendita*  ( a ) ma  il  nostro 
sovrabbondante  come  ho  più  volte  osser- 
vato. Noi  vogliamo  dare  una  cosa  inuti- 
le per  procacciarsene  una  , che  ci  è ne- 
cessaria ; vogliamo  dar  meno  per  più. 

Il  sovrabbondante  de’ Coloni  è quel- 
lo , che  somministra  tutto  il  sfondo  del 
Commercio  . Questo  sovrabbondante  è 

ric- 


fa  )Per  mezzo  de'  carni}  quello , che  non 
tra  ricchezza diventa  ricchezza 
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ricchezza  , finché  trovano  da  ‘cambiar- 

10  , perchè  si  proccurano  una  cosa  eh’ 
ha  per  esso  loro  un  valore  , e ne  dan- 
no una  , die  ha  un  valore  per  altri.* * 

Se  non  potessero  far  eatrrbj  r il  loro 
sovrabbondante  resterebbe  a loro,  e sa- 
rebbe per  essi  senza  valore.  In  fatti-, 
fi  grano  sovrabbondante  , eh’  io  serbo 
ne’ miei  grana;,  senza  poter  cambiarlo, 
non  è niente  pili  ricchezza  per  me  ,' di 
quello  , che  sia  il  grano  , che  non  ho 
ancora  ricavato  dalla  terra  Seminerò 
perciò-  meno  1’  anno  vegnente  , e per 
avere  una  minore  raccolta  , non  sarò 
perciò-  piò-  povero*^ 

. Ora  , i commercianti  sono  i canali 
di  comunicazione,  (a)  per  cui  scorre 

11  sovrabbondante.  Da’  luoghi , dove  non 
ha  alcun  valore , passa  in  luoghi,  dove 
ne  ha  uno  ; e dappertutto  dove  si  de- 
pone, diventa  ricchezza. 

Il  Commerciante  fa  adunque  in  cer- 
to modo  di  nulla  qualche  cosa  . Non 
lavora  la  terra,  ma  fa  lavorare  . Induce 
«d  obbliga  il  Colono  a ricavar  -dàlia 

•-  . ter*- 

* ",  J • ' 

" * 1 - 

* v • ...  - ..... , ^ .. 

( a'  ) T Commercianti'  accrescono'  adunqi's 
la  massai  delle. * ricchezze 

C ^ 
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terra  un  sempre  maggiore  sovrabbon- 
dante» e ne  forma  sempre  una  nuova 
ricchezza*.  Mediante  il  concorso  del 
Colono  , e del  Commerciante  1*  abbon- 
danza tanto  più  si  sparge,  e diffonde 
rjuanto  che  i consumi,  s’  accrescono  in 
proporzione  delle  , produzioni  , e reci- 
procamente le  produzioni  in  proporzio- 
ne .de*  consumi  . - • • v * , 

. J Una  sorgente , che  si  perde  nelle  £oc» 
cie  » e nelle  sabbie,  non  è per  me  una 
ricchezza  ; ma  ne  diventa  una  , se  for- 
mo un  acquedotto  per  condurla  nelle 
mie  praterie  . , Questa  sorgente  rappre- 
senta le  produzioni  sovrabbondanti , che 
debbiamo  a*  Coloni,  e 1*  acquedotto  rap- 
presenta i Commercianti* 


i • » 


.,C-A  P^O 


VII; 


* \ - . (V'Tt  . J0-  ■ 

» * • * . . 

Come  i bisogni  moltiplicandosi , dima 
j*  nascimento  ali1  arti , 0 come  le  arti  , 
* . accrescano  la  * massa  delle  ruchette  . 

j.  i.J  *"  i V ' • ►'  - ..  . 

Siccóme  ho  distinto  de’  bisogni  natu- 
rali , e de’  bisogni  fattìzj , .(<?)  co» 

• * si 


(a)  Cote  dì  prima  necessità*  # cose  dt 
seconda  necessità  . • . . * • 


0 


Digitized  by  Google 


Del  Commercio . '* 

sì  distinguo  parimenti  due  spezie  di  con 
se  necessarie  ; le  une4i  prima  neces- 
sità , eh’  io  ^riporterò  a’  bisogni  natura- 
li • le  altre  di  seconda  necessità*!  che 
riporterò  a’  bisogni  fattizj  ► > :•  - 

. I -frutti  , quali  Ji-  produce  la  terrà 
colla*  sua  fecondità  , sono  di  prima  Jse- 
cessità  per  un  selvaggio  perchè  gli  so- 
no necessarj  in  conseguenza  della  sua 
conformazione  • .C‘é  nostri  vini  ,oe  le 
nostre  acquevite-  sarebbero  per  lui  di 
seconda  necessità',  se  , commerciando 
con  noi  , si  rendesse  ^queste  bevande 
.abituali  .*  • >**  / 4 • v - 

‘ Per  la  nostra  Popolazione,  * stabilita  1 
ne’  campi  , che  Coltiva , il  grano  è una 
cosa  di  prima  necessità  , perchè  gli  è 
necessaria  , in  conseguenza  , della  costi- 
tuzione di  una  società  ,•  che  senza  di 
questo  soccorso,  non  sussisterebbe  : Bi- 
sógna all’ oppòsto  mètteré-’  tra  le  cose 
di  seconda  necessità  , tutte  quelle,  di' 
cui  mancar  potrebbe,  senza t cessar  di 
essere  una  società  stabilita  , ed  agricola'. 

Osserviamola  quando  si' lirista  3?  ri- 
strigne  alle  cose  di  prima  necessità".  E* 
lo'  stato , (a)  in  cui  senza  esser  pòveri, 

ha  '*-  *v  - 

e (a)  Un  popolo  è secarli,  quando  si  li- 
mila. , e ristrì grisaglie  cosà  di  prima  neces- 
sità . - ' C 6 
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ha  il  meno  di  r-ichezze  . 'Dico,  senza* 
esser  pevera  ;,  perchè  la  povertà  non  ha 
luogo  , se  non.  in  quanto  che  si  manca 
del  necessario  , è’1  non  esser  povero  itA 
mancare  di  una  spezie  di  ricchezze  > 
delle  quali-' non  •ci'!  siantò  formati  an  bi- 
sogno , e che  nemmeno  si  conoscohb 
Non  è adunque  in  uno  statcr,  di  povera 
ta- , è;  piuttosto  in  un®  statD  di  man» 
cariba  Mi  si  permetta  quésta  parola:* 
quella  di  privazione  non  esprimerebbe! 
il  mio  pensiero  . Imperciocché  ci  pri- 
viamo delle  cose  , che  abbiamo,  o che 
aver  possiamo,  e-  che  conosciamo j lad> 
dovè  non  abbiamo  quelle,  di  cui • man- 
chiamo * ed  anzi  spesso,  non  le*  cono* 
sciamo  . v ' ' 

In  questostato  , basta  alla  nostra  Po* 
polazione  il  non  essere  esposta  a mari* 
care  di  nodrimento  ,„di  preservarsi  dall* 
ingiurie  dell’aria,  e di.  aver  mezzi  di- 
difendersi. contro,  i suoi  nemici ...  I suoi» 
alimenti  , il  suo  vestito,  il  suo  alloggio^ 
le  sue  armi,  tutto  è rozzo,  e senz’arte^ 
Non  impiega  in  questi  differenti  usi 
se  non  le  cose  le,  più  comuni,  e di  cui j. 
per  conseguenza,  è come  certa,  di  non 
mancare . 

, Nella  mancanza  di  una  moltitudine 
di  cose  ,,  di  cui  godiamo , essa  è nell* 

ab- 
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abbondanza  di  tutte  quelle , che  sono 
Becessarie-.  * „ 

Nulla*è  ad  alto  prezzo  appressodi  es- 
sa. Siccome  ia;  tutte-  le  cose-,  che  sono 
a suo  uso,  non  v’ha  niente  di  troppo 
ricercato  ;- cosi  non  v’ha  nulla  di  .trop- 
po raro  .- 

•Una  moneta  le  sarebbe  inutile  , e norr 
ne  ha.  Ciascuno  cambia  il  suo  sovrab- 
bondante, e ninno  s’avvede-, che  avreb- 
be bisogno  . d’ impiegare  *i  metalli  , o 
qualunque  altra  cosa  a tal  effetto 

Passiamo-  a’  tempi  in  cui  comincia 
a godere  (a\  delle  cose  di  seconda  ne- 
cessità , e in  cui  queste  cose  sono  nondi- 
menoancora  tali  da  poter  essere  comuni- 
a tutti;-..  Allora  mette,  della  scelta  ne-’ 
suoi  alimenti , nel  suo  vestito,  nel  suo 
alloggio  r nelle  sue  armi  -;  ha  piy- di  t 
bisogni y, piti  di  ricchezze.  -Nondimeno’ 
non  vi  sono  presso  ad  essa  poveri  » poh* 
chè  nelle  cose  dr,  seconda  necessità'  io 
ancora  non  comprendo , se,  non  cose  co- 
muni , alle  quali  tutti  -participar  posso-  • 
»o  più  o meno.,  e di.  cui  niuno  è lu- 
terana ente,  prive», . ' 


(l  *•)  Ar  orli  Còmi  rierano  colf  uso  detti,  fo* 

*c  di  seconda  neccisiH * ,'h 

¥ 
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In  questo,$tato , è impossibile,  che 
ciascuno  provveder  possa  da  se  a tutta 
quello,,. che  gli  è necessario.  Il  Colo- 
no, occupato  nella- coltivazicne  de’ suoi 
campi , con-  avrà  1’  agio , e il  comodo  di  - 
farsi  un  vestito , di  fabbricare  una  ca- 
sa, di  formar  armi;  e non  ne  avrà  la 
capacità  , perchè  queste  cose  richiedono 
delle  cognizioni , e una  destrezza , eh’ 
egli  non  ha. 

Si  formeranno  adunque  molte  elessi . 
Oltre  a quella  de’ Coloni,  (a); vi  sa- 
rà quella  degli  Sarti , quella  degli  Ar- 
chitetti , * quella  degli  Armaiuoli . Le 
tre  ultime  sussister  non  potrebbero  da 
se>  E’  la  prima  , che  provvederà  alla 
loro  sussistenza  , e somministrerà  di  più 
la-  materia  prima  dell’ arti  . 

. Quando  io  distinguo -quattro  classi , 
egli  è perchè  bisogna  scegliere  un  nu- 
mero. Possono  , anzi  ve  ne  devono  es- 
sere molte  più  . Si  moltiplicheranno  a 
proporzione  y che  le  ♦ Arti  nasceranno  , 
e faranno  de’ progressi^* 

Tutte  le  classi , ( b ) occupate  ciasca- 

- na  ' 

(a  )\Allora  si  formano  molte  classi  di 
cittadini  t - > - - - > 

(b)  Tutte  le,  classi  concorrono  ad  ac  ere- 
'nere  la  matta  delle  'ricchezze  - 

% 
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na  ne’  loro  bisogni  r concorrono  a gara 
ad  accrescere  la  massa  delle  ricchezze  , 
o l’abbondanza  delle  cose,  che  anno  un 
valore . Imperciocché , se  veduto  abbia- 
mo che  le  prime  ricchezze  consistono 
unicamente  nelle  produzioni  della  ter* 
ra , veduto  abbiamo  ancora , che  queste 
produzioni  non  hanno  un  valore , e che 
la  loro  sovrabbondanza  non  /è  una  ric- 
chezza , se  non  in  quanto  che  sono  uti- 
li, o servo.no  ad  alcuni  donostri  bisogni. 

E\  il  Colono  , t:he  somministra,  tutte 
le  materie  prime.  Ma  tal.  materia  pri- 
ma , che  nelle  sue  mani  farebbe  inu- 
tile, é senza  Valore  , diventa  utile  ed 
acquista  un  valore  quando  l’ Artigiano 
trova  il  mezzo  di  farla  servire  agli  usi 
della  Società.  - 

'<  Ad  ogni  Arte  / che  incomincia  y ad. 
ogni  progresso  che  fà  , vri  Colòno  'ac- 
quista adunque  una  nuova  .ricchezza  > poi- 
ché ritrova  un  valore  in  unaproduziò* 
ne , che  innanzi  non  ne  aveva.  . .,=!••, 

Questa  produzione , ; messa  in,  valore 
dall’Artigiano,  fa  prendere  lina  nuova 
voga  al  Commercio , per  cui  è un  nuovo 
fondo  , e diventa  pel  Colono  una  nuo- 
va sorgente  di  ricchezze , perchè  ad  ogni 
produzione,  che  acquista  fin  valóre  a si 
forma  un  nuovo  eonsàjfcP  . r - * 

\ ~ A que- 


Digitized  by  Google 


^4  ' Trattato 

A quésto  modo  tutti  i Coioni,  Mer- 
canti , Artigiani  concorrono  ad  accresce  - 
re  la  massa  delle  ricchezze*  ' 

Se  -sr  paragona  Io  stato  di  mancati-' 
za,  (a)  in  cui- frovavasi  la  nostra  Popo- 
lazione , quando  senza  Artigiani  , senza 
Mercanti,  si  limitava  e ristrigneva  al- 
le cose  di  prima  necessità  ? collo  stato 
di  abbondanza  -,  in  cui  si  ritrova^  quan- 
do , mediante -1*  industria  degli  Artigia* 
ni*  e die5  Mercanti , gode  delie  cose  di  ; 
seconda  necessità  , vale  a dire',  di  una” 
moltitudine  di  cose  , che- 1*  abitudine 
rende  necessarie  • sr  comprenderà che 
F industria  degii  Artigiani  , e de?  Mer- 
canti è per,  essa  un  fondo  di’  ricchezza* . 
quanto  1'  industria  medesima  de5  Coloni . 

In  fatti  , se  per  una  parte- veduto  ab»» 
biamo  che  là  terra*  è la.  sorgente  delle- 
produzioni^  e per  conseguenza  , delle 
ricchezze  ; Vediamo  per  1*  altra  che 
V indùstria  dà  del  valore  a moltissime'' 
produzioni , che  , s7  essa  non  fosse , ncn 
ne  avrebbero  E’  adunque  dimostrato , 

rehe  • 


M ■]  ‘"ri"?-» ■ 

(a)  £’  industria  dè  Mercanti  t degù 
'Artigiani  e un  fondo  di : ricchezze  quante* 
li  industrija  dè  ét tórri: . 


i 
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che  l’industria  è ancor  essa , nell’  ultima 
analisi,  una  sprgente  di  ricchezze . Spar- 
geremo trappoco  un  nuovo  lume  sopra 
questa  questione.  E’  stata  assai  oscura- 
ta da  alcuni  Scrittori  ..  . - 

CAPO  Vili- 

De*  Sai arj  * ; 

# 

UN  Mercante  .(a)  ha  fatto  delle  anti- 
cipazioni ; Consistono  queste  nel 
prezzo  che  ha  dato  per  le  cose  , >cjjp 
vuol  rivendere  , nelle  spese  di  traspor- 
to , in  quelle  de’  magazzini  , e nelle 
spese  giornaliere  , che  fa  per  conserva- 
re le  sue  mercanzie.  ' - / 

Ora  , bisogna  , che  non  solamente  sia 
rimborsato  delle  sue  anticipazioni , ma 
conviene  ancora  , che  ritrovi  un  profit- 
to nel  fare  il  suo  Commercio. 

Questo  profitto  è pro'priamenfé  quel- 
lo , che  addimafìdasi  Salario . Si  con- 
cepisce che  dev’  esser  fatto  , e succes- 
sivamente ripartito . sopra  tutte  le  mer- 

can- 


fa)  Come  si  regoli  il  salario  dei  Mer~ 
canie  ..  ' . ' 
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canzie  , di  cui  ha  Io  spaccio  • e che 
bastar  deve  alla  sua  sussistenza  , vale  a 
diré,  procurargli  l’uso  delle  cose  di 
prima  , e di  seconda  necessità  . 

Ma  in  qual  estensione  goder  devono 
i Mercanti  di  queste  cose  ? Questo  si 
regolerà  da  se  solo,  secondo  che  la  con- 
correnza gli  • obbligherà  a vivere  "con 
più  o men  di  economia  j e siccome  que- 
sta concorrenza  darà  a tutti  ugualmen- 
te la  legge,  così  si  saprà  , conforme 
all’uso  generale,'  quali  sieno  i comodi, 
e i piaceri , a’  quali  ciascuno  ha  dirit- 
to di  pretendere  . Calcoleranno  eglino 
stessi  la  quantità  di  salario»  che  si  ren- 
de loro  necessario  , per  i como’di , e i . 
piaceri  , che  1’ usanza  loro  permette, 
per  procurargli  alla  J oro  famiglia,  per 
allevare  i loro  figliuoli  ■ e perchè  avreb- 
bero poca  antivedenza , se  si  contentas- 
sero di  guadagnare  di  che  vivere  alla 
giornata,  calcoleranno  ancora  quello f di 
che  anno  d’  uopo  per  far  fronte  agli  ac- 
cidenti , e per  migliorare , s’  è possibi- 
le, lo  stato  loro.  Procureranno  di  far 
entrare  tutti  questi  profitti  nel  loro  sa- 
lario : qlielli  che  vorranno  comperare, 
procureranno  di  detrarre  e ribassare  da 
questi  profitti  * detrarranno,  e ribasse- 
rano  con  tanta  maggior  facilità  , quan- 
to 
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to  £iu  1 Mercanti  ih  maggior  nume- 
ro , saranno  costretti  a vendere.  Il  sa- 
lario sarà  adunque  regolato  , • per  una 
parte,  dalla  concorrenza  de’ venditori , 
e per  l’altra  da  quella  de’ compratori . 

Il  salario  dell’Artigiano  (a)  si  re- 
golerà nell’istessa  maniera.  Supponiamo, 
che  non  vi  sieno  nella  Popolazione  più 
ché  sei  Sarti  , e che  tastar  non  ,possa- 
no  alla  quantità  de’  vestiti  ,-  che  da  lo- 
ro si  richiedono  ; stabiliranno  eglino 
stessi  .il  loro  salaria;,  o il  prezzo  del- 
la loro  fatica  j e questo  prèzzo  sarà 
alto . '-<■’*  •••  .f:  -- 

E’  questo  ùn  incoijvenfiente , e si  czr 
drà  in  un  altro,  quando  l’esca,  e l’at-- 
trattiva  del  guadagno  avrà  moltiplicati 
i Sarti  oltre  al  bisogno  della  Popola- 
zione . Allora  trovandosi  tutti  ridotti 
a minori  profitti , quelli  che  non  avran- 
no lavoro,  offriranno  di  lavorare  a -bas- 
sissimo prezzo,  e costrigneranno  quelli, 
che  ne  anno  , a lavorare  ancor  essi  per 
un  minore  salario  . Se  • ne  troverannp 
ancora , che  non  avranno  di  che  vivere, 

’ e che-^ 


(a)  Come  sì  regoli  il  salario  dell' Arti* 
giano  . . - 
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c che  sarann®  necessitati  a cercare  un 
akrcr  mestiere.  Il ‘numero  de’ Sarti  si 
proporzionerà  adunque  appoco  appoco  al 
bisogno,  che  se  ne  ha;  e questo  è ri 
momento,  in-'cui  il  salario  sarà,  rega- 
lato. com’  esserlo  deve . ì 

Ma  vi  sono  de’  Commercj  , (a),  che  ri- 
chiedono maggiore  intelligenza  , e de-* 
mestieri  che  richiedono  maggior  abili- 
tà; e destrezza:  si  ricerca  più  di  tem- 
po per  diventar  abile  , e capace,  e bis- 
sogna  impiegarvi  maggiori  fatiche,  ed 
attenzioni  . Quelli , che  in  essi  si  di- 
stingueranno » avranno  adunque  diritto 
di  esigere  maggiori  salarj , e si  dovrà, 
loro  accordarli  ; perchè.,  essendo  in  pie* 
ciò  Io  numero»,  avranno  men  di  concor- 
renti . Si  prenderà  V assuefazione  di  ve- 
defgrin  una  maggior  abbondanza  deile. 
cose  di  prima  ; e di  seconda  necessità  • 
e Fuso,  per  conseguenza , darà  loto  de: 
dirjtji  $ qtte^’  abèondanza . Avendo  una 
maggiore,  e piiu rara  capacità  , è giu- 
sto che  facciano  ancora  maggiori  pro- 
fitti/ , ,c* 

.....  A que~ 

■ -- ■-  •- . 

r 

( a ) Perche  si  debbono  agli  uni  de'  saia-  ' 
rj  più  grandi  y epe  agii  altri  - . , • • y 
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A quésto  modo  i salar j , (a)  piando 
sono  regolati  , regolano  a vicenda  i con- 
sumi , a’  quali-  ciascuno  ha  diritto , 
secondo  il  suo  stato.’  « allora  si  sa  , 
quali  sono  le  cose  di  prima  c di  secon- 
da necessità  , che 'appartengono  a ciascu- 
na classe.  Tatti  i Cittadini  non-  divi- 
dono ugualmente  gl’  ispessi  comodi,  e 
piaceri  ; ma  tutti  -sussistono  della  loro 
fatica  , e benché  ve  n*  abbia  di  più  ric- 
clii  , niuno  è povero . 'Ecco  quello , che 
avvenir  deve  in  ùoa  civii^sòcietà  , do- 
ve T ordine  liberamente  si  stabilisce 
secondo,  gl’ interessi  respetttvi  e combi- 
nati di  tutti  i Cittadini  . Osservate , 
che  dico  liberamente.  - * ' 

Se  non  ho  , in  questo  Capo , parlato 
che  del  salario  (b)  dovuto  aH\Artigiano  * 
e al  Mercante,  egli  <è perché , facendo 
vedere'  eome  i -prezzi  si  regolino  al 
Mercato,  ho  a sufficienza  spiegato,  co- 
me si  regoli  il  salario  deh  Colono  . Ba- 
sta ’ qui  osservare  ,,  che  tutti  i Gittadi* 


(a)  I sala»']  regolano  ì Consumi , che 
ciascuno  può  fare  secondo  il  suo  staio  .•  * 

(b)  Tutti  i Cittadini  sonori  rcspèitpva' 
mente  salariati  gli  unì  dagli  altri. 


I 
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ni  sono  salariati  gli  > uni  per  rispetto 
* * agli  altri  . Se  1*  Artigiano  , e il  Mer- 

cante sono  salariati  dal  Colono  , al 
quale  vendono,  il  Colono  lo  è a vicen- 
da dall’ Artigiano  ,'e  dal  Mercante,  a* 
quali  vende  , e ciascuno  si  fa  pagare 
della  sua  fatica.  • -A 

. . » • C-  '•  « '-*  ? 

C A P O IX.  v 

Delle  rhcbt%z*  di  fondo  , e 1 delle  rie* 

/ chexxe  mobiliane 

•i*  ✓ ,#  . • V * ,*  • ' * • r 

SI  distinguono  (d)  le  produzionidel* 
-la  terra  in  derrate  , e in  niateric 
prime  . Le  derrate» sono  le  produzioni, 
che  servono  alla  nostra  sussistenza , e a . 
queha  degli  animali  , ché  da  hòi’  si  al- 
levano^ Le  materie  prime  sono  produ- 
zioni , che  prender  possono  differenti 
forme  ; c quindi  diventar  atte  *ed  op- 
portuni agli- usi  nostri r:  > < ' c'  • 

Lp  produzioni  considerate  come  der- 
rate , (b)  o come  materie  prime  addi- 

man-  * 


( a ) Due  sorta  di  rfcchezzi . 
{b)  KitvkttKt  dt  fondò.  ' 


\ 
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mandansi  ricchezze  di ‘ fondo  j Perchè 
sojno  appunto  il  - prodotto  de*  fondi  di 
terra.  •%. 

Le  materie  prime  lavorate  o mani- 
fatturate  f poste  in  opera  chiamansi  rie»' 
chezze  .mobiliarle,  (af  perchè  le  forme* 
che  -si  anno  fatte  prender  loro ‘ ne  for- 
mano de  mobili  inservienti  a*  nostri 
bisogni . ” ; . v.  . -» 

. Se  non  vi  fossero  ricchezze  (£)di 
fondo , non  vi  sarebbero  ricchezze  mo- 
biliane ; ovvero , il  che  è fo  stesso  , 
se  non  vi  fossero  materie  prime  , non 
' vi  sarebbero  materie  lavoratili . 

Le  ricchezze  di  fondo  sono  adunque 
riethezze  del  primo  ordine  , o ricchez», 
ze  » senza  delie  quali  non  vi  sarebbero 
altre  ricchezze  ... 

Le  ricchezze  mobiliarie  (c)  non  so- 
no che  del  secondo  ordine , poiché  sup- 
pongono le -ricchezze  di  fondo.  Ma  non' 
sono  meno  per  questo  ricchezze  * L,è 


(a)  Mkskaau  meàUimio  . . 

( b ) Le  ricchezze  di  fondo  sono  ri cch et - 
dii  primo  «dine*  ^ . ; 

Lc.  ricchezze  dé  secando  ordine  or- 
no vere  ruchette. 


j7é  Trattata 

•forme  , che  -danno  alle  materie  prime 
un’  utilità  , danno  loro  un  valore . 

Esattamente  parlando il  Colono  nul- 
la produce;  dispone  soltanto  la  terra  a 
produrre  {a)  ■.  \ - . 

L’  Artigiano  al  contrario  , produce- 
un  valore  , poiché  ve  n’  ha  nelle  forme 
che  dà  alle  materie  prime.  Produrre, 
in  fatti  , si  è dare  nuove  forme'  alla 
materia  ; imperciocché  la  terra,  quan- 
do produce  ,•  altro  non  -fa  . 

Ma  perchè  la  terra  abbandonata  a se 
stessa , ci  lascierebbe  spesso  mancate  le 
produzioni  , che  ci  sono  le  più  neces- 
sarie , può  riguardarsi  come  prodotto 
del  Colono  , tutto  quello  , eh’  egli  rac- 
coglie sopra  i campi- che  ha  coltivati  . 

Dirò  adunque  , che  il  Colono  pro- 
duce le  ricchezze  di  fondo , t che  l’Ar- 
tigiano produce  le  ricchezze  mobiliarie . 
Se  il  primo  non  lavorasse , mancherem- 
mo di  produzioni,;  e se  non  lavorasse  ii- 
secondo  , mancheremmo  di  mobili  . 

Veduto  abbiamo,- che  il  valore  fon- 

«•  i.awi  *»— — i »> 

’ • i— - 

-•-A-V*  ,4  * — >■«’  >,  -«►»»-<*-*  vii»  . « - 

Ca)  li  Colono  produce  le  ricchezza  di 
fondo.'  e V jfrti&af*  produce  h ricchezze 

mobìliarie . _ • nr*+*t* 
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dato  sopra  il  bisogno  cresce  nella  rari- 
tà , e scema  nell’  abbondanza  . 

Le  opere  dell’arte  anno  adunque  piu 
di  valore  quando  sono  tali  da  non  po- 
ter esser  fatte  che  da  un  picciolo  nu- 
mero di  Artigiani  , poiché  allora  sono 
più  rare  • e ne  anno  meno  quando  so- 
no tali  da  poter  esser  fatte  da  un  mag- 
gior numero  di  Artigiani,  poiché  allo- 
ra sono  più  comuni. 

Il  loro  valore  è il  valore  medesimo 
della  materia  prima  , più  il  valore  del 
la  forma.  Il  valore  della  forma  esser 
non  può  che  il  valore  della  fatica  o del 
lavoro  , che  la  dà  . E’  il  salario  dovu- 
to all’  Opcrajo . 

Se  si  pagasse  questo  salario  con  pro- 
duzioni , se  ne  darebbe  all’  operajo  tan- 
to quanto  ha  diritto  di  consumarne  per 
tutto  il  tempo  che  dura  la  fatica-*  o il 
lavoro . . 

Quando  1*  opera  è fatta , il  valore 
della  forma  è adunque  1’  equivalente 
del  valore  delle  produzioni , che  si  cre- 
de , che  l’operaj»  abbia  consumate. 

Que- 


( a ) Cerne  u apprezzi  il  valore*  delle  o- 

pere  dell'  arte  % 

Tomo  VII.  D 
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Queste  produzioni  (a)  più  non  esisto- 
no. Ma  se  si  considera  che  se  ne  sono  ad 
esse  surrogate  dell’  altre  , si  giudiche- 
rà , che  la  quantità  delle  ricchezze  di 
fondo  è la  stessa  , da  un  anno  all’altro, 
r.  Alle  ricchezze  di  fondo  non  se  ne 
surrogano  altre  , se  non  perchè  si  di- 
struggono . Prodotte  per  esser  consuma- 
te , non  si  riproducono,  se  non  in  ra^ 
gione  del  consumo/  e la  quantità,  che 
se  ne  consuma  , è determinata  dal  bi- 
sogno, bisogno,  il  quale  ha  limiti. 

Rispetto  alle  ricchezze  mobiliarie , 
non  solo  ad  esse  se  ne  surrogano  dell’ 
altre  , ma  ancora  si  accumulano.  De- 
stinate a procurarci  tutti  i comodi , e 
tutti  i piaceri  , di  cui  formati  ci  sia- 
mo altrettante  abitudini  , si  moltipli- 
cano , come  i nostri  bisogni  fattizj, 
che  moltiplicarsi  possono  senza  fine . 
Aggiugnete , che  sono  in  generale  di 
una  materia  durevole , che  spesso  si  con- 
serva senza  calo  e diminuzione  . Per 
la  fatica  dell’Artigiano,  i valori  si  ac- 
cumulano * ma  egli  ha  consumato  in 

prò- 

».  / 

— i I I.  I mi  • il  ■ I llì.«l)NI  Ifcrfian» 

( a ) >AUc  ricchezze  di  fondo  si  surroga  : 
le  ricchezze  mobiliane  sì  accumulano . 

. x . i t 
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produzioni  de’  valori  equivalenti  • e per 
conseguenza  le  ricchezze  mobiliarie  non 
si  moltiplicano , se  non  mediante  le  ric- 
chezze di  fondo . 

Il  Colono  produce  più  eh’  egli  non 
consuma  . Egli  fa  sussistere  col  suo  la- 
voro quelli , che”  non  coltivano  . Ma  , 
come  detto  abbiamo  , egli  non  accumu- 
la valore  soj$ra  valore  j non  fa  ohe  suf  • . 
rogare  e sostituire  alle  produzioni,  a 
misura  che  vanno  distruggendosi-^  e me- 
diante la  sua  fatica  le  riccheaze  , o la 
produzioni  sono  sempre:  in  proporzione 
delle  quantità  , che  se  ne  consumano» 
L’  Artigiano  , per  contrario,  aggiugne 
alla  massa  delle  ricchezze  ode’  valóri  e- 
quivalenfi  al  valore  delle  produzioni  , 
che  ha  Consumate , e mediante  la  sua 
fatica  le.  ricchezze  mobiliarie  si  acou-* 
Ululano,  ’ 1 ' . .V 

- };l'  . 

• k'\ ) i } ••ihf 

" *V'  >•-'  l>:èw  ‘ 
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Mediante  quali  fa  t ic  be> , iodi avori  si  prò* 
%:  ducano , si  Mhtrihmi^femo  ; o'si  conser* 
•vino  le  riccbeipp ■ * >'  '■*  *■'"  > 

rii  _<«  • ’ • v ■ v" 

’ Editto.'  abbiamo  -qui  addietro  (<*)- 
due  spezie  di  fatiche,  o lavo- 
ri. JLé  line  nascer  fanno  le  produzioni, 
le  altre  danno  alle  materie  prime 
delle  forme,,  che  le  rendono  atte  a d& 
versi  usi  , é che , . per  questa  ragione  , 
anno  Un  valore  r 

Se  il  Colono  affatica  con  intelligen- 
za , eil  assiduità , moltiplica  le  produ- 
zioni,  e ne  migliora  le  spezie. 

Se  l’Artigiano  affatica  colta  medesi- 
mo intelligenza , ed  assiduita,  moltipli* 
ca  le  sue  opere  , e dà  più  di  valore 
alle  forme  che  fa  prendere  alle  materie 

prime  • • 'ÉÈP  ‘ • 

Il;Colono  l’ Artigiano  «si  arricchi- 

scono adunque  a proporzione  , che  la- 
vorano più-,  e lawandr-meglio . 

Il 


* «*. 


(a)  Comedi  Cofano , e V Artigiano  si  ar- 
ricchiscano colle  loro  fatiche  o lavori . 
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Il  Colono  si  arricchisce  perchè, prò-» 
duce  piìi  che  non  può  consumare’".. 

L’ A rtigiano  si  fciyricchisce , perchè , 
dando  dèlie  forme  alle  materie  prime*, 
produce  de*  valori  equivalent i;  a>  tutti  i 
consumi  che  può  fare  . * ' 

Dirassi  certamente  s che  il  Colono  , 
e T Artigiano  anno  delle  gravezze  da 
pagarè , e convengo , che  queste  gravez- 
ze potrebbero  sovente  ridurlo  allarmi-* 
seria  . Ma  per  ridurre  la  cq$a  al  sénv* 
jflice  \ li  suppongo  esenti  da^ogn*  im* 
posizione . T ratteremo  altrove,  de’  sussi-.; 
dj  dovuti  allo  stato . ~i . . .. 

Tutte  le  fatiche  a lavori  pon  sona 
ugualmente  facili,  1 5.  • . •.  _ 

Nelle  fatiche  (a)f>  lavori  più  facili  fc  _ 
anno  più  .concorrenti  y e si  ricavano  mi-v 
nori  salarj . Allora  si  consuma  meno  * 
ovvero  ancora  non  si  consuma  se  non  F 
assoluto  necessario . Se  quesro  necessario 
non  mancasse , ogniin  sarebbe  ricco  re-  . ’ 1 •" 
lativamente  al  suo  stato.  Ma  come  as- 
sicurarselo, se  non  guadagna  di  più?  Se 
ne’ giorni  di  lavoro  si  consuma  tutto 


il 


(a)  Come  sienp  ricchi  relativamente  al  lo- 
ro stato  . ...  • ; 

» 3 
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li  suo  salario  come  sussistere  ne’  giorni, 
che  non  si  lavora  i 

, Ne’  lavori  piìi  difficili  si  anna  mino- 
ri concorrenti  e si  ottengono  maggio- 
ri salar j.  Si  potrà  adunque  consumare 
di  piu.  Si  avrà  un  miglior  nodrimento,. 
un  migliore  vestito , un  migliore  allog- 
gio. Se  uno  vuole  allora  usare  econo- 
mia * e risparmio,  e diminuire  il<;én- 
stimo,  avrà  di  più,,  e sarà  ricco  nel  ve- 
to  senso  di  questa  parola.'  -1 
*•  Quantfo  uno  scrive  ,-è  .continuarne  ni** 
arrestato -e  ritenuto  dalle  pài-ole  -appun- 
to che  sono  nella  bocca  di  ognuno,  per- 
chè ^son©  spesso  quelle  , il  cui  significa- 
to è meno  determinato.-  Dico. adunque 
che  uno  non  è-  ricco  assolutamente;  ma 
lo  è relativamente  al  suo  stato;  e nel  suo 
stato  lo  è relativamente  al  paese  e al  seco- 
lo, in  cui  vive.  Se  Crasso  ritornasse 
oggi  al  mondo  coll*; idee , che  av^ya 
quello  , eh’  egli  chiamava  ricchezze  ,. 
Troverebbe  pochi-  uomini  ricchi  tra  noi. 

Degli  uofhini  , i quali-  noft  guada- 
gnassero alla  giornata,  nulla  più  c e : 
assoluto  necessario , sussìsterebbero  peno-- 
nosamente,  e non  sarebbero  ricchi  nem- 
meno rélativaihente  allo  stato  loro . da- 
rebbero sempre  in  una  situazione  sior- 


zata e precaria.. 


Pci»chè 
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Perchè  uno  sia  ricco  relativamente  al 
proprio  stato , bisogna  non  solamente 
che  possa  economizzare  sópra  il  suo  conr 
suino,  bisogna  ancora,  che  non  sia  ob- 
bligato a maggiore  economia,  che  non 
sono -i  suoi  uguali.  Bisogna,  che  lavo-  • 
rando  altrettanto  ech  ugualmente  bene,, 
possa  proccurarsi  gl*  istessi  comodi,  e 
gl*  istessi  piaceti  « , * 

Ai-nascimento  di  ciascun’ arte  (a)  un 
nuovo  genere  di  lavoro  produce  un.  fluo- 
ro genere  di  ricchezze  -,  e le  nostre  ric- 
chezze si  moltiplicano  , c variano  come 
i nostri  bisogni..  - * • '“t* 

Alle  arti  meccaniche  succedono  le  ar- 
ti liberali  .*  Quelle  sono  più  necessarie, 
e nondimeno  queste  sono  pih  stimate . 
Per  poco  che  una  cosa  sia  stimata  uti- 
le , hà  un  gran  valore  ogni  qual  volta.è 
rara  . Ora  i buoni  artisti  sòno  infinita- 
mente meno  comuni , che  ì buoni  ar- 
tigiani . Con  maggiori  -salar}-,  possono 
adunque  consumar  davvantaggio, -ed  ac- 
quistare maggiori  ricchezze  . • 

A questo  modo  i Coloni , gli  artigia- 
ni 


(a)  Perchè  i vai  ori  dell'  atti  si  a abbiano 
maggior  valore  che  quelli  dell'artigiano: 

D 4 
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ni  (a)  e gli  Artisti  entrano  a parte  delle 
ricchezze , che  producono . 

« I mercanti  le  fanno  circolare.  Se  u- 
scir  non  potessero- da*  luoghi , dove  so- 
vrabbondano , perderebbero  necessaria- 
mente del  loro  pregio,  ma  per  la  sola 
offerta  , thè  fanno  di  trasportarle  rjje’ 
luoghi  dove  mancano,  conservano  loro 
dappertutto  il  medésimo  valore ..  Non 
producono  nulla;  portano  dal  prodotto* 
re  al  consumatore , e ritrovano  nel  «sa- 
lario che  si  accorda  alia  loro  fatica  „ 
una  parte  maggiorese  anno  men  di. con- 
correnti , ed  una  più  picciola  se  ne  art-  , 
lì©  di  pih . 

Ma  per  liberamente  prodursi  , (b)  e 
per  circolare  con  libertà,  le  ricchezze^ 
abbisognano  di  una  potenza  che  proteg- 
ga il  Colono,  e l’Artigiano,  l’Arti- 
sta , e il  Mercante  . 

Questa  Potenza  si  chiama  Sovrana- y. 
essa  protegge  , perchè  mantiene , P ordi- 
ne al  di  dentro,  e al  di  fuori  . Lo'man- 
tiene  al  di  dentro  colle*  leggi,  che  star 
• * ' * bb- 


(a)  Lavori  o fatiche  de' mercanti. 

(b)  Tutti  questi  lavori , ? faticbeannobi"* 
segno  di  una  potenza  > che  li  protegga.  . 
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bilisce  e che  fa  osservare  *;  lo  mantiene 
al  di  fuori  -col. timore,  e col  rispetto,, 
che  inspira  agl’inimici,,  che  minaccia* 
no  lo  Stato » • ^ 

Un  Grande  protegge  un  semplice  peir 
vato  perchè  lo  preferisce,.  Tperchè, vuofo 
procurargli  de’vantaggj,  scnaa-cpBsiderare- 
che  nuoce  ad  altri , e senza  nemmeno 
temere  di  nuocer  loro.  La  Sovrana  Po,* 
tenza  non  deve  protegger  così.  L’ imporla 
osservare , e non  dimenticane , che  la  su*, 
protezione  si  limita  a mantener^ ordi- 
ne , e che  lo.  altererebbe  e turberete 
se  avesse-  delle  preferenze  ..  , - -v  \ 

Quesfg  Potenza  (a)  ha  delle  fatiche 
da  fare.  »Ne  ha  come  Potenza  legisla- 
tiva, come  Potenza  esecutiva  y , come 
Potenza  armate  per  la  difesa  dello  Sta- 
to , e quantunque  presso  a tutte  le 
zioni  il  Sacerdozio  non  ?»  unitali' 
impero , nggiugnerò,  come  Potenza  Sacer- 
dotale, imperciocché  il  Sacerdozio,  e V 
imperio  concorrer  devono  al  n>ai>teni- 
mento  dell’  ordine , come  se  non  fosse»- 
ro  che  una-  sola  e medesima  Potenza.. 

E’  dovuto  (£)  un  salario  alle  fatiche 


. -,  •*.#•**  . 

(a)  Fatiche  di 
(h)  Salario  che 


- V*.  : ..  i. 


della. 


questo  pouìtitk»^;,.,  , x'.  > 
P è dovuto. 

& S>  ' 
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della  Sovrana  Potenza»  Per'  questa  ra- 
gione , entra  a parte  delle  ricchezze  ,; 
che  non  produce,,  e questa  parte  è gran- 
de, perchè  è in  ragione  de’ servigi  che 
presta  j e perchè  i'  suoi  servigf  ri- 
chiedono' de*  talenti  che  non  sonò  coniu- 
gi. Sotto  alk  sua  protezione. fioriscono  • 
tutte  P arti  , e le  ricchezze  si  conserva- 
no, e si  moltiplicano.  # J ’ * 

Qaandosi  considerano  le  fatiche,  (a)- 
«He  producono  le  ricchezze,  quelle,,  che 
Je  fanìio  circolare-,  e-  quelle  , che  man- 
tengono P ordine  atta  a conservarle  , 
a moltiplicarle  , vedesi , che  sono  tutte, 
necessarie , <e  sarebbe  difficile  jl  dire,, 
«piale  sia  la  più  utile  <5  vantaggiosa. 

Non  lo  sono  tutte  ugualmente,  poiché: 
anno  Pune  dell’ altre  bisogno  . In  fatti* 
qual  è quella,  che  si  potrebbe  ' soppri- 
mere , e toglier  vìa?  . 

Convengo  che  in  tempi  di  disordi- 
ni', delle  grandi  ricchezze  diventano 
il  salario  di  fatiche  sovente  più  pregiu- 
dizievoli , -e  dannose , che  utili  . Ma,, 
nella  mia  supposizione  , non  siamo  an-  I 


cora 


( a ) Tutte  le  fatiche  sono  tttitì  quando-, 
tutto  è nell'ordine.. 
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fora-  giunti  .a  questo  stato . Suppongo , » 
che  tutto  sia  nell’  ordine  , perchè  inco- 
minciar bisogna  da  questo.  Il  disordine 
verrà  anche  troppo  -presto  ► • 

Ora,  quando  tutto  è nell* ordine,  tut- 
te le  fatiche  sono  utili.  Egli  è véro*- 
che  ripartiscono  inegualmenre  le  ric- 
chezze, ma  ciò  è con  giustizia  , poiché 
suppongono  de’  talenti  più  o meno  sin- 
golari e rari . Niuno  ha  adunque  a do- 
lersi , e ciascuno  si  mette  al  suo-  luo- 
go»- Per  mantenere  i Cittadini  in  una. 
perfetta  uguaglianza  , converrebbe  in- 
terdir- loro  ogni  porzione , ogni  alen- 
to , mettere  tutti  i doro  beni  in  comu- 
ne , e condanargli  a vivete  per  la  mag- 
gior parte,  senza  far  nulla'.  ' 

« • • ■ / 

C A P O XL 

# . ? 1 

» . 

•Incorni  nei  am  ento  delle  Città.  _ 

* ’ < 

< *y  * . • * . 

% * 

Distinto. abbiamo,  (a)  nella  nostra?. 

popolazione,  tre  classi  di  citta- 
dini ; de’ Coloni',  degli  Artigiani  , e de’ 
Mercanti ..  Sup-  ' ; - 

* * . * • * 1 

• (a)  Come  il  numero  piu  picciolo  sì  apprc * 
prj  le.  terre...  * 

D 6. 
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Suppongo,  che  la  prima  avuto' abbia, 
.infino  ad  ora.  la  proprietà  di-  tutte  le. 
terre  . Non  la  conserverà-,  almeno  per. 
intero  e verrà  un  tempo;  in»  cui  ne 
coltiverà  la  maggior  parte  per  un  pic- 
ciolo numerp  di  cittadini  che  sé  le  a- 
vranno  appropriate*.  . 

Se  consideriamo^  che  di  generazione.- 
in  generazione*  le  terre  del  padre  si  di- 
vidono, tra  i figliuoli,,  giudicheremo  * 
che  si  divideranno  spesso  a grado  , che 
àe.  differenti  porzioni  più  non  basteran*  ~ 
no  alia  sussistenza  di  quelli , a cui  sa-.*' 
ranno  toccate..  I Pnoprietarj  di'  queste- 
porzioni  saranno  adunque  ridotti  a vei> 
derlo  , e penseranno  a sussistere  con 
qualche  altro  mezzo . 

Mille  altri  mezzi  più  pronti  contri- 
buiranno. a-  questa  rivoluzione  . Ora  un- 
Colono,  negligente  o dissipatore,  sarà 
costretto  a vendere  i suoi  campi  ad  un 
Colono  più  diligente,  o più  economo, 
che  farà  continuamente  nuove  acquisi* 
zioni-. 

Altre  volte  un  proprietario  ricco,  e 
che  non  ha  figliuoli , lascierà  tutte-  le 
sue  possessioni  ad  un.  altro  proprietario* 
ugualmente  , o più"  ricco  di  tifi*. 

• Finalmente  i.  Mercanti  ,,  che  saranno 
stati  arricchiti  dal  negozio  , e- dall’  eco*- 

-yQOmii 


/ 
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nomia  si  approprieranno  verisimilmen- 
te  appoco  appoco  una  parte  delie  ter- 
re ; e può  dirsi  altrettanta  degli  Arti-  *. 
grani  , che  fatti  avranno  grandi  profit- 
ti-, e grandi  risparmj.  Ma  è inutile 
entrare  su  questo  suggetto  in  i^aggior- 
particolarità  ► ' » • - ■ _/' 

I grand i vproprietarj  (a)  governeranno  la 
loro  terre  da  per  loro  medesimi  , o le 
darannó  a governare-.  - 1-  . 

Nel  primo  caso  r si  addossano*  una  parte 
delle,  eure^  e delle, attenzioni , invigila- 
no per  lo  meno  sopra  i coltivatori^,  e " 
ritrovano  ne’ profitti,  che  fanno,  il  pre- 
mio, o il  salario  della  loro  iatic-a. 

Nel  secondo | bisogna , che  cedano  que- 
sto salario  allamministratore  o diretto- 
re , e che  ri  nunzi-no  ad  una  parte  della 
loro  rendita.  Faranno  questo  ogni  volta 
che  avranno^  una.  maggior  quantità  di 
terre  , che  non  possono  coltivare  da  se-. 

Questo  amministratore,  (b).  o direte 
tare  è un  fattore,,  che  prende  una  ter- 
na • 


£a)  I propri etar}  -governano  eglino  stessili' 
loro  terre  , 0 le  Sunna  governare  . 

, (b)  V amministratore , 0 direttore  è un 

4 fattore  , et  jiHajitùlo  al  qual  è dovuto  un 
salario  „ ^ 
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ra  ad  affitto.  Gii  è dovuto  un  salario-, 
ii  quale  si  regolerà  come  tutti  gli  altri. 
Gli'  è necessaria  una  sussistenza , quella 
della  sua  famiglia  -,  degli  ajuti , e de* 
mezzi  in  caso  di  accidente,- ed  un  pro- 
fitto , ^ie  possa  esser  da  lui  messo  in. 
serbo , per  migliorare  il  suo  stato . Re- 
golerà egli  .stesso  il  suo.  salario  confor- 
me all’  usanza Non  n’  esigerà  gran  fat- 
to un  maggiore , e sarà  contento  ogni 
volta  che  la  sua  condizione  non  sarà  peg- 
giore di  quella  degli  , altri-  fittajuoli-,  o- 
fattori  . Queste  tali  persone  sono  più» 
giuste  che  nonisi;  pensa:  lo  sarebbero  di; 
più,  se  fossero  meno  angariate  e ves- 
sate ; e inoltre  la* concorrenza  le  obbli- 
ga ad  esserlo  ». 

L7  esperienza  insegna  a questo  fittajuo- 
lo  o fattore,  (a)  la  quantità,  e la  qua- 
lità delle  produzioni,  sopra  delle  quali 
può  moralmente  far  conto  un  anno  per/ 
1*  altro-,,  e le  stima  secondo  i prezzi ‘cor— 

. renti  de’  mercati  , Da  questo  prodotto- 
leva  via  e detrae  tutte  le  spese,  che  è* 
annualmente  obbligato  a fare,. le  contri— 

bu- 


(a)  Come  il  jHtajuoìo  , -o  / aitare  giudichi 
della  porzione.,,  che può.darc  al pr-oprietarhe^ 
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buzioni  dovute  allo  Stato,  il  suo  sala- 
rio y e per  quello  , che  rimane , si  ob- 
bliga a dare  al  Proprietario  una  .certa, 
quantità  di  once  sii  argènto'. 

A misura  die  si  stabilisce  ed  intro- 
duce questa  usanza , (a)  i.  Proprietar; , che 
date  anno  ad  affitto  le  loro  possessioni 
se  ne  discostano  appoco  appoco , per  ra- 
dunarsi nelle  vicinanze  de’  mercati , do- 
ve possono  più  facilmente  provvedere  a; 
tutti  i loro  bisogni-  Questo  concorso 
trae  e stabilisce  in  questo  luogo- degli 
Artigiani,  e.  de*  Mercanti  di  ogni  sor- 
ta, e si  forma  -una  Città.  Il  rimanen- 
te della  campagna  è seminato  di  pode- 
ri : di  tratto  ih  tratto  vi  sono  de’  vil- 
laggi abitati  da’  Coloni  , le  cui  terre  * 
sono  vicine^  da  opera;,  che  lavorano  per 
se r mediante- un  salario,  e dagli  Arti-  ’ * 
giani , di  cui  l’Agricoltore  ha  un  gior- 
naliero bisogno-,  maniscalchi  , carracfe- 
- ri  ec.  Se  la  nastra  popolazione,juimero*> 
sa  , occupa  un  esteso  e fertile  paese 
potranno  formarsi  delle  Città,  o alme- 
no  delle  Borgate  , dappertutto  dove  el- 


• v 


(a)  I propri  (tur)  si  stabiliscono  né*  luoghi 
di- ve  si  tenevano  mercati , e fendano  le  città-* 
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k terrà  de’ Mercati . Si  fa  allora  .una: 
■rivoluzione  neHa  maniera  di  vivere. 

Quando  ognuno  abitava  ne’ suoi  cani-:* 
pi  , (4)  viveva  quivi  delle  sue  produzio- 
ni, o di  quelle,  che  gli  cedevano  i suoi 
vicini  in  cambio  , ed  avveniva  assai  di 
rado,  che  si  pensasse  di  andar  di  lon- 
tano a cercarne  di  un’altra  spezie. 

N-om  è così,  quando  i Prop.rietarj  y 
raccolti  in  città:*  si  comunicano  scam-^ 
bievolrrtente  le  produzioni  de’differerfr 
ti  distretti  T che  * anno  abitati.  Allo- 
ra è naturale  ,-  che  vogliano  a vicenda 
godere  tutti  di  queste  produzioni -.  Si  for- 
mano per  conseguenza  de’ nuovi  bisogni, 
e .consumano  più,  che  non  facevano  in 
addietro'.  r 

I comodi,  q \b)  i piaceri  di  questa 
maniera  di  vivere  accrescono  1’  affluen- 
za nelle  'Città  . I consumi*  cresceranno 
nella  medesima*  proporzione  , ed  avverrà, 
che  i fetori  o fittajuoli.,  più  sicuri  di 
vendere  le  loro  ricolte  , daranno  maggior 
attenzione  all’  Agricoltura . Resteranno  » 
•.  „ adunque. 


(a)  F anno  allóra  maggiori  consumi  . 

(h).  aitivi  per  conseguenza  maggior  indisi 
siisi  a ».  - , 
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adunque  men  di  terre  incolte,  e le  pro- 
duzioni si  moltipliclììfranno . 

Accresciuto  il  prodotto  .delle  terre  , 
i proprietà!*;  , al  rinnovarsi  delle  loro 
affittanze  accresceranno  le  loro  rendite. 
Piu  ricchi , cercheranno  di  procurarsi 
de’  nuovi  comodi . I loro  «consumi , più 
grandi  ad  un  tempo*,  e più  varj^  ecci-* 
teranno  sempre  più  l’ industria  , e per 
conseguenza,  l’ Agricoltura  , Je  Arti,  è 
il  Commercio  tanto  piu  fioriranno,  quan- 
to che  i nuovi  bisogni,  che  gli  Uomini 
si  sono  fatti , offriranno  nuovi  profitti 
all’agricoltore,  all’artigiano,  e al  mer- 
cante . 

Durante  questa  rivoluzione  , (a)  la  pro- 
duzione, e i consumi  continuamente  si 
b slancieranno  ; e secondo  la  proporzio- 
ne , in  cui  tra  loro  saranno , faranno  al- 
zare, e abbassare  a vicenda  il  prezzo  di 
ciascuna  cosa.  Se  i consumi  sono  più 
grandi;  tutto  incarirà:  se  sono  più  gran- 
di le  produzioni  y tutto  sarà  men-  care. 
JVTa  queste  variazioni  avranno  pochi 
inconvenienti^  imperciocché  l’intera  li- 
bertà y 

■ 1 1 1 ' * 

• • » ", 

(*)  P-rvporzione  , che  si  stabilisce  trsu,  It 
produzioni  e i consumi  * . 1 . 

• , * • , "*  v-  . •v.-ft*. 
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èertà,  di  cui  gode  il  commercia,  prò* 
porzionerà  prestarle  produzioni'  a’ con- 
sumi , e metterà  ciascuna  eosa  al  prez- 
zo , ohe  aver  deve  . Si  può  di  già  ri- 
manerne convinto  per  quello  , che  ho 
detto  sopra  la  concorrenza  • e ne  darò 
delle  nuove  prove  , quando  tratterò  del 
vero  prezzo  delle  cose.' 


'A. 


CAVO 


XIL 


v 


Del  diritto  di  Proprietà . 


QUando  ;f*)  dopo  lo  stabilimento 
w della  nostra  popolazione,  le  terre 
fafono  divise  * ciascun  Colono  pòtèx  di- 
re questo  campo  è mio,  e non  d’altriv 
Tale  'si  'è  il  primo  fondamento  del  di- 
ritto' di  proprietà.  >- 
” Ai  tempo  della  raccolta  , ciascun  po- 
tè parimenti  dÌTe  : S e -questo  campo  incoi - 
'&>  era  mio  , perchè  m% è toccato  in  par- 
t*\>  ora'-  eh’  è Ultivato  , * è mio  per  piu 
titoli , e ragioni , poiché  da  sua  cultura  è 
opera  mia . E'  mio  con  -tutto  il  suo  prò « 

, * dotto  y 


(e)  Diritto  -di  proprietà  del  Colono  sopra 
i fondi  dì  terra . 
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dotto , perchè  il  suo  prodotto  è nel  me* 
desimo.  tempo  il  prodotto  della  mia  fatica. 

La  proprietà  sópra  le  terre  è adun- 
que fondata  ad  un  tempo  sopra  la  di- 
visione, che  n’ è stata  fatta,  e sopra 
la  fatica  o il  lavoro,  che  le  rende  fer- 
tili ed  ubertose  ► 

Acquistato  eh’  ebbero  *n  appresso  al* 
euni  Colon i^'p ih  terre  , che  non  pote- 
vano da  pei*  loro  coltivare , non  ebbero 
minor  ragione  di  riguardare  queste  ter- 
re come  sue  . La  proprietà  n’  era  loro- 
assicurata  dalla  cessione  di  quelli , à cui 
appartenuto  aveano  . Le- usanze  ricevu- 
te, o le  leggi,  fatte  a tal  effetto  le  as- 
sicuravano ancora  a loro'-  Ora  queste 
usanze  , e queste  lèggi  sono  f ultimo 
fondamento  del  diritto  di  proprietà. . 
Anzi  si  suole  non  risalire  pih  addietro. 

Ma  se  continuavano  ad  avere  la  • pro- 
prietà di  tutte  le  terre  , {a)  aver  non 
potevano  piu  per  intero  la  proprietà  di 

tutto  il  prodotto  ; poiché  V questo  pro- 
dotto era  in  parte  dovuto  alla  fatica- 

:*:«  ; • »■■-  . degli 


U)  Quelli , che  le  colt  ivano  ^ 'acquista* 
no  sopra  il  prodotto  fin.  diritto  di  compro* 
ptieià ..  ;•  . ; . - 


<7a  Trattato? 

degl?  uomini  , che  impiegati  aveatu» 
nella  coltivazione  . I loro  Famigli  % 
i loro  Opera;  diventavano  adunque  coni» 
proprietarj  di  questo  prodotto  . y 
'In  questa  comproprietà  il.  Colono 
}a  maggior  parte  , perchè  somministra 
a fondi  di  terra  , perchè  fa  le  antici- 
pazioni , e perchè  egli  stesso  lavora . 
Non  è necessario,  cl^g  lavori  , basta. ^ 
che  invigili  sopra  i lavomtori/  la  $113 
vigilanza  è -la  sua  princip*l£.faficar  .... 
v %.  Salario- y.  eh’Iia^patttfit®'  $ 4%e  ^ 
suoi  famigli odv  Operar;,  e che  si  sa- 
gola confórme  atrusanza , rappresenta  ÌX 
parfè  V èlit  anno  nel  procinto  r come 
comprqpriefar;  : questo  salaria  è tutta  la. 
loro  proprietà , e quando  è sfato  p$ga~ 
Wvtutto  il  prodotto  de’  campi  ^i  .ap* 
partiene  al  Còlono. 

• ' Ritirato  in  una  Città  , il  Colono  ces- 
sa d’invigilare  personalmente  alla  cui.- -, 
tara  delle  terfè  . Allora,  cede  sopra  iL  . 
prodótto  Una  parte  della  sua  proprietà 
al  Fattore  o»  Fitta  jualo  , che  le  gover- 
na , e questa  parte  è il  salario  del  Fat- 
tore -o  Fitta/uolo . Questi  fa  la"  raccol- 
ta ‘ dà  al  Colono  la  porzione  pattuita , 
ed.  acquista  un  diritto  di  proprietà  so- 
pra titfto.  quello  , che  resfa. 

In  questa  regola  vediamo  dn  uonrò * 

• : ' *■—  che' 
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thè  sómministra  il  fondo,  ed  è questi  it 
Colono  * lin  imprenditore  , che  s’  inca- 
rica d’  invigilare  alla  cultura  , ed  è que- 
sti il  Fattore  o Affittaiolo  y (a)  e de* 
Famigli  o Opera)  , che  -fanno  le  opere* 

Osserveremo  lo  stesso  nelle  grandi 
imprese  di  ogni  sorta;  Si  vuol  egli  sta- 
bilire una  manifattura  ? Un  uomo  rie* 
co , o una  Compagnia  somministra  i 
fondi  , un  imprehditore  la  dirige  , e 
degli  Opera]  lavorano  sotto  la  sua  di- 
rezione . 

Quindi,  si  vede,  come  in  ogni  pro- 
fessione i Cittadini  si  distribuiscono  in 
differenti  classi  , e come  ciascuno  di 
loro  ritróvi  nel  suo  salario  la  parte  , 
che  ha , come  comproprietario  nel  pro- 
dotto di  un’  impresa  . 

Ma  non  è necessario  faticare  (h)  in  im* 
impresa  per  diventare  comproprietario 
del  prodotto.  Basta  faticare  per  1*  im- 
prenditore. Il  Calzolajo,  per  esempio, 

di-'\- 


( a ) 1»  ogn'  impresa  avvi  ugualmente  una 
proprietà  sopra  i fondi , e una  proprietà  so- 
pra il  prodotto  j a - 

(b)  Tutti  i Cittadini  sono  ciascuno -vjjjf 
ragione  della  loro  fatica  comproprietari  del- 
ie ricchezze  'della  società  . ; • . * 
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diventa  comproprietario  del  prodotto  di 
una  terra  quando  lavora  per  un  Colono, 
e lo  diventa  del  prodotto  di  una  ma» 

■ rifattura  quando  lavora  per  un  Fabbri- 
catore. In  questa  guisa  tutti  i Cittadi- 
ni sono  ciascuno , in  ragione  del  loro’ 
lavoro-,  comproprietarj  delle  ricchezze' 
della  società  • e ciò  è giusto  , poiché 
ciascuno,  in  ragipne  della  sua  fatica,  e. 
del  suo  lavoro,  contribuisce  a produrle . 

, Tutte  queste  proprietà  sono  sacre.  ( a ) 
Non  potrebbèsi  senza  ingiustizia  pri- 
vare un  Fabbricatore  del  suo  beneficio 
o guadagno,  nè  1*  Operajo  del  suo  sala- 
rio . Non  si  potrebbe  adunque  cosfri- 
gnere  il  Colono  a vendere  i suoi  grani 
meno  del  loro  valore  • siccome  non  si 
potrebbero  sforzare  quelli  , che  ne  ab-, 
bisognano  , a pagarli  più  che  non  va- 
gliano . Queste  verità  sono  tanto  sem- 
plici , che  forse  non  si  osserveranno , e 
che  anzi  si  stupirà  , eh’  le  abbia  os-  * 
servate  . Sarà  tuttavia  necessario  il  ram- 1 
meritarsele. 

Veduto  abbiamo,  come  il  Colono  cono- 
scevi una  proprietà  sopra,  le  terre  , eh* 

He.."  • : • «s1» 


( a ) I diritti  di  prepri età  sono  sacri  . 
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-egli  medesima  non  coltiva,  (a)  Ma  chie- 
derassi , se  esser  non  debba  più  che  u- 
sufruttuario , o se  possa  disporre  delle 
su^terre  anche  dopo  di  se? 

Rispondo,  che  quando  dissodo,  e col- 
tivo un  campo  , il  prodotto  delle  an- 
ticipazioni , che  da  me  si  fanno,  esser 
non  può  d’  altri  che  mio  . Io  solo  ho 
il  diritto  di  goderne  i perchè  adunque 
nel  momento  di  morire,  non  ne  cede- 
rò io  il  godiménto,  e il  possesso  ? E 
come  lo  cederò  io  , se  non  dispongo 
del  fondo?  . - , •.  ■-„  r„Vf  ^ 

Ho  disseccate  delle  paludi , ho  in- 
nalzato degli  argini  , che  mettono  le 
rute,  terre  in  sicuro  dalle  inondazioni , 
no  condotte  dell  acque  in  alcune  prate- 
rie , eh’  esse  rendono  fertili  -,ìo  fatto 
delle  piantagioni  , il  cui  prodotto  mi 
appartiene  , e di  cui  tuttavia  non.  go- 
drò^  in  somma  , ho  dato  a delle  terre 
senza  valore  un  valore,  eh5 è mio,  fin- 
ché dura,  e sopra  del  quale  , per  con- 
seguente , conservo  de’  diritti  per  quel 
tempo,  in  cui  più  non  «arò.  Ripiglia- 
' - V \ . te- 


Prf>prietarìo  di  una  terra  bd  il 
diritto  de  disporne . l. 


* 


' 


c 
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i * te  queste  terre  nello  stato  d’ incolte  , in 

cui  le  ho  ritrovate,  e lasciatemele  col» 
* tivate,  e in  valore  . Voi  non  potete  se- 
. * ' .parar  queste'  due  cose . Accordate  adun- 
que , che  ho  diritto  di  disporre  si  dell’ 
««a  che  dell’altra.  Se  quegli,  che  dis- 
soda , e coltiva'  un  camper  acquista  il 
diritto  di  disporne  dopo  la  sua  morte,, 
lo  trasporta  con  questo  diritto  a quel- 
lo , a cui  lo  lascia  e di  generazione 
. in  generazione  ogni  Proprietario  gode 

dèi  medesimo  diritto.  Qual  è quell’uo- 
mo , che  pensasse  a’  mezzi  di  dare  ad 
• una  -terra  un  valore  , che  non  avrà  se 
non  dopo  la  sua  morte  , se  non  avesse 
Va  libertà  di  disporne  in  favore  di  quel- 
li , a cui  vuole  farla  godere  ? Si  dirà 
egli  , che  sarà  a ciò  indotto  e mòsso 
• dal!  amore  del  bene  ? Ma  perchè  to- 

gliere ad  un  cittadino  un  motivo,  che 
più  sicuramente  lo  determinerà?  L’in- 
teresse, che  ha  per  i suoi  figliuoli,  od 
altre  persone  da  lui  amate  . 
t .'  Trattato-  abbiamo.  del  valore,  del 
prezzo  , delle  ricchezze le  Arti  si  so- 
no moltiplicate  * il  Commercio  s’  è e- 
steso  ed  . ampliàfo  . Allóra  si  conobbe 
' la  necessità  di  apprezzare  con  maggior 

precisione  ed  esattezza  il  valore  di  cia- 
scuna cosa,  c iti  ritrovata  la  moneta.. 

Sa- 
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Sarà  questo  il  suggetto  de’  seguenti  Ca- 
pitoli . ■ • v ' 

■ * ‘4  % X -.*■■-•  * 

€ A'  P O XI I r._ 

De'  Metalli  considerati  come  mercanzia. 


L’oro,  V argento  , e il  rame  soda 
i primi  metalli  , che  anno  cono- 
sciuto gli  uomini . (a)  Si  ritrovavano* 
spesso  alla  superfìcie  delia  terra  , senz* 
averli  ricercati . Le  pioggie  , le  inon- 
dazioni , mille  accidenti  gli  discopri- 
vano : molti  fiumi  ne  trasportano  • 

In  oltre  questi  metalli  si  riconoscono 
assai  facilmente,  quando  sono  puri  e 
senza  mescolanza , o quando  la  loro  pu- 
rità è almeno  poco  alterata  . Ciò  av- 
vkn  sempre  all’oro , spesso  all’argento, 
e assai  frequente  al  rame  , benché  pili 
di  rado.  La  natura  li  presenta  forniti, 
e corredati  di  tutte  le  loro  proprietà. 

Non  è così  del  ferro.  Benché  si  rU 
trovi  quasi  dappertuto,  si  ha  tanto  mag- 
gior . 


( a.)  Perchè  P oro  , P argento , e il  rame 
sicno  * primi  metalli  , eh'  anno  conosciuto 
gli  uomini.  » 

Tomo  VIL  £ _ 
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gior  difficoltà  a riconoscerlo  y quahto 
che  non  si  mostra  d’ordinario  se  non 
sotto  la  forma  di  una  terra  soglia  di 
tutte  le  proprietà  metalliche  , ed  alla 
quale  bisogna  aver  imparato  a resti- 
tuirle . {a)  Quindi  il  ferro  è di  tutti  i 
metalli  quello , che  sembra  essere  stato 
conosciuto  l’ultimo. 

Oggidì  il  ferro  serve  ^ tutte  le  Arti 
meccaniche . Devono  tutte  all*  uso  di 
questo  metallo  i loro  progressi , e mol- 
te il  loro  nascimento  . E’  stato  per 
molti  secoli  ignoto  e sconosciuto  anche 
alle  nazioni  piti  incivilite,  che  suppli- 
vano ad  esso  col  rame  . In  quanto  agli 
stromenti  de*  Barbari , erano  , J e sono 
ancora  di  legno,  di  pietra,  di  osso  , e 
talvolta  di  oro,  e di  argento. 

Io  suppongo  , che  la  nostra  Popola- 
zione conosca  1’  oro  , 1’  argento  , il  ra- 
me, e il  ferro,  ( 6 ) eh* abbia  ritrovata 
1*  arte  di  lavorarli , e che  gl*  impieghi 
in  diversi  usi, 

:-.t  hi  ; oo<.  > 


.1 . 


{ a ) Perchè  gli  uomini  sieno  stati  più. 
lungo  tempo  a conoscere  l'  uso  del  ferro . 

, ( b )/  L metalli  anno  un.  valore  come  ma- 

teria prima  e come  materia  messa  in  opera . 
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In  questa  supposizione  , questi  me* 
talli  sono  per  essa  una  mercanzia  , che 
ha  un  valore  relativo  a’  suoi  bisogni  ; 
valore  , che  s’ alza  , o si  abbassa  secon- 
do che  sono  più  rari , o più  abbondan- 
ti, o piuttosto  secondo  l’ opinione  , che 
essa  ha  della  loro  rarità  , o della  loro 
abbondanza  . -Quando  sono  ancora  rozzi  , 
o quali  li  presenta  la  natura  , anno  un 
valore  . Ne  anno  un  altro  , quando  so- 
no stati  raffinati,  o purificati  da  ogni 
corpo  straniero  . Finalmente  , ne  anno 
nn  ultimo,  quando  il  lavoro  ne  fa  de- 
gli ordigni,  dell’  arme',  de1  vasi,  degli 
utensili  di  ogni  maniera  • e questo  ùl- 
timo valore  cresce  a proporzione  , che 
queste  opere  sono  meglio  inventate  , me- 
glio lavorate  , e poste  in  vendita  da  un 
più  picciolo  numero  di  Operaj. 

I metalli  considerati  come  materia 
prima  anno  adunque  un  valore  ; e ne 
^nno  un’  altro  considerati  come  materia 
lavorata  . Nel  primo  caso  , si  stima  il 
metallo  solo  m}  nel  secondo,  si  stima  il 
metallo  , e il  lavoro . I metalli  sono 
mercanzie  necessarie . Converrà  adun- 
que , che  vi  sieno  nella  Popolazione 
degli  uomini  occupati  in  cercarli , e in 
raffinarli,  converrà,  che  altri  si  occu- 
pino in  lavorarli  poiché  si  abbisogna 

E z delr 


loo  T r a t t a t o 

dell’,  opere  , di  cui  sono  la  materia 
prima.  « 

La  nostra  Popolazione  , in  sul  prinv 
cipio  poco  ricercata , si  vestiva  con  pel- 
li grossolanamente  cucite  : (V)  aveva  de’ 
sedili  di  legno , di  pietra , di  zolle  di 
terra;  e i suoi  vasi  erano  guscj,  o pez- 
zi di  legno  scavati , o terre  , dapprima 
impastate , e poscia  disseccate  al  sole  , 
o cotte  al  fuoco. 

Ciascun  Colono  far  poteva,  per  suo 
conto,  tutti  questi  utensili,  di  cui ’"a- 
veva  la  materia  prima  in  pronto,  e al- 
la mano , e il  cui  lavoro  non  era  nè 
lungo  , nè  .difficile  .. 

Se  alcuni  più  laboriosi  ne  facevano 
una  maggior  quantità , che  loro  non  ab.-, 
bisognava , questi  utensili  sovrabbondane 
ti  , portati  al  mercato,  avevano  altret- 
tanto poco  valore  per  quelli,  a’ quali 
si  proponeva  di  comperargli  , che  per 
quelli,  che  offrivano  di  vendergli.  Im- 
perciocché io  suppongo  , che  ciascun  Co- 
lono si  procurasse  da  se  tutti  quelli  , 
di  cui  abbisognava , egli  f evidente  che 

. <piel-  . 

t 


(a)  Valore  di  una  materia  comune  gros- 
soìanamente  favorati rv  vv  ' * 
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quelli,  che  si  mettevano  in  vendita, 
esser  doveano  un  soprabbondante , di  cui 
)a  Popolazione  far  non  poteva  alcun  uso; 
Ma  se  si  ritrovavano  de’  Coloni  , «che 
avuto  non  avessero  l’agio  p il  comoda- 
ci i farne  quanti  si  richiedevano . a’  loro 
bisogni  , allóra  questi  utensili  diventa- 
vano una  mercanzia  , il  cui  valore  era 
in  proporzione  delia  loro  quantità  pa-. 
ragonata  alla  quantità  necessaria  a’  Co- 
loni , che  ne  volevano  comperare  . . 

Questi  utensili,  (a)  rozzamente  fìtti  , 
entrarebbero  adunque  per  poco  ne’canrbj  * 
e non  diverrebbero  Veramente  un  ogget~ 
to  di  commercio,  se  non  in- quanto 
che  lavorati  con  maggior  arte  sarebbe» 
ro  piu  comodi,  e più  durevoli . . Allo- 
ra avranno  un  tanfo  maggior  - valore, 
quanto  che  i Coloni  f che  non  avranno 
nè  1 agio , nè  la  destrezza  ed  .abilità  di  . 
/arli , saranno  in  maggior  numero*-. 

Gl’ imprenditori , che  s’ incaricano  di 
questo  lavoro , sono  quelli , che  chia-  - 
«nati  abbiamo  Artipiani  . Si  moltipli. 
citeranno  secondo  il  bisogno  della  Po- 
po- 


la) 1/  sho  'valore  quando  è Meglio  lavo- 
rata . 
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polazione  , e la  concorrenza  regolerà  il 
prezzo  delle  loro  opere  • quanto  mag. 
giore  sarà  il  loro,  numero  , tanfo  più 
saranno  obbligati  a dargli  al  ribasso  de-- 
gli  altri , e Ti  daranno  ciascuno,  al  più. 
basso, possibile  prezzo., 

Tutti  gli  utensili  , di  cui  ho  qui 
innanzi  parlato,,  sono  fatti  di  una  ma- 
teria, eh’  io  suppongo  abbondante,  al- 
la mano  di  tutto  il  mondo,  e il  solo 
lavoro  ne  fa  quasi  tutto  il  pregio.. 

„ Non  è cosi  delle  opere  di  metallo.. 
1 metalli  sono  rari..  (a)  Si  richiede  del 
tempo  , e delle  diligenze , per  ritrovar- 
li. Bisogna  in  appresso  affinarli  . Fi- 
nalmente bisogna  mettergl’in  opera.. 

> Diventano,  adunque  un  oggetto  di 
commercio,  subito  che  si  conoscono,  e 
si  giudica  & poter  impiegargl’  in  di- 
versi usi.  Non  solamente  sono  una  mer- 
canzia, quando  escono  dalle  mani  deli* 
artigiano  f ne  sono  già  una  subito  che 
tratti  sono  dalla  miniera  . 

-Sé  s.’ ignorassero  gli  usi , a’ quali  so- 
no atti  ed  acconci  t metalli , sarebbero 

' del, 


<a)  1 metalli  più  rari  anno  maggior  'va* 
ìors . 
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del  tutto  inujtili,  e non  si  ricerchereb- 
bero. Si  lascierebbero  tra  le  pietre  e 
le  terre  , dove  si  rimarrebbero  seiizà 
valore  (a).  r'V* 

Ma  subito  che  se  ne  conosce  l'utilitl» 
si  ricercano  ■ e tanto  più  si’  ricerca- 
no, (£)  quanto  che,  essendo  più  rari* 
diventano  un  oggetto  di  curiosità  . Al- 
lora acqujstano  un  nuovo  valore  , e que- 
sto valere  è in  proporzione  col  nume- 
ro de’ curiosi. 

Stimati  come  rari , . e come  oggetti 
di  curiosità , serviranno  presto  all’  or- 
namento, (c)  e questo  nuovo  uso  darà 
loro  ancora  un  nuovo  pregio  . 

Da  quanto  dà  noi  s’ è detto , bisogna 
conchiudere,  che  i pietalli  non  sono  una 
mercanzia  , ( d ) se  non  perchè  far  se 
ne  possono  diverse  opere  , e si  possono 
ricercare  per  curiosità  , ed  impiegare 

per  > 


(a)  Il  Joro  valore  è relativo  agli  usi , 
fbc  se  ne  fanno . 

( b ) Questo  valore  cresce  quando  dive ft- 
inno  un  oggetto-  di  turiosi tà . 

(c)  Cresce  ancora  quando  servono  al  Por- 

n amento ■ — - • 

(d)  Non  sono  divenuti  monete  t se  non' 
\ perchè  sono  mercanzia1.  ••»*»■*  1 

E 4 


I 
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per  ornamento.  Ora  , sono  divenuti  mor 
neta,  perchè  sono  mercanzia.  Vediamo 
Ja  rivoluzione  , che  prodotta  anno  net 
commercio  . 

» * ’ « > - '« 

C A P O XIV. 

w • 

Be' metalli  considerati  come  moneta  . 


QUando  , negli  antecedenti  Capitoli 
ho  supposto  delle  misure  , 1*  ho 
’ fatto  unicamente  per  parlare  con^ 
maggior  precisione  del  valore  respetti* 
vo  delle  cose  , che  si  cambiavano  . (<*<) 
Sembra  , che  nell’  origine  delle  Società; 


ì popoli  non  ne  avessero  nessuna  ; mol- 
ti non  ne  anno  nejpmeno  al  presente  . 
E ciò  perchè  si  contentamo  di  giudi» 
care  all’occhio  della  quantità  delle  co- 


se , ogni  volta  che  non  anno  interesse 
di  guardarla  pel  sottile  . 


Trasportiamoci  al  tempo,  in  cui  i Co- 
toni , non  essendovi  mercanti , (b)  cam- 
biavano tra  loro  il  sovrabbondante  del- 
le loro  derrate  ; ed  osserviamone  due., 


l’ uno 


(a)  Nell'origine  della  Società  i popoli : 
’acn  aveano  misure , . , , 

( b ) Non  ne  av  cario  bisogna  - 
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Ifuno  -che  ha--  un  sovrabbondante,  di  gra- 
no , e al  quale  manca  una  xerta  quan- 
tità di'  vino  • 1*  altro,  che-w,vqn^  so- 
vrabbondante di  vino,  e al  quale  ma^ 
cs  una  certa  quantità  di  grano . Per 
render  la  cosa  semplice , suppongo , che 
sieno  inoltre  proveduti , l’uno  e l’altro,, 
di ytutto  quello  , eh’ è loro  \ necessario-. 

In  qu  sta  supposizione  r egli  è evi- 
dente, che  quegli , che  ha  del  grano  a 
dare,  non  la  guarderà  pel  sottile,  ìhè 
in  quanto  alla  grandezza  , nò  ;n  quan- 
to al  numero  de’  sacchi . Siccome  .que- 
sto grano  , se  gli  restasse  , non  avreb- 
be per  lui  nessun  valore,  così  lo  crede 
ben  pagato,  quando  si  procura  con  un 
cambio  tutto  il  vino,  di  cu i. -abbisogna . 

- Quegli ,,  che  ha  un  sovrabbondante  di 
vino  , ragiona  all’istesso'  modoì  Cam- 
biano adunque  senza  misurare.*  in  fat- 
ti , basta*  lpfo  jfc  giudicare;;*^’ ocfhio  , 
T uno  della  quantità  di  vino  , di  cui  ab- 
bisogna, l’altro  della  quantità  di  grano-. 

Non  è,  così  quando  i Coloni  fanno  i 
loro  cambj  col  mezzo  de’mercapti . (a) 

Sic* 

' '•■<*  tllTV  VI  ' ' 

• . ./■  -i  . . , - v .-%>*>  t ( ; 

(a)  \Anna-  delle  rtàìur  e*  quando.  annodi 
Mercanti,*  ...  . Vv.i,  ? 

E $ 
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Siccome  questi  vogliono  ad  un  tempo  fa- 
re un.  profitto  e sopra  qpello  , da  cui 
comperano,  e sopra  quello  , a*  cui  ri- 
vendono y così  anno  un  interesse  di  giu- 
dicare con  maggior  esattezza  , e pre- 
cisione della,  quantità  delle  cose  . In- 
venteranno, per  conseguenza,  delle  mi- 
sure per  assicurarsi  di  quello che  gua- 
dagnano ogni  volta  che  . comparano  , c 
rivendono  . 

Ora  ,,  quando  in  -vece  di  giudicare- 
delle  cose  sopra  un  appresso  a poco  ,, 
formata,  avranno*  ^abitudine  di  misurar— 
le,  allora  supporranno,  che  sia  del  loro* 
valore  , (<*)  come  della,  loro  quantità  per 
la  quale,  anno  uóa  misura  fissa-  e-  de- 
terminata . E tanto  più  lo  supporranno,, 
quanto  che  sembrerà  loro  che  i vaio— 
- ri  variino  come  le  misure.  Incomin- 
cieranno adunque  a formarsi  dell’  idee 
false  . Parleranno  di  valore , e di  prez- 
zo senza  rendersi  ragione-  di  quello  , 
che  dicono  : si  dimenticheranno-,,  che 
]’ idee,,  che  se  ne  formano  esser  non  pos- 

' so-- 


(a)  L'uso  dì  queste  misure  ba  fatto  cre- 
der loro  , che  le  Cote  abbiano*  un  assoluto-  • 
•valore  • 
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sono  che  relative*  e supporranno,  che 
sieno  assolute.  ' . 

I Mercanti  ( à ) sono'  quelli  , che 
avranno  piti  ch’  ogni  altra  dato  occasio- 
ne a questo  errore  : interessati  nella 
stimare  le  cose  con  maggior  precisione 
ed  esattezza  , parevano  dar^  loro  un  va- 
lore assoluto  .-  Questa  misura  Val  tanto  r 
.dicevano  ; e in  questo  linguaggio  più: 
non  vedevasi  idea  relativa.- 

Inoltre  non  si  ritrovavano  nell’  istes* 
so  caso  due  Coloni  i quali  nel  tempo , 
che  immediatamente  facevano  il  loro 
commercio,  non  annettevano  alcun  vaio* 
re  al  sovrabbondante  , se  non  in  quan- 
to che  potevano  , dandolo  , provvedersi 
delle  derrafp  , di  cui  abbisognavano  * 

II  sovrabbondante  ,' dif  cui  i mercan- 
ti fanno  commercio  , è stato  quello  de’ 
Coloni  , che  l’anno  dato  loro.  ^Ia  in 
riguardo  a loro  non  è questo  un  sovrab- 
bondante; è una  cosa  utile , dalla;  qua- 
le attendono  un  profitto.  In  conseguen- 
za, r apprezzano  pili  che  possono  ; e 
quanto  più’  mostrano  di  apprezzarlo , 

tanto 


(a)  Come  f.  mercanti  data  abbiano  occasio- 
na a questo > errore  v ' ; 

E & 
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tanto  piu  sembra,  che  dieno  ad  esso  um 
valore  assoluto  . I metalli  impiegati  co** 
me  moneta  contribuirono  spezialmente- 
a questa  illusione-.. 

Il  ferro  si.  distrugge*.*  (a)  Jar  sola  ' 
azione  dell’aria,  per  ogni  poco  che  sia- 
vi in  essa  dell’ umidità  a grado  a grado 
io  scompone.  Il  rame  parimenti  si- di- 
strugge.- Non  v’ha  che  l’oro  ed’argen* 
to,  che  si  conservino  ; senza  calo-  e di* 
minuzione . 

Ciascuno  di  questi  metalli  ha-urnva*» 
lore  eh*  è in  ragione*  della  sua  rarità  y. 
de’  suoi  usi , della  sua.  durevolezza  . L! 
oro  ha.  maggior-  valore  che  l’argento  ; 
l’argento  ne  ha  più; che  il  rame;  e il' 
rame  ne  ha  più  .che  il  ferai'» 

Non  s’  è certamente  potuto  apprezzar 
sempre  esattamente  il.  valore  relativo 
« proporzionale  di  questi  metalli-,  tan- 
to più  che.  - questa  proporzione  variai 
doveva,  ogni  volta  che  alcuni  diventa* 
vafho  più  - -rari».  *o  più  abbondanti ..  Si 
«(rimavano  appresso  appoco tanto  più-  *, 
tanto  meno  , secondo,  la  quantità  -,  che 

ne 


( a ).  V tlor  de'  metalli  paragonati  ali:  ani 
*$b  altri. 
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ne  compariva  nel  commercio . Un  me> 
tallo  aveva  maggior  valore,  quando  ve 
n’ era  poco  in  vendila,  e si  domanda- 
va di  comperarne  molto;  Ve  n’era  rtìtr 
. no  nel  caso  contrario . Tratteremo  al*- 
trave  dei  loro  valor  rispettivo  - ' ^ 

x Come  s’  eJ>be.ricotìoseiuto  , che  i me* v 
talli  anno  un  valore,  si  ritrovò  cosa  eoe 
-moda  il  dare  un  pezzo  fa)  di  metallo 
in  cambio*  di.  quello  che  comperavasi  ' 
e a misura  che-  si  stabilì»  e introdusse 
l'usanza,  i metalli  diventavano  una-  mi»» 
sura  comune  di  tutti,  f lavori*.  Allora 
un  mercante* non- fu pih  obbligato  a tras# 
portare  del  vino-,  o qualche  altra  derrata  ' 
a casa.-  di»  un-  Colono**,  che  aveva  del 
grano  dà  vendere . (ìli  dava  un  pezza 
di  metallo,  e questo  Colono  con-  que»» 
sto-  medesimo  metallo  comperava  le  co* 
se  r che  gli  erano  necessarie.  ; 

• II'  ferro  era  il  men  atto,  (£}-  ed  ac- 
concio a questo  uso»  Siccome  giornali» 
mente  deteriora,  cosi  quegli  , che  ri?» 
cevuto  lo  avesse  in  cambio  , fa. una  per,* 

- dita. 


C ^ ) Cerne  diventano  la  misura  di  tutti* 
i lavori.  ' . • ‘ • 

Ca)  Jl  ferra  èra.  il  men  atto  ed.  acconti * 
« questo  uso..  »■ 
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dita . Inoltre  , gli  uomini  non  si  sono* 
avvezzati  a servirsi  dé’  metalli  come 
misura  comune  se  non  perchè  agevola- 
no il  commercio.  Ora,  il  ferro  lo  age- 
volava meno,  che  tutti  gli  altri  ^per- 
ché essendo  quello,  che  ha  men  di  va- 
lore , sarebbe  stato  d’ uopo  trasportarlo 
in  maggiori  quantità  . 

Il- rame  , (a)  che  meglio  si  conserva1 
e che  ha  maggior  valore , meritava  la 
preferenza ...  Tutte  le  nazioni  ne  fanno 
uso  ; nondimeno , siccome  il  suo  valo- 
re è ancora  limitatissimo,  cosi  non  è 
cromodq , se-  non  allora,  che  si  compera- 
no al  minuto  delle  cose  di  poco  prezzo. 

L’ oro  e T argento  erano  adunque 
quelli  ch’esser  doveano  spezialménte  scel- 
ti per  servire  di  comune  misura.  Sono 
indestruttibili  : (b)  anno  un  gran  valore; 
si  ritrova  proporzionalmente  in  ciascuna 
parte,  e per  conseguenza,  può  ritrovarsi 
in  ciascuna  porzione , secondo  eh’ èpiìr. 
grande  o piò  picciola,.  una  misura  di  qua- 
lunque- si  sia  spezie  di  valore  . 

L’oro,, 


(a)  ìl  rame  era  più  aitò  ed  acconcia  - 

(b)  Nessuno  era  più  atto  (d.  acconcio: dai £ 
w,  e dell'  argento  ~ 
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L’oro , (a)  c 1*  argento  non  sono  adun- 
que stati  introdotti  nel  commercio 
come  un  mezzo*  comodo  per  1 cambj 
per  una  convenzione  , non  s’  è dato  lo- 
ro arbitrariamente  un  valore..  Anno, 
copie  ogni  altra  mercanzia  , un  valore 
fondato  sopra  ir  nostri  bisogni  ; e per- 
chè questo  valore  , piu  grande , o più 
picciolo secondo  la  quantità  di  metal- 
lo , non  deteriora , così  solo  per  questo 
divenuti  sono  la  misura  di  tutti  gli  al- 
tri , e là  più  copioda  . 

Veduto  abbiamo,  ( b ) che  il  commer- 
cio accresce  la  massa  delle  ricchezze 
perchè  agevolando  r e moltiplicando  i 
cambj,  dà  del  valore  a cose,,  che  non 
ne  aveano . Vediam  qui,  ch’esso  accrescer 
deve  ancora  questa  massa  quando  ha,, 
nell*  oro  e neH’ argento  considerati  come 
mercanzie , una  misura  comune  di  tutti 
i valori ,.  poiché  allora-  i cambj  si  age- 
volano e si  moltiplicano  sempre  più. 
Ma  faceva  d’  uopo  ,,  ( < ) che  quest». 

mi-' 


(a)  Non  sono  stali'  impiegati  arbitraria- 
mente in  questo  uso . 

(b)  Come  per  C uso.  de'  metalli , la  matsa 
delle  ricchezze  siasi  accresciuta . 

(c)  Come  una  porzione  dì  metallo  di  cerio* 
peso,  diventi  il  ptpxZfi  dì  una  mercanzia 
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misura  fosse  ella  medesima  fissa  e de- 
terminata. Nondimeno,  è verisimile,  eh e 
in  sul  principio  si  giudicasse  del  volu- 
me a vista,  e del  peso  alla  mano.  Que* 
sta  regola  poco  sicura  cagionò  senza 
dubbio  delle  lesioni  , e delle  querele  . 

Si  conobbe  la-  necessità  di  prevenirle  : 
vi  si  pensò,  e s’inventarono  delle  bi- 
Jancie  per  pesare  i metalli.  Allora  un’ 
oncia  di  argento  per  esempio  fu  il  prez<- 
ze  di  un  sestiere  di  grano,  e di  una. 
botte  di  vino. 

Questa  innovazione  finì  di  confónde-- 
re  tutte  l’ idee  sopra  il  valore  delle  co» 
se.  Quando  si  credette  di  vedetne  il 
prezzo  in  una  misura,  la  quale  , come 
un’oncia  di  oro,  di  argento,  era  sem>  - | 

pre  la  stessa-,  non  si  dubitò  , che  non 
avessero  un  valore  assoluto,  nè  vi  furo*  * 
no  più  in  questo  proposito  che  idee 
confuse  .- 

Eravi  nondimeno  un  grande’  vantag- 
gio .nel  poter  determinare  il-  peso  dii 
.ciascuna  porzione  d’oro,,  e d’ argento j, 

....  - > 

* .»“.*•'  *»  « **.**.  V . . .*  i 

(af  guata  innovazione  contribuisce  afan 
riguardare  v valori  etite*  assoluti..;  - 
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imperciocché , ( a ) se  per  lo  avanti  quello, 
che  chiamiamo  previo , era  una  stima  in- 
determinata , e senza  precisione , si  con- 
cepisce, che  si  dovette  ritrovare  in  que- 
sti metalli  divisi  e pesati,  il  prezzo 
più  esatto  di  tutte  le  altre  mercanzie  y 
ovvero  una  misura  più  sicura  deL  loro 
valore..  ' . - ' ..c  < * 

L’oro  e F argento  (A)  non  aveano 
corso  che  come  mercanzia,  quando  M 
compratore,  e il  venditore  erano-  ri- 
dotti a pesare  la  quantità,  che  darsene 
si  doveva  per  prezzo  di  un’  altra  mer- 
canzia . Questo  uso  , ch’  è stato  genera- 
le, sussiste  ancora  alla  Cina,,  e altrove. 

Nondimeno,  eravi  1’  inconveniente  di 
essere  nella  necessità  di  prender  sempre 
la  bilancia  , nè  questo  era  il1  solo*:  era 
cF  uopo  ancora  assicurarsi  del  grado  di 
purità  de’  metalli  grado,  che  ne  canr 
già  iL  valore  j - ? . . - « 

La  pubblica  autorità  venne  -in  ajuta 
del  cunimercio  , (cj.fece  fare  il  saggio 


dell’: 


(a)  Nondimeno  fa  giudicare  con  più  di 
precisione  del  prezzo  di  ciascuna  cosa -. 

(b)  Questo  .vantaggio  non'  era  senza  in- 
convenienti , quando  r metalli  non  eran » 
impiegati  che  come  mercanzie  .>• 

Cc)  Metalli  impiegati  come  moneta*  ..  * 
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dell’oro,  e dell’argento , ch’aveano  cor* 
so:  ne  determinò  quello,  che  addiman- 
dasi  il  titolo:  vale  a dire,  il  grado  dì 
purità.  Ne  fece  in  appresso  differenti 
porzioni , che  pesò , ed  impresse  sopra 
ciascuna  un  segno,  che  ne  attestava  il 
titolo  , e il  peso . 

Ecco  la  moneta . Se  ne  conosce  il 
valore  alla  sola  inspezione . Previene  le 
frodi , mette  maggior  fiducia  nei  com- 
mercio , e per  conseguenza  ancora  lo 
agevola . ' 

La  moneta  d’oro  {a)  e d’argento  stata 
non  sarebbe  comoda  per  le  picciole  com- 
pere , che  giornalmente  si  fanno  : sareb- 
be stato  d’ uopo  dividerla  in  picciole  par- 
ti , che  avrebbonsi  maneggiate  con  dif- 
ficoltà . Questo  ha  introdotto  la  mone- 
ta di  rame . Anzi  sembra  esser  questa 
stata  la  prima  in  uso , bastava , quando 
i popoli  non  aveano  a cambiare  se  non 
cose  di  poco  valore.. 

Diventando  moneta , ( b)  i metalli 
cessato  non  anno  di  essere  mercanzia  : 
anno  un’impronta  di  più,  e una  nuova 

* de- 


Ca)  Come  V uso  della  moneta  d' oro  e di 
argento  sia  una  prova  dì  ricchezza. 

(b)  Diventando  moneta  , i metalli  no» 
cessano  di  essere  mercanzia . . 
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denominazione,  ma  sono  sempre  quello 
eh’  erano  , e *non  avrebbero  un  valore 
come  moneta  , se  non  continuassero  ad 
averne  uno  come  mercanzia  . Questa  os- 
servazione non  è tanto  inutile  , quanto 
sembrarlo  potrebbe  : imperciocché  per  a 
raziocinj , che  comunemente  si  fanno  so- 
pra la  moneta,  direbbesi,  che  non  è 
una  mercanzia,  e che  tuttavia  non  si. 
sa  gran  fatto  che  cosa  sria  ► 

La  moneta  d’oro  e d’argento  fa,  che?, 
vi  sieno  nel  commercia  delle  cose  di 
gran  prezzo1..  E adunque  una  prova  di 
ricchezza.  Ma  ciò  non  è in  ragione  tfel- 
„ la  sua  quantità  ! imperciochè  il  com- 
mercio può  farsi  con  meno  come  tori 
più.  Se  fosse  otto  volte  piti  abbondan- 
te, avrebbe  otto,  volte  men  di  valore 
e converrebbe  portarne  al  mercato  un 
marco  invile  di  un’ oncia.*  se  fosse  ot*- 
to  volte  piu  rara  , avrebbe  otto  volte 
più  di  valore  e non  converrebbe  portar- 
ne che  un’  oncia  in  luogo  di  un  marco, 
E’ adunque  una  prova  di  ricchezza  , so- 
lo per  questo  eh’ è in  uso.  E ciò,  per- 
chè. avendo. un  gran  valore  per  se  stessa, 
prova  , che  vi  sono  nel  commercio  del- 
le cose , eh’  anno  parimenti  un  gran  va- 
lore. Ma  se  diventasse  comune,  al  pari 
del  rame  perderebbe  del  suo  valore  ; ed 

allora 
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'■ allora  potrebbe  ne’cambj,  servir  di-  mi* 
sarà  alle  nazioni , che  ci  sembrano  je 
più  povere  r Quando  tratteremo  della 
circolazione  del  danaro,  vedremo  cpme 
si  giudichi  della  sua  abbondanza,  e dei- 
la  sua  rarità,  e scarsezza. 

Impiegati  come  moneta,  (a)  l’oro 
e 1*.  argento  avrebbero1  un.  nuovo  uso,  una 
nuova  utilità.  Questi  metalli  acquista- 
no dunque  un  nuovo  valore.  Un’abbon- 
danza d-  oto  e d argento  è adunque  un’ 
abbondanza  di  cose  , eh’  anno  qo  valo- 
re, e per  conseguenza  una  ricchezza.  > 
Ma  qualunque  valore  si  annetta  allr 
oro  e all’argento,  la  prima,  e la  prin- 
cipiale ricchezza  di  questi  metalli  non  è 
nell’  abbondanza  . Questa  ricchezza  non 
è che  rtelP  abbondanza  delle  produzioni 
che  si  consumano.  Nondimeno,  perchè 
con  dell  oro  e deli*  argentoni  può  non 
mancare  di  nulla  , così  ci  avvezziamo 
presto  a riguardare  questi  metalli  come 
1 unica  ricchezza , o-  per  lo  meno  come 
la  principale  • è questo  un  errore  . Ma 
sarebbe  un  altro  errore  il  dire  y che  un* 
abbondanza  d’oro,  e di  argento  non  è 

una  vera  ricchezza . Cqpvien  ristrigner-- 

• ■ 

'--Mt*  t*  ' '*  _ CI 

i%r  J * 

(a)  Tn  qual  senso  uri  ab  È on danza  d oro  e 
d’argento  sia  ma  ricchezza:» 

. . . > /il  * Jr.|  4;»  » ■ ■ -Jc'-  ’ 
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si  a distinguere  delie  ricchezze  di  due 
spezie,. 

Osserverò,  (<r)  terminando  questo  capi- 
tolo, che  quelli,  i quali  considerano  le 
monete  come  segni  rappresentativi  del  . 
valore  delle  cose,  si  esprimono  .con  trop- 
po poca  esattezza,  perchè  sembrano  ri- 
guardarli' come  segni  scelti  arbitraria* 
mente  e che  non  anno,  che  un  valore 
di  convenzione  . Se  osservato  avessero  , 
che  i metalli,  avanti  di  esser  moneta, 
sono  stati  .una  mercanzia , e continuato 
anno  ad  esserne  una*  riconosciuto  avreb*: 
ber©,  che  non  sono  atti  ed  opportuni 
ad  essere  la  misura  comune  di  tutti  i 
]<Hlpri , se  non  perchè  stati  lo  sono  per 
se  medesimi,  e indipendentemente  da. 
cgni  convenzione . ' - , 


V ' *K  : ** 


(a)  Quelli , che  Riguardano  Poro  e l'ar 
genfo  come  segni  rappresentativi  del  valor*, 
delle  cose  si  esprimono  con  poca  esattezza * 
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CAPO  XV. 

Che  V argento  , impiegato  come  misura 
ha  fatto  cadere  in  alcuni  errori  sopra 
il  valor  delle  cose  . 

Osservato  abbiamo,  (a)  che  quan- 
do il  commercio  si  fa  col -cambio 
delle  cose,  di  cui  si  sovrabbonda,  cia- 
scuno dà  una  cosa  , che  non  ha  valore 
in  riguardo  a lui , perchè  non  può  far- 
ne alcun  caso  , e che  per  conseguenza 
ciascuno  dà  meno  per  piu . Ora , cosi 
stato  sarebbe  naturale  il  giudicar  sem- 
pre de’  valori  se  incominciato  si  av«p- 
se  per  cambj  , e senz’argento  monetato. 

Ma  quando  l’argento  (b)  è stato  preso  - 
per  misura  comune -de’ valori , fu  ugual- 
mente -naturale  il  giudicare  , che  dava- 

si 

<■  t 

■i  ».  — ’ '■  Il  .il  — ’ 

(a^  Se  si  avesse  sempre  commerciato  pei 
cambio , e senza  argento,  stato  sarebbe  natu- 
rale il  giudicare , che  si  cambia  meno  con- 
tea piti . , ..  - . . ' - 

’ (b)  Quando  V argento  e stato  impugno  co- 
me misura  comune  * è stato  naturale  il  giu- 
dicare ► che  si  cambia  valore  uguale  con- 
tri valore  Uguale* 
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si  ne’ cambj,  valor  uguale  per  valore 
uguale  ; tutte  le  cose  , che  si  cambia- 
vano, erano  stimate  uguali  in  valore 
ciascuna  ad  una  medesima  quantità  di 
argento  . 

Vedevasi  che  col  mezzo  dell5  argento 
determinar  potevasi , con  qualche  preci- 
sione , un  valore  respettivo  tra  du$ 
quantità  di  diversa  natura,  tra  una  quan- 
tità di  grano  per  esempio,  e una  quan* 
tità  di  vino  . Allora  pììi  non  si  vi- 
de in  questi  rispettivi  valori , se  non 
la  quantità  di  denaro,  che  n’erà  là  mi- 
sura : si  fece  astrazione  da  ogni  altra 
considerazione , e perchè  questa  quanti- 
tà era  la  medesima , giudicossi , che  da- 
vasi  ne’ cambj  valor  uguale  per  valóre 
uguale . 

Nondimeno  quando  vi  dò  una  quan- 
tità di  grano,  (a)  apprezzata  dieci  on- 
cie  di  argento  , per  ricevere  da  voi  una 
quantità  di  vino  del  medesimo  prezzo, 
non  è sicuro  , che  questo  cambio  sia 
ugualmente  vantaggioso  per  voi  e per 
- me," 


( a ) Ma  per  giudicare , se  fi  di  ì*en&  » 
o più  , cotrvicn  coniiderare , se  quello  * ci/t 
si  dà , sia  sovrabbondante , o necessario . 
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me  , quantunque  queste  due-  quantità 
sembrino  1’  equivalente  1*  una  dell’altra . 

In  fatti  , se  il  grano  , che  io  vi  ho 
dato  , mi  è assolutamente  necessario , 
ed  il  vino,  che  dato  mi  avete,  sia 
sovrabbondante  per  voi , il  vantaggio 
sarà  dal  canto  vostro  , e il  disavvantag- 
gio dal  mio.  > ,,,  ,,  ' 

Non,  basta  adunque  paragonare  quan- 
tità in  argentò  a quantità  in  argento  , 
per  giudicare  chi  guadagni  da  voi  , a 
me-  Avvi  un’altra  considerazione,  eh’ 
entrar  deve  nel  calcolo  ^ e questa  si  è 
di  sapere  , se  cambiamo  tutti  e due  u» 
sovrabbondante  per  una  cosa  necessaria  . 
In  tal  caso , il  vantaggio  è uguale  per 
1’  uno , e per  l’ altro , e noi  diamo  cia- 
scuno meno  per  piu  • in  ogni  altro  ca- 
so , esser  non  può  uguale  , ed  uno  di 
noi  due  dà  piò  per  meno. 

•Osservato  abbiamo  , che  ne’  cgmbj , 
le  cose  sono  reciprocamente  il  prezzo 
le  une  dell’ altre,  .(*)  .Osserviamo  qui  9 
• ’ ché 


(a)  V errore , in  cui  sì  cade  a questo 
proposito  , viene  dall'  esser  uno  portato  a 
riguardare  T argento  come  ptisyra  assoluta 
di  tutti  i valori . 
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che  se  P argento  è la  misura  del  valo- 
re delle  cose,  che  si  comprano,  il 
valore  delle  cose  è reciprocamente  la 
misera  del  valore  dell* argento.  Suppor- 
re , per  esempio  , che  con  sei  onde  di 
argento  si  può  -comperare  un  moggio  di 
grano  , non  è egli  supporre , che  un 
moggio  di  grano  è la  misura  del-  valo- 
re di  sei  onde  di  argento  ? 

•Quando  adunque  si  ha  preso  Targeii* 
to  per  misura  comune  di  tutti  i valo- 
ri ,-  ciò  fu  unicamente,  come  veduto, - 
abbiamo , perchè  è , di  tutti  gli  effet- 
ti commerciabili,  il  piò  atto  ed  oppor- 
tuno a questo  uso  ’ e ciò  non  suppone 
che  ater  non  possa  egli  stesso , per  mi- 
sura , il  valore  delle  cose,  colle  quali 
si  cambia  . Per  contrario,  è evidente 
Che  il  valore  di  quello  , che  si‘ compra’ 
è sempre  la  misura  dell’  argento  , elic- 
si -dà.  . v 

Ma  una  volta  che  preso  si  ebbe  l’ar- 
gento per  misura  comune,  fu  subito 
riguardato  come' misura  assoluta  • vale* 
a dire  come  una  misura,  di’ è misura- 
ta drse  stessa  y indipendentemente' da 
ogni^  relazione , o come  una  cosa , -che 
per 'sua  natura  misura-  tutte  le  altre , e 
non  è da  alcuna  misurata  Questo  er- 
rore non  poteva  a meno  di  spargere 

Tomo  VII.  - F «"  " 


m 
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mólta  confusione  . E perciò  fia  fatto 
vedere  un  uguale  valore  nelle  cose , che 
si  cambiano  , e s’  è fatto  di  questo  va- 
lere uguale  un  principio  di  commercio  . 

Nulladimeno  , se  quello , che  vi  of- 
frojfosse  per  voi  uguale  in  valore  , ov- 
vero , il  eh’  è lo  stesso  , in  utilità  z 
quello , che  voi  mi  offrite  ; e se  quel- 
lo, che  voi  mi  offrite  forse  uguale  per 
me  a quello,  ch’io  vi  offro,  resterem- 
mo entrambi  con  quello , che  abbiamo; 
e non  faremmo  alcun  cambio,  (a)  Quan- 
do ne  facciamo  , giudichiamo  adunque 
voi  ed  io  , che  riceviamo  ciascuno  più 
che  non  diamo  , o che  diamo  meno 
per  più  • 

Torniamoci  a memoria  il  tempo , in 
cui  gli  Europei  cominciavano  a com- 
merciare in  America  , e in  cui , per 
cose , alle  quali  noi  annettiamo  poco  va- 
lore, essi  ne  ricevevano  dell’ altre,  al- 
le quali  se  pe  annette  da  noi  un  gran- 
dissimo . 

Si  accorderà  ; che  secondo  la  nostra 
maniera  di  pensare,  essi  davano  meno  per 

pili 

r ^ 

■■ir  , m i . li  .1411»  .*»»■■■  *■  1 *—  ' 

(fc)  **  T intignali éi  **/*» S 

4}  a'  ' - • TVt  "' 


Digitized  by  Google 


✓ 


Del  Commercio . 123 

più , quando  davano  un  coltello  y una 
spada  , o uno  specchio  per  una  verg^  di 
argento,  o d’oro.  Ma  non  può  negar» 
si  , che  l’ Americano  non  desse  egli  pu» 
• re  meno  per  più , quando  dava  per  e- 
sempio  , una  verga  d’  oro  per  un  col» 
tello:  imperciocché  dava  una  cosa  , alla 
alla  quale  nel  suo  paese  non  annetteva- 
si  alcun  valore,  perchè  era  colà  inuti- 
le ; per  una  cosa  , alla  quale  annette- 
f vasi  un  valore  , perchè  era  colà  utile 
. e vantaggiosa  . > ^ 

Dicetfasi  allora  , che  gli  Americani 
non  conoscevano  il  prezzo  dell’  oro  e 
’ dell’argento.  Parlavasi , come  se  questi 
metalli  aver  dovessero  un  assoluto  vaio» 
-re  . Non  si  pensava , che  non  ne  anno, 
che  uno  relativo  agli  usi  dell*  uomo  • e 
che  , per  conseguenza , non  ne  anno  per 
un  popolo , che  non  ne  fa  nulla 

L*  inuguaglianza  di  valore,  secondo  le 
usanze  , e*  le.  opinioni  de’  Popoli  , è 
quello,  che  ha  prodotto  il  commercio, 
5 e quello , che  lo  mantiene  • perchè  que- 
sto è quello  , che  fa.,  che  ne’  cambj 
ciascuno  ha  il  vantaggio  di  dar.  meno 
per  più.  . 

Nondimeno , perchè  non  siamo  di- 
sposti a credere  , che  1*  argento  esser 
possa  sovrabbondante  , per  qualunque 

F 2 quan» 
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Quantità  , (a)  che  se  ne  abbia , avrassi 
difficoltà  a comprendere  , che  ,•  quando 
se  ne  dà  per  una  cosa  , che  si  compe» 
ra  , abbiasi  il  vantaggio  di  dar  meno 
per  più  , specialmente  se  la  cosa  sia 
quello,  che  addimandasi  cara.  Vedia- 
mo adunque  , come  1’  argento  esser  pos- 
sa considerato  come  cosa  necessaria  , o 
come  cosa  sovrabbondante  . 

Tutto  il  vostro  bene  è in'  terre,  ed. 
àvete  delle  derrate  di. ogni  spezie,  piìi 
che  non  potete  consumarne . Egli  è e* 
vidcnte  , che  dando  le  derrate  'sovrab- 
bondanti al  vostro  consumo,  voi  cede- 
te una  cosa  , che  vi  è inutile  ; e che 
per  ogni  poco  che  troviate  di  utilità  in 
quello  , che  ricevuto  avrete  in  cambio,  * 
dato  avrete  meno  per  più  . 

Non  ho  che  rendite,  e tutta  la  mia 
rendita  è in  argento . Ora  io  sussister 
non  posso  con  questo  argento , come  voi 
Colle  Vostre  derrate.  M’-è  adunque  per 
se  stesso  inutile,  e lo  sarebbe  sempre,, 
se  non  ritrovassi  da  cambiarlo  con  voi, 
-•  p con 

<*...4..*#  '?*■  •'>  3 < - * \ > 

— 1 ■■■■■ ■■  ■ 1 

. (a)  Come  /'  argento  esser  possa  consi  de- 
rato  come  cosa  necessaria  0 come  cosa  so- 
tti abbondante  . - - ' ' 

v/  ; ^ * > 


. ' JOei  Cv)n>n.ev,cr9  . 

o con  alcun,  altro  Quando  lo-  dò,  cedp 
•adunquè  una  cosa,  che.  mt’  è .inutile , pef 
una  cosa  , che  mi  è necessaria*,  e dò 
meno  per  più.  Ma  noi  ci  ritroviamo 
in*  circostanze  assai  djvjerse;  imperciocj- 
chè  nel  prodotto  delle  vostre  terr$  i 11011 
v’ha  d’ inutile,  per  voi  che.  le  derrate 
sovrabbondanti  al  vostro  consumo  .<  Lad- 
dove nel  prodotto-  delle  mie  rendite;, 
se  non  ritrovo  da  cambiarlo  , tutto  è 
• imitile  per  pie,  perchè  non  v’ha  nulla  4 
pel  mio  consumo . L’ argento  inutile  per 
. se  stesso,  perchè  cpl  solo  argento  non 
si  può  sussistere,  non  diventa  adunque 
Utile,  se.  non  perchè , essendo  stato*  seel* 
jto.  per  misura  comune  di  tutti  i vaio? 
ri  , è ricevuto  per  prezzo  delle  .cose,* 

« che  si  comperano*.  , 

...Ora,  la  quantità  di  argento,  che  mi 
abbisogna , per  provvedermi  di.*  tute  le  a 
cose  necessarie  alla  mia  sussistenza^*  4 
péri, me  quello  , ' che  sono  per  voi  le. 
derrate,  che  siete  obbligato  a tenere  ia 
serbo  per  mantenere  voi  stesso  « Se  des- 
si questo  argento  per  cose  inutili  af 
mio  consumo  , farei  un  cambio  disav- 
vantaggioso ; darei  una  cosa  necessaria 
per  .una  cos^  inutile  , darei  più  per 
meno . 

* " Ma 


* » 


l’ argento  che  mi  resta , quando. 

F 3 ho 
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ho  messo  da  parte  tutto  quello  , eh  è 
necessario  alla  mìa  sussistenza,  è per 
me  un  sovrabbondante  ; siccome  le  der- 
rate , che  voi  non  dovete  consumare  ,, 

ne  sono  per  voi  * . ... 

Ora  , quanto  pih  sono  assicurato  di 
sussistere  in  conformità  de’  miei  bisogni,, 
tanto  men  di  valore  ha  questo  sovrab- 
bondante per  me.  Io  non  la  guai  dei  6. 
adunque  tanto  pel  sottile , ed  anche  al- 
lora che  ' ne  darò  per  delle  cose  fri- 
vole , dì  cui  vorrò  godere  crederò  di 
dar  meno  per  piò  . Sarà  lo'  stesso  per 
voi,  quando,,  dopo  aver  fatto,  un’ ab- 
bondante provvisione  delle  produzioni 
di  ogni  sorta , nulla  mancar  potrà  alla 
vostra  sussistenza  . Allora  quello,,  che: 
vi  resterà  , è un  sovrabbondante  , che 
volontariamente  darete  per  una  cosa  fri- 
vola , che  sembrerà  non-  avere  alcun  va»- 

Avverrà  quindi che  il  valore  dell* 
cose  necessarie  sarà  sempre  meglio,  ap- 
prezzato- j.  (<*V  che.  non  è il  valore  delle 


fi L _ . 

(al  Ver  chi  il  prezzo'  delle  cose  necessa » 
■ti e sia  sempre  basso  in,  confronto  del  prcz~- 
zo  della  tose  superflue . 


Dei  Cffmmrcio.,  tzj 
cose  superflui  , e i vafori  jèp  frappò'  *ni 
proporzione  i 5 ima  col  K a Ifro . ffc  ptèzz^ 
delie  cose  necessarie  sari  bassissinró^tir 
confronto  dei  prezzo  delle  cose  super* 
fìue  f perchè  il  mondo  ha  interèsse  di 
apprezzarle  jiustamente . AI  contrario, 
il  prezzo  delle  cose  superflue  sari  al* 
tissimo-  i»  confronto  del  prezzo  dèlie 
cose  necessarie , perchè  quegl5  istessi , 
che  le  comperano,  non  anno  interesse 
di  stimarle  con  precisione  Ma  flnal- 
i»entf>  a qualunque  f^pzzo  si  compe- 
rino. r o per  quanto  care  esse  sembrino^ 
crede  sempre  che  quegli , che  “ le  pagi 
con  un  argento  sorraJbhoudàute , dia  mr- 
no  per  pib.  W*l  +-jl 


C A F O XVL 

4 . * • ~ \ «. 

t>tlì*  C i noi  aifimfdttF  ttf gente . * 

* - 

TN  ciascun  anno , ne’femp 


.•3  ‘ 


I 


e stabiliti  i Fittajuoli  o Fattóri 
portano  nelle  città  l’intero  prezzo  dellf" 
affitto  delle  loro*  terre  : * in  ciascun 

. - giorw 


' «c  4pr  * 


: I -0«  .&■ 


(a)  Quello.,  che  intendasi  per  c ir  dela- 
zione del  argento'.  : . **’  ‘ 

F 4 


t 
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giorno  dì  mercato , vendono  alcune  der- 
rate , e per  conseguenza , riportano  par- 
titapiente  nel  loro  villaggio  le  somme 
che  anno  pagate  a’  Proprietarj 

Il  Mercante  , nel  corso  dell’  anno-, 
riceve  paratamente  il  prezzo  delle  mer- 
canzie, che  ha  comperate  all’  ingrosso  * 
e T Artigiano,  che  .comperatali’ ingros* 
so  le  materie  prime,  le  rivendè  al  mi* 
nulo V quandò  le«  ha  lavorate-.  Quindi 
le  vendite  rimborsano,  giornalmente  , 
con  piccole  sonane  le  grosse  ,,  che  star 
tc  sono  impiegò  ; in  grossi  pagamenti 
& in  grosse  .compere  • e fettO  ' questo 
rimborsa  ,*r  pa^Ly?o  sj  -compera  anco- 
'■*tl  con  grosse  somme  per  rimborsarsi  al 
minuto  con  nuove  vendite. 

L’ argento  si  distribuìsceadunque  con- 
tinuamente, per  raccogliersi  poscia  co- 
me .in  y donde  si 

sparge  agiv moltitudine  di  pic- 
cioli che  lo  riportano  ne’ pri- 

mi senbatoj:,  donde  si  sparge  di  nuovo, 
e doVe  di  nuovo  riportasi..  Questo  con- 
tinuo movimento,  che  lo  raccoglie^,  per 
distribuirlo  , e lo  distribuisce  per  rac- 
coglierlo , è quello ,,  che  addimandasi- 

Gìrcolrtzìòne  . - - — 

. H’  -egli  necessariodfcservare , che,  que- 
sta circolazione  suppone  che  ad  ogni 

mo- 

V 
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movimento,  che  fa  l’argento , si  faccia 
un.  cambio , e che  quando  si  muove  sen* 
za  cagionar  cambio , ( a ) non  v*  è circola- 
zione.  L’argento,  per  esempio.,  che  prò-* 
viene  dall’imposizioni,  è passato  per  moL 
te  mani  avanti  di  arrivare  nell’erario  del 
Sovrano.  IMa  non  è questa  una  circola* 
21'one  • non  è che  un  trasporto  • e spes- 
so un  trasporto  dispendiosissimo . E’  d’ 
uopo,  che  nei;  Ja  circolazione,  l’ argen- 
to si  trasformi  in  certo  modo  in  tutte 
le  cose  y che  sono  atte  a mantenere  la 
vita  , e la  forza  nel  corpo  politico . 
Quello  , che  proviene  dall’  imposizione, 
non  incomincia  adunque  a circolare,  se 
non  allora  che  il  Sovrano  lo  cambia 
con  produzioni  , o con  lavori . 

Tutto  V argento  , eh’  è nel  commer- 
cio , circola  da’  serbato;  ne’  canali  * e 
da’  canali  ne’  serbato; . Se  un  'qua* 
che  ostacolo  sospende  questa  circola- 
zione , il  Commercio  languisce , 

Ho  detto  ,.  tutto . /’  argento  cb ’ è.  nel 

com - 


(a  ) L'  'argento  non  circola,  se  non-  in 
quanto  si  cambia.  x 

..-('•*)  Tutto  V argento  ,1 eh'  è nel  commercio 

Circola,  „ . 


1^0  Trattato 
commercio  , e non  dico , tutto  quello  „ 
eh’ è nello  Stato-  (a)  Ve  n’ha  sempre 
una  certa  quantità  , che  non  circola  • 
Tale  si  è quello,  che  si  mette  in  serbo 
per  avere  un  ajuto,  e un  provvedimen- 
to in  caso  di  accidente,  o per  miglio- 
rare un  giorno  la  propria  condizione  : 
tali  Sono  ancora  i risparm;  che  fanno 
gli  avari  , i quali  si  privano  del  loro 
necessario  . *y 

Questo  argento  non  circola  attuai— 
mente  (b).  Ma  poco  importa,  che  ve  ne  - 
sia  più  -o  meno  nella  circolazione:  il 
gran  punto  si  è -che  circoli  liberal- 
mente .. 

Veduto  abbiamo,  che  l’argento  non: 
è una  misura  de’  valori  , se  non  per- 
chè egli  stesso  ne  ha  uno  * che  s’ è ra- 
ro , ne  ha  un-  maggiore  , e che  ne  ha 
un  più  picciolo  , s’  è abbondante  , 

Se  vi  sarà  nel  Commercio  il  dop- 
pio di. argento,  si  daranno  per  una  mer- 
canzìa due  onde. 'di  questo  metallo  in. 

ve- 

» a.,  ■ , lavi*  • - 


(a)  Ve  sempre  nello  Stato  un  argento> 

che  non  circola  . 

( b ) Poco  importa  , che  siavi  più  o nèetk 
di  argento  nella  circolazione  •. 
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vece  di  una  • e se  ve  ne  sari  la  metà 
meno,  non.  se  ne  darà  più  che  una  mezz* 
oncia  in  luogo  di  un1  intera  . Nel  pri- 
mo caso  r un  Proprietario,  il  quale  af- 
fittasse la  sua  terra  cinquanta  once  , 1* 
affitterà  cento*  e nel  secondo,.  1*  affitte- 
rà venticinque  . Ma  con  centa  once  , 
non  farà  , se  non  quella , che  faceva 
con  cinquanta;  come  con -cinquanta , 
non  farà  se  non  quello  , che  faceva  con 
venticinque  . Sarebbe  adunque  per  lui 
un*  illusione  il  credersi  più  ricco  in  uno 
di  questi  casi  che  nell’  altro  . La.  sua 
rendita  è sempre  la  stessa  , benché  il 
numerario  ne  sia  più  o men  grande  .' 
Contisi  per  cento  once  , per  cinquanta, 
per  venticinque  y non  vi  si  cangia  nul- 
la ; poiché  con  queste  differenti  manie- 
re di  contare,  non  si  possono  far  mai, 
se  non  gl’  istessi  consumi  . 

Vedesi  adunque,  eh’ è molto  indiffe- 
rente , e che  sarebbe  anzi  vantaggioso , 
che  ve  ne  fosse  meno.  In  fatti,  il  com- 
mercio più  comodamente  si  farebbe.  ( a ) 
Quale  imbarazzo  non  sarebb’ egli,  se 

r ar- 

• ¥ 


C'a  ) Sarebbe  anzi  varttafiàoM ».  che  ve  né 
font  men 9^ ' 

\ - V • * te:  m 


T r a^tar  à 

^.  T argentò  fosse  comune  al  ,pjfri  dtf 
ferro,?  ^ 

Tutte  lp  produzioni»  escono  dalla  ten- 
ra  coltivata  . Possono  adunque  risuaiu 

darsi, i Fattoio Affittajnoli.comei  pri* 

ini  Serbato;.  ( *.)  di  :J  tutta  1*  amento  , 
che  arco!»  . - ° * 

Se  ne,  sparge  una  parte-  sopra  le  ter». 

Pe*'  spese  della  coltivazione  ,-un.* 

- altra  parte,.,  in  diverse  volte.,,  è appo,, 
«x  appoco  portata  nella  città  , dove  i- 
Iutta;uoU  o Fattori  comperano*  iema- 
li1 %:!.a,yora*6  ^ che  non.  ritrovano  nò* 
loro  Villaggi  . Finalmente,  un’  ultima 
Vi  vien  porcata  in  grosse  somme,  pel 
pagamento.  dell’  affitto  delle -.terre  .... 

? Proprie  far j (£)  sono  adunque,  altri 
serbato; , donde  l’argento  si . sparge  sopra 
gli  Artigiani , che  ; lavorano  per  esso  lo* 
ro  , tra  i Mercanti.-,.-  da  quali  compe* 

tra  ^ ^ttaju°li  che-  vengono 
‘ ,£*1®  ^Jtta  a vendere  le  loro  derrate.,  / 
'I^Mqrcaati,.  che.  si  propone  di  faro 
v . \,  del— 


— 


: i ■ 


(0!aZ)  Strkrtoj,  che  servono  a ouestet.eir^- 

*■  / ?«ttori , 0 F inainoli, . 

) v.  T proprietari . 
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delle  grosse  compere,  diventa  , a vicen- 
da,  un  serbatoio  , a misura  che  spaccia 
la  sua  mercanzia  ; (a)  ed-  è lo  stesso 
dell  Artigiano,  che  ha  bisogno  di  adu* 
rare,  e mettere  insieme,  affine  di  pe- 
ter  far  provvisione  delle  materie  prime.. 
. Convengo  , che  il  Mercante  , e l’Ar- 
tigiano comperar  possono  in  credenza 
per  pagar  poscia  in  diversi  tempi.  Ma 
sia  che  paghino  comperando  , sia  che 
non  paghino  se  non  dopo,  bisogna  ne- 
cessariamente, che  mettano  da  parte  in 
ciascun  giorno  una  somma  , sa  mancar 
non  vogliono  agli  obblighi  loro  . E’ 
adunque,  per  essi  una  necessità,  raduna- 
re ed  ammassare. 

Sarebbe  vantaggioso,  che  l’uso  della 
cadenza  si  stabilisse,  perchè  allora  un 
Mercante  -,  e un  Artigiano  potrebbero 
senz’argento,  (6)  avere  un  fondo,  l’uno 
di  mercanzia  , V altro  di,  materie  pri- 
me ; e perchè  in  conseguenza  , un,  nu- 
mero  maggiore  di  uomini  industriosi 
concorrerebbero  a’ progressi  del  commer- 
cio-.. Anzi  fa  d’uopo-  per  quest 

che 


ta)  }.  I Mercanti  e gli' Artigiani .. 
Lb;  Il  credito  ticn  luogo  di.  argento  ». 
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che  la  buona  fede  nascer  faccia  la  fida* 
eia  . Ciò  avviene  spezialmente*  nelle 
Repubbliche,  che  anno  de’ costumi , va- 
le a dire,  della  semplicità,  e della  sa- 
lacità . ' • .***  : ; 

U Mercante,  e T Artigiano  far  non 

possono  nulla  senz’argento,  (a)  o al- 
meno senza  credito . Non  è cosi  de  Fifc-, 
tajuoli , o Fattori..  Se  1’  uno  o V altre 
è loro  necessario  per  le  cose  , che  com- 
perano, alla  città  , non  ^ anno  lo  stesso' 
bisognò  per  supplire  alle  spese  della  col- 
tivazione ; perchè  pagar  possono  col  gra- 
no che  raccolgono,  colle  bevande  che 
fanno , co*  bestiami  che  allevano  tut- 
ti gli  Abitanti  di  campagna  r ^che  per 
essi  lavorano  . V user  regola  i salar j r 
che  devono  dare,  e le  derrate , che  dan- 
no • sono  valutate  al  prezzo  del  Mer- 
cato. **»  ■ 

Quindi  non  si  spende  alcun  argento 

«elle  Campagne  i,  ( b ) o se  ne  spende 

•**  » .v  « poco 


(a  ) I F iti  aiuoli , o Fattori  far  possono 
stnz'  argento , quasi  tutte,  le  . spese  della  col- 
tivazione t 

(b)  Per  questo»  I?  argenta  poco-  circolai 

nelle  campagne .. 
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poco,  e siccome  guadagnar  non  si  può 
da  una  parte  , se  non  quanto  si  spende 
dall’altra  ,.  così  avvenir  deve,  che  quel- 
li , che  lavorano  per  i Fittajuoli  o Fat- 
tori , guadagnino  poco  argento  , o non 
ne  guadagnino  punto  . L’  argento  circo- 
la adunque  meno  nelle  Campagne,  che 
altrove..  - 

Quindi  ne  segue,  che  le  Città  sono 
nell’  ultima  analisi  , i grandi  serbato; , 
dòv*  entra  1*  argento  , ( a ) e donde  sen* 
esce  per  un  movimento,,  -che  si  sostie- 
ne , e che  continuamente,  si  rinnova . 

Supponghiamo,^:he  la  metà  della  no- 
stra Popolazione  abiti  la  Città",  ( b ) do- 
ve veduto  abbiamo  , che  i Proprietarj 
fanno  un  consumo  maggiore- di  quello  ,. 
che  facevano  ne’  loro  villaggj  , e dove- 
per  conseguenza  si  consumerà  più  della, 
metà  del  prodotto  delle  terre  . 

Valutiamo  , per  determinare  le  no-  . 
atre  idee , il  prodotto  di  tutte  le  .tet- 
re , a due  mila  once  di  argento . Irr 


£ue- 


(a)  Le  Città  sono  ì grandi  Serbato j fal- 
la circolazione .. 

( b ) Quantità  di  argento  necessaria 1 W 
nominerei*..  . ..  • .*,**.«>4: 
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questa  supposizione,  poiché  gli  abitati»- 
ti  della  città  consumano  più  della  me- 
tà delle  produzioni  , avranno  bisogno  di 
più  di  mille  oncie-  di  argento  per  com- 
perare tutte  le  cose  necessarie  alla  loro 
sussistenza  . Io  suppongo  che  loro  ne 
abbisognino  mille  dugento , e dico,  che 
se  questg  somma  loro  basta , basterà  per 
mantenere  il  commercio  in  tutta  la  Po- 
polazione . Imperciocché  passerà  a’  Fat- 
tori, o Fittajuoli  per  tornarsene  a’Prc- 
prietarj  • e siccome-  questa  rivoluzione 
non  si  compirà  , che  per  ricominciare, 
così  i cambp  si  fanalaio  nella  Città  , e 
nelle  campagne  colla  medesima  quantità 
di  argento.  Quindi  pofrassi  far  conghiet* 
tura  ed  argomento  , ohe  la  quantitàv  di 
argento  necessaria  al  commercio , di- 
pende principalmente  dalla  quantità  de* 
consumi  , che  si  fanno  nelle  Città  ; o 
che  questa  quantità  di  argento  è a un 
dipresso  uguale  ai  valore  delle  produ- 
zioni , che  consumano  le.  Città  . 

Egli  è per  lo  meno  certo,  eh’  esser 
non  può  uguale  in  valore  al  prodotto 
di  tutte  le  terre  . Itr fatti  , quantunque 
valutato,  abbiamo  questo  prodotto  a due 
mila'  once'  di  argentò  , non  basterebbe 
dare,  alla  nostra  Popolazione  queste  due 
mila  once  per  darle  in  argento,  un/  va*- 

leu- 
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lore  uguale  ai  prodotto  di  tutte  le  sue 
terre.  L’  argento  tanto  ]5>iù  perderebbe 
del  suo  valore  , quanto  più  fosse  co« 
mune  t le  due  mila  onee  non  vaiereb- 
bero più  che  mille  e dugento  . Invano 
adunque  metterebbesi  nel  commercio  una 
maggior  quantità  di  argento.  Questa 
quantità  , qualunque  siasi,  aver  non  po- 
trebbe mai  se  non  un  valore  uguale  . a 
un  dipresso  al  valore  delle  produzioni,, 
che  si  consumano  nelle  Città , 

In  fatti  , siccome  le  ricchezze  delle 
campagne , sono  in  produzioni  , così  le 
ricchezze  delle  città  sono  irv  argento  * 
Ora  y se  nelle  città  , dove  da  noi  si 
suppone  , che  in  capo  a ciascun  anno  i 
consumi  sieno  stati*  pagati  con  mille  e 
dugento  once  , spargansi  da  noi  a un 
tratto  ottocento  once  di  più  ; egli  è e- 
vidente  , che  l’ argento  perderà  del  suo 
valore  a proporzione,  che  diventerà  più 
abbondante  . Si  pagherà  adunque  venti 
once  , o a un  dipresso , quello  , che  si 
pagava  dodeci  * e per  conseguenza',  le 
due  mila  once  non  avranno  , se  non  ii 
valore  di  due  mila  e dugento,  o a urn 
dipresso  . Dico  a un  dipresso  perchè 
queste  proporzioni  npn  possono  regolar- 
si’ con  calcoli  precisi  e geometrici  . 

La  quantità  di.  argento  necessaria  al 

corri- 
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commercio  variar  deve  secondo  le  cir- 
- costanze  ( a ) « 

Suppongasi  , che  il  pagamento  degli 
affitti , e quello  di  tutte  le  cose  s cne 
si  comperano  in  credenza  ; facciasi  una 
volta  r anno  • e che  per  farlo  abbiso- 
gnino a’  debitori  mille  once  d’argento  ; 
saranno. necessarie,  relativamente  a que- 
sti pagamenti , mille  once  di  argento 
nella  circolazione . 

Ma  se  i pagamenti  si  facessero  per 
semestre*.  basterebbe  la  metà  di  questa 
somma  * perchè  cinquecento  once  di  ar- 
genio  pagate  due  volte , equivalgono  a 
mille  pagate  unar  volta  . Vedesi,  che  se 
i pagamenti  si  facessero  in  quattro  ter- 
mini uguali  , basterebbero  dugento  cin- 
quanta once . 

Per  rendere  il  calcolo  semplice  . S£ 
fa  da  me  astrazione  dalle  picciole  spe- 
se giornaliere , che  si  fanno  in  danaro 
contante*  Ma  dirassi  senza  dubbio,  eh* 
io  nulla  stabilisco  di  preciso  sopra  la 
quantità  di  argento  > eh*  è nella  circo» 
fazione  (*  ) . 


i»  . - *v • - , . 

\*J  Questa  quantità  variar  deve  se  con* 
do  le  circostanze  . “ 

C*)  Si  pensa > che  f argento  , tbf  circola 

ne - 
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Rispondo  , che  il  mio  oggetto  si  è 
unicamente  di  far  vedere , che  il  com- 
mercio interno  può  farsi  % e si  fa  » se* 
condo  le  usanze  del  paese  , con  men  di 
argento  circolante  come  col  pii»  ; e 
non  è inutile  osservarlo.*  oggidì che  si 
crede  che  uno  stato  non  sia  ricco  , se 
non  a proporzione  di’ ha.  più  disar- 
genta.. ' " 

Spesse  volte  si  richiede  poco  argen- 
to  nel  commercio  , e il  credito  ne  tie- 
ne il  luogo.  Stabiliti  in  differenti  pae- 
si , i trafficanti  o negozianti  si  manda-  > 
no  scambievolmente  delle  mercanzie,  eh* 
anno  maggior  prezzo  ne’  luoghi  , dove 
sono  trasportate , e continuando,  a ven- 

de- 


neg/i  Stati  d"  Europa  , sia  generalmente  <#- 
guai  e per  lo  meno  alla  metà  del  prodotta 
delle  terre  r e *1  pi*  a d»e  tetxi  . Saggi 
sopra  la  natura  del  commercio..  Uh.  t. 
C.  J.  Ho  tratta  da  questa  Opera  la  testa*? 
xa  di  questo  Capitelo , e molte  osservavo 
ni , di  cui  ho  fatto  uso  negli  altri . E so- 
pra questa  materia  E Opera  migliore  eh'  io 
conosca  : ma  non  le  conosco ■ tutte  . 

( a ) Nelle  grandi  imprese  di  commercio 
si  richiede  men  di  argento,  a-  proporzione  y 
thè  ntUe  piccale  - ' 


-*  t ■ - • - *•  i ' 
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dere  ciascuno  per  conto  proprio  , quelle 
eh’  anno  conservate  , vendono  tutti  per 
conto  gli  uni  degli  altri , quelle,  ch’anno 
ricevute.  Con  questo  mezzo  far  possono 
un  grosso  commercio  senz’aver  bisogno  , 
che  siavi  tra  loro  una  circolazione  cT 
argento..  Imperciocché  valutando , secon- 
do il  prezzo  corrente,  le  mercanzie  , 
che  si  sono  affidate , non  vi  sarà  da 
pagare  se  non  quello  , che  alcuni  som- 
ministrato  avranno  di  più,  ed  ancora  si 
potrà  soddisfare  al  loro  credito , mari: 
dando  loro  dell’ altre  mercanzie  . In  que- 
sta guisa  le  maggiori  imprese  sono  so- 
vente quelle,  dove  l’argento  circola  in 
minor  quantità  - 

Ma  si  richiede  ( a ) dell’ argento  per 
le  spese  .giornaliere  : se  ne  richiede  per 
pagare  il  salàrio  degli  artigiani  che  vi- 
vono giornalmente  ael  loro  lavoro  , se 
ce  richiede  per  i piccioli  mercanti  che 
non  comperano  e r.on  rivendono  che  al 
minuto  e che  abbisognano  , che  i loro 
capitali  continuamente  rientrino  . 

La  circolazione  si  fa  piu  rapidartien- 

te 

, - r m"  \ *_*  ' ^ Ir  ^ 2 

f Nelle  picciole  ce  ne  vuól  meno  in 
proporzione^  che  la  circolazione  è pii*  rapì-* 

da*  ■ •;  •V-*  ’*u 
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te  ne’ piccioli  canali  . Ma  quanto  -è  pih, 
rapida,  tanto  piti  l’ istesse  monete  pas- 
sano  e- ripassano  sovente  per  ristesse 
mani  ; e siccome  in  'tal  caso  , una  solar 
tien  luogo  di  molte  y così  è»  evidente  ,, 
ohe  questo  picciolo  commercio  può  far-, 
si  con  una  -quantità  , che  decresce  , a 
proporzione  che  la  circolazione  diventa 
pth  rapida . Quindi  ine*  piccioli  canali  , 
si  -richiede  poco  argento , perchè  circo 
h con  rapidità,  e ne*’ grandi  se  ne  ri- 
chiede ancora  meno , -perchè  sovente  ap- 
péna circola  . 

Concludiamo  , (a)  eh’  è impossibile 
assicurar  nulla  sopra  la  precisa  quantità, 
di  argento  circolante-,  c-h’-è , o eh’ esser 
deve  nel  commercio . Potrei  averla  por- 
tata ^troppo  alto , quando  l’ho  supposti' 
a un  dipresso  uguale  al  valore  delie 
produzioni , che  annualmente  si  consti-., 
mano  nelle  città:  imperciocché  al  pri-n- 
pio  di  Gennajo  ogni  cittadino  non  ha 
certamente  tutto  l’  argento,  ài  cui  avrà- 
bisogno  nel  corso  del!’_anno , ma  per- 
ché a misura  che  ne  spende,  ne  guada- 
gna'*- 


' <»)  ' Non  si  può  assicurar  nulla  sop/a+Ja 
quantità  di  argento  4b'  e nella,  eircotaxknei 
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gna,  si  concepisce,  che  allafine  deii’an* 
no  ristesse  monete  sono  piti  volte  rieo- 
tra  te  nelle -città  , • siccome  ne  sono  più 

volte  uscite.  ^ 

La  circolazione  dell’  argento  sarebbe 
assai  lenta,  (s)  se  si  dovesse  sempre 
trasportarlo  con  gran  dispendio  ne*  luo- 
ghi lontani  dove  si  può  averne  bisogno  : 
Importerebbe  adunque  poter  varcale  in 
certo  modo  i maggiori  intervalli.  Si  ot- 
tien  questo  col  mezzo  del  cambio  , di  cui 
adesso  tratteremo . : • • 

C A F < O XVII. 

Del  Cambio* 

PFrchè  (b)  le  operazioni  del  cambio 
semplici  in  se  stesse  aoo  elleno  di- 
venute , in  tutte  le  lingue  cose  tanto 
difficili  a comprendere?  Era  egli  adun- 
que impossibile  a’  Banchieri  lo  spiegar- 
gli più  chiaramente  Mo  non  ho  studiato  il 


•»  • ..  --  /-.v  ... 

(a)  Circolazioni  deir  argenta  per  mezze 
del  cambio. 

(b)  Le  operazioni  del  éjMia  debbano 

spiegarli  da  per  loro  itene  ^ { t 


. — . 
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loro  linguaggio:  ina  essendomi  proposte 
di  spargere  alcuni  lumi  sopra  questi' 
parte  del  Commercio , non  j»  bisogno 
che  di  studiare  il  cambio:  si  spiegherà 
da  se , se  me  ne  formo  dell’  idee  espttf. 

Voglio  far  passare  cento  mila  Fran- 
chi a Bourdeaux.  (a)  Se  fossi  obbligato  a 
forgi i trasportare  r ciò  mi  costerebbe 
delle  spese,  e correrei  de’ f ischj . -Mt 
▼i  sono  a Parigi  de’  Bordelesi , ch’anno 
essi  pure  bisogno' di  far  venir  dell’  ar- 
gento da  Bourdeaux  , e vi  sono  de’  ne- 
gozianti , a’ «piali  questa  città  è debi- 
trice , perchè  spedito  vi  anno  delle  mer- 
canzie. • *' 


Cerco,  e*  ritrovo  su  Bordelese  , il 
quale  ha  a Bourdeaux,  cinquanta  mila 
franchi  , che  aver  vorrebbe  a Pf ■**'** 
D’  altro  piò  qon  si  tratta  che  di 
un  cambio  di  cinquanta  mila  fra 
elle  sono  a Parigi  co»  «nquanla^^^.  ^ 
franchi,  die  sono  a Bourdeaux,  Oravi 
abbiamo  entrambi  il  medesimo  vantag- 
gio, poiché  schiviamo  entrambi  tutto 
le  spese , e tutti  i risefej . In  conseguen- 
za ,io  gli  conto  cinquanta  mila  dran- 

2 * ff  *'•%  “y  • h " •• 
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( a ) Lttiort  di  cantile . *>  a.  » >v 
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chi  a Parigi,  ed  egli  mi  dà  sopra  quel- 
lo, che  ha  i suoi  capitali  a Bourdeaux, 
una  lettera,  colla  quale  gli  dice  di  pa- 
gare a mio  ordine  cinquanta  mila  fran- 
chi ali’  apportatore . Ecco  adunque  la 
metà  della  mia  somma  , eh’  ho  fatto 
passare  a Bourdeaux  .•  L’  altra  metà  vi 
passerà  nell’  istessa  maniera  , perchè  tro- 
vo de’ negozianti  a’ quali  sono  dovuti 
de’  danari  in  questa  città  , e che  mi 
danno  di  tali  lettere  per  cinquanta  mi- 
la franchi , che  conto  loro . 

Col  mezzo  di  queste  lettere  si  cam- 
biano adunque,  delle  somme  , che  sono 
l’una  dall’altra  distanti.  Per  questo  si 
addimandano  Lettere  eli  Cambio. 

In  tutte  le  Città  del  Regno  vi  sono 
delle  persone  , che  sono  nel  caso  me- 
desimo , in  cui  son  io , e in  tutte  pa- 
rimenti anno  l’espediente  delle  lettere  di 
cambio,  perchè  il  commercio,  che  fan- 
no tra  loro  , pii  mette  continuamente 
in  uno  stato  di  debiti  gli  uni  per  rap- 
porto agli  altri  . Conviene  soltanto  os- 
servare , che  questo  espediente  è più 
frequentato  nelle  Città  mercantili  o di 
un  gran  concorso  . 

Ma  se  ogni  volta,  ( a ) che  si  abbi- 

so-  * 

(a)  Agenti  di  cambio  o banchieri  , 

”, 

* - 
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sogna  di  una  lettera  di  cambio,  andar 
gli  dovesse  di  uscio  in  uscio  per  ritro* 
vare  il  negoziante,  che  può  darla,  sa- 
rebbe per  certo  questo  un  grande  im- 
paccio . Ecco  quello  , eh’  ha  risvegliata 
l’industria  di  alcuni  particolari*  e quel- 
lo, che  ha  prodotto  appoco  appoco  una 
classe  di  uomini  ,'  che  si  addimandàno 
^•Agenti  di  cambio  , perchè' colle  lettere 
che  danno,  si  fa  il  cambio  di  due  som- 
me che  sono  l’una  dall’altra,  distanti. 

Tra  molte  maniere,  con  cui  questa 
classe  ha  potuto  formarsi  , ne  immagU 
no  una.  Suppóngo  un -ricco  particolare 
che  ha  delle' terre  in  diverse  provincie, 
e che  5 non  sapendo  come  far  venir"  le 
sue  rendite, - commette  al  suo  agente  di  - 
trovare  il  mezzo  di  farlo  . Questi  cer- 
ca in  Parigi  de’  negozianti  , che  trag- 
gono da  queste  Provincie  diverse  mer- 
canzie , e-  che  , per  conseguenza , anno 
bisognò  di  farvi  passar  dell’argento.  Dà 
loro  delle  lettere  di  cambio  sopra  que- 
ste Provincie  • i negozianti  pagano  lui 
a Parigi  * ed  una  volta,  ch’ha  con  es- 
so loro  stabilita  una  corrispondenza  , le 
lettere  del  suo  padrone  giungono  ogni 
anno  colla  stessa  facilità  . 

Il  padrone  che  non  "sa  come  ciò  st 
faccia,  ammira  Io  spirito  del  suo  Agen- 

Tctno  VII  G te . 
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- te  . Non.  cessa  di  far  i’  elogio  delle  sue 
cognizioni.  Tutte  le  persone  ricche,  . 
e facoltose  si  addri zzano  adunque  a que- 
sto uomo,  ed  egli  fa  tutte  ugualmente 
maravigliare  e stupire. 

Ecco  1’  Agente  di  cambio  : con  una 
corrispondenza  , che  ^.continuamente  si 
stende,  e dilata  , egli  è'  irt  grado  di 
ritrovare  del  danaro  dappertutto  , e si 
accorre  a lui  da  ogni  parte.  Allora  egli 
non  ha  più. bisogno  di  servire  un  padro- 
ne . Prende  una  casa,  dpve  stabilisce  il 
suo  uffizio  di  cambio  , e dai  tavolino  , 
sopra  del  quale  conta  il. -danaro,  che 
chiamasi  Banco  , prende  il  nome  di 
Banchiere . Se  fosse  solo , farebbe  ascen- 
♦ dere  il  suo  salario  assai  alto , ma  per- 
buona  venera  del  Pubblico,  Io  stato 
delle  sue  fortune  eh’ è una  prova  di 
quello  che  -guadagna,  gli. fa  avere  de’ 
concorrenti,  e i Banchieri  si  moltipli- 
cano . . * > 

Chiamavasi  originariamente  agio  il  (ay 
profitto , che  faceva  un  banchiere  nel 
suo  negozio,  termine,  ch’è  divenuto  o- 
dioso,  e che  al  presente  significa  un  pro- 
fitto ' . 

■ ■■  11  — 

• -•< 

V <2>  11  banchiere  ha  diritto  ad  un  salario. 

■ %»  • r N EWI 
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fitto  eccessi  vo  ed  usurario  , fatto  • nel 
banco  . 4'  ' 

E’,  certamente  dovuto  un  beneficio  a* 
Banchieri . Sonò  talvolta  obbligati  a far 
trasportare  da  urr  luogo  all’  altro  dell1 
argento:  fanno- delle  spese  per  mantener 
re  le  loro  corrispondènze  ; finalmente  im- 
piegano il  loro  tempo,  e le  loro  at- 
tenzioni. v, 

Si  concepisce1,-  (a)  che  il  loro  sniffo 
si  regolerà  , come  tutti,  gli  altri , . se-J 
condò  la  concorrenza . Ma  ritrovasi  nel 
cambio  bna  moltitudine  di  circostanze, 
che  il  pubblico  ignora,  ed  un  hanchié-* 
re , che  ha  ^avuta  1’  arte  di  guadagnarsi 
la  fiducia,  può.tànto  piu  abusarne,  quan- 
to che  fa  .i)  hanm  ih  rPrf  r\  m aVI/a  • 


to  che  fa  -il  baneo  in  certo  mo'do  esci u| 
sitamente . Osserviamo  .il  cambio  tra  le 
diverse  città  di  un.  regno:  1* osservere- 
mo in  appresso  da  nazione  a nazioni 
Nel  co/nmercio , (b)  quegli  che  pren- 
de delle  mercanzie  per  pagarle  dentro 
ad  un  termine  convenuto  e stabilito  , 
confessa  in  iscritto , che  .pagherà  una  tal 

di 


— — 


(a)  Ma  può  abusare  dell'  indulgenza  dei 

pubblico . 

(b)  Tr  edema . 


l 
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Spmma , c questa  confessione  , in  mano 
di  quello,  a cui  la  fa,  addimandasi  cre- 
denza, perchè  è un  titolo,  sopra  del 
quale  creder  -si  deve  da  ognuno,  che  sa- 
rà pagato.  Quindi  credenza  è opposto  a 
. debito  , come  creditore  a dehito're-. 

-4  Io  suppongo  (a)  che  alcuni  mercan- 
ti di  Parigi  abbiano  per  cento  mila 
franchi  di  credenze  sopra  Bourdeaux,  e 
che  alcuni  mercanti  di  Bourdeaux  abbia- 
r»o  per  una  sonrnia  uguale  delle  creden- 
ze sopra  Parigi  : tutte  queste  credèn- 
ze spariranno  per  una  semplice  girata 
di  partite , .vale  a dire,  quando  a Bour- 
deaux i mercanti , che  sono  debitori  a 
Parigi  , pagheranno  quelli,  a’ quali 'è 
Parigi  debitore  • è quando  a Parigi  i 
'mercanti  che  sono  debitori  a Bourde- 
aux  , pagheranno  quelli,  a’ quali  è.  Bour- 
deaux debitore  . 

Se  Parigi,  deve  a Nantes  cento  mila 
franchi,  ( b ) Nantes  cento  mila  franchi,  a 
Bourdeaux,  Bourdeaux  cento  mila  fran- 
chi a Lione  , e Lione  cento  mila  fraa- 

chi 

« • 
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(a)  Come  molte  credenze  spariscano  per 
tino,  girata  di  partite . 

(b)  Come  molti  debiti  si  saldino  Con 

' lettera  di  cambio  . ‘ V * 
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chi  a Parigi , bastetà,  per  saldare  tutti 
questi  debiti, che  Parigi  mandi  a Nan- 
tes  cento  mila  franchi  di  lettere  di  cam- 
bio  sopra  Lione , perchè  con  queste  letteré 
Nantes  pagherà  Bourdeaux,  e Bourdeaux 
pagherà  Lione  In  tal  caso  , i nego- 
zianti  far  possono  il  cambio  tra  loro,  e 
senza  1 ^interposizione  di  alcun  banchie- 
re,  e V operazione  è semplicissima  . 

Ma  io,  che. non  fo  il  negozio,  e 
che  non  sono  istruito  di  ciò,  che  av- 
viene  nelle  piazze  di  commercio,  sono 
obbligato  ad  addrizzarmi  ad  un  ban- 
chiere, quando  voglio  far  passaré  dell’ 
argento  in  una  Provincia.  Ora,  questo 
banchiere  potrebbe  non  aver  a.  pagare 
se  non  le  spese  del*  trasporto  da  lSi  ad 
alcuni  mercanti  di  Parigi , e nondime, 
no  dipenderebbe  da  .lui  il  prevalersi 
della  mia  ignoranza  , ed  esigerà  da  me 
un  salario  tròppo  grande.  Questo  abuso 
potrebbe  aver  luogo  , se  non  vi  fosse  a 
Parigi  che  un  solo  banchiere.  Ma  ve 
n’  ha  molti,  e molto,  onorati \ e probi 
e la  concorrenza  gli  sforza  tutti  ad  es- 
serlo . . - * 


Ogni  lettera  di  (a)  cambio  suppone  un 

" - debi-  . 

(a)  f UHi  mipncii  ira  le  cittì  replano 
lutte  le  operazioni  del  cambio . 

G 3 


rc-o  Tràttato  ? 

débito  dalla  parte  di  quello  , sopra  idei 
quale  è tratta.  Bourdeaux  per  esempio, 
non  ne  può  dare  sopri  Parigi  ? se  .non 
perchè  Parigi  è debitore  a Bourdeaux  . 
Ora,  i debitr,  *>'  le  credenze  recipro, 
che  tra  le  'città  sono  quelli  , che  rego- 
lano tutte  le  operazioni'  del  cambio* 
Tra  due  città',  (a)  i debiti  esser  pos- 
sono uguali  da  una  e dàlP  altra  P«ter 
Lione  esser  può  debitore-  a Parigi -di 
cento  mila  fVanchi e Parigi  può -esse- 
re debitore  a Lione  di -una  somma  u- 

^ I debiti  esser  possono  anche  disugua- 
li Lione  esser  può  debitore  a:  Parigi 
di  trecento  mila,  franchi*,  e Parigi  pu& 
esser  debitore  a Lione  di  quattrócenta 

Nel  caso  di  Uguaglianza  di  debiti  (4) 
da  una  e dall’ altra- parte se  non  ab- 
biamo  riguardo  che  a quésta  sola  con. 
siderazione , egli  è «W*.  ** 


(a)  I debiti  reciprochi  sono  uguali  y a di- 
\bì  Oliando  i debiti  sono  uguali  u il  cam- 
bio ÌJal  pari » r p far/t.Jomma  uguale  per 
somma  uguale , ma  non  a valore  uguale  .per 

valore . 
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canti  ,*  l’uno  de’ quali’,  «k*  è a Parigi  , 
ha  bisogno  di  cento  mila  franchi  a Liò- 
ne,  e 1*  altro  eh’ è a Lione  , ha  biso- 
gno di  cento  fliila  franchi’  a Parigi', 
far  debbono  f questo  cambio , a somma 
uguale1,  per  somma  uguale . Impercioc- 
ché Htroyano  amendue  il  medesimo  van- 
taggio nel  dare  cento  mila  franchi  pei* 
cento1  mila  franchi  , e poiché  questo 
^cambio  non  obbliga  V uno  a maggiori 
spese  dell’altro,  nessuno  de’ due  ha  di- 
ritto di  esiger^  óltre  ai  cento  mila 
•franchi . •***.'•’  : ::-v  ■ V ** 

f Quando;  un  cambio  Si  fa  da  una  CÌN 
tà  all’  altra.,  -o  sònima  uguale  per  som- 
ma uguale,  dicesi,  eh’ è appari. 
v Osservata, ~ che  dico  somma  i non 
• valore  : imperciocché  queste  due  voci 
non  sono  sinonime . Quando  a Parigi 
Vi* dò  tento  mil4  franchi  per.  ricevere 
cento  mila  franchi  a Lione  , le  somriie 
sono  uguali/  e nondimeno  dò  un  valor 
minore,'  in  "riguardo  a me,  per  un  mag- 
giore, se  m’è  più  vantaggioso  aver  cen- 
to mila  franchi  a 'Lione/  che  a Parigi. 
Lo  stesso  è di  voi  : voi  mi  date  un  mi- 
nor valore  per  un  maggiore,  se 
trovate  un  Vantaggio  nell’  aver  questo  da- 
naro a . Parigi  piuttòsto  che  a Lione. 

G 4 * Con 
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Convien  rammentarsi  quello , che  d a noi 
s’è  detto  sopra  i cambj . 

Nel  caso,  (a)  in  cui  i debiti  tra  due 
Città  sono  inuguàli , quando  Parigi  de- 
ve a Lione,  per  esempio,  quattrocento 
mila  lire , e Lione  non  ne  deve  a Pa- 
rigi più  che  trecento  mila,  se  ne  po- 
tranno saldare  trecento  mila  con  lettere 
di  cambio,  ma  resteranno  cento  mila 
franchi , che  si  dovranno  trasportare  da 
Parigi  a Lione. 

Saldando  i'  trecento  mila  franchi  di 
debiti  respettivi  , con  lettere  di  cambio , 
i Mercanti  far  possono  ora  loro  il  cam- 
bio al  pari , vale  a dire  , a somma  ugua.- 
le  per  somma  uguale . 

Restano  ancora  cento  mila  franchi  da 
pagare.  I Mercanti  di  Parigi  si  addriz*- 
zano  ad  un  Banchiere , il  quale  , non 
avendo  fondi  a Lione,  è obbligato  a fac- 
vi  trasportar  questa  somma  , al  quale 
per  conseguenza  oltre  ad  un  salario  , si 
dovranno  delle  spese  di  trasporto .. Ora., 
io  suppongo,  che  siasi  pattuito  di  dar- 
gli pel  tutto  quattro  per  cento;  se  gli 
® conte- 


• (a)  Come  il  cambiò'  sia  al  di  sopta  dei 
pari  nella  Città , che  deve . 
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canteranno  adunque  quattro  cento  e quat- 
tro mila  franchi  a-  Parigi  , ed  egli  da* 
rèt  delle  lettere  sopra  Lione  per  cento 
mila . 

- In  questo  esempio^  il  cambio  s’  alza 
al  di  sopra  del  pari , poiché  i Mercan- 
ti danno  a -Parigi  una  somma  maggio- 
re che  non  è quella.,  che  si  fa  loro  pa- 
gare a Lione . > . V 

■I  Mercanti  di  Ltone  anno  delle  ca- 
denze sopra  Parigi  >'(*)  Non  .sono  a'dun- 
tjue  nel' .caso  di  mandarvi  argento/o  da- 
naro j anno  piotato  bisogno  di' farne 
venire . * •>  ' : - *•«  ' - 

• Se  in  questa  circostanza,  venga  loro 
offerto  da  alcuno  di  dare  ad  essi  novan- 
ta otto  mila  franchi  per  cento  mila  fran- 
chi -di  lettere  di  .cambio  sopra  Parigi 
accetteranno' la  proposizione  ; perchè  non 
costerà  loro  per  avere  il  loro  danaro , o 
argento-  a Liòne  piu  che  due  mila  li- 
re, invece  di  quattro  mila,  che  i lo 
Corrispondenti  dovuto  avrebbero  pagare 
al  Banchiere . 

Quan- 

. «—>»»  'ir  ■)  i — ..  \ 

— — ■ "■  1 1 1 ■ i - — 

• (a)  Come  sia  a. / disotto  nella  città,  ' alla 
quale  e dovuto. 

G 5' 


~l 


r / 

[ ' 

\ . 

4 


I» 

r 

f 


l 

I 


154  Trattato 

Quando  si  dà  una  somma  minore  per 
riceverne  una  maggiore,  si  dice,  che  il 
cambio  è al  di  sotto  del  pari . 

Secondo  queste  spiegazioni  si  può 
giudicare  che  il  cambio  , (a)  come  la 
permuta  , non  è da  una  parte  che  una 
compera,,  e dall’altra  chè  una  vendita.;  che 
in  questo  negozio  V argento  o il  dana- 
ro è la*  sola  mercanzia , che  si  compe- 
ra, e si  vende*  e thè  i Banchieri  non 
sono  \:he  mercanti,  di  argento,  o dana- 
ro. Importa  moltissimo  non  veder  nelle 
cose  se  non  quello  , che  V*  è ,•  se  si  vuole 
parlarne  con  chiarezza  e precisione. 

Giacché  il  cambio  è una  compera,  (b) 
può  considerarsi  come  prezzo  del  cam- 
bio la  somma,  che  dò  a Parigi  per  una 
somma,  che  mi  si  deve  dare  a L ione. 
Quindi  se  le  dà  il  nome  di  pretto  di 
~ cambio . 

Il  cambio  si  regolerebbe  come  ho  qui 
innanzi  spiegato,  (c)  se  si  sapesse  sem- 
pre esattamente  lo  stato  deòdebiti  reci- 
prochi tra  due  città  • ma  ciò  non’ è 

' pOS- 

. ■ »— ■ . . ■ — ■ ■ ■■  ■ 

(a  ) 1/  cambio  non  è che  una  • compera  , e 

- i banchieri  non  sono  che  mercanti  di  ar- 
gento , 0 danaro . 

’ * '4  b ) Prezzo  del  cambio  f 

( c y Cerne  si  regoli  tra  i negozianti  . 

».  1*%  ' 
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possìbile',  spezialmente  allora  che  iti 
cambio  si  fa  tra  due  Città  le  quali , '«ci- 
me Parigi  e Lione  , fanno  un  gran  coni- 
inercio  T una  co!!’ altra  1 

Se  si  sà  i per  esempio’,  che  Parigi 
è debitore  , s’  ignora  la  quantità,  sia 
perchè  questa  quantità  può  variare  da 
un  giorno  all*  -aiìro  ; .-sia  perchè  i -Ne- 
gozianti , che  si,i- radunano  «ella  piazza 
del  cambiò  , esser  *non  possono  tutti  in- 
formati sul  fatto  di  queste  variazioni  j . 
sia  finalmente,  perché  gli  -Uni  anno  in- 
tèresse  di  esagerare  il  debito , mentre 
gli  aftri  anno  interesse’di  diminuirlo*, 
e scemarlo,  ' • '•  ' K * , ' *-■ 

Lo  esagerano  quellP,  4 quali , volen- 
do vendere  dèlie  lettere  sopra  Lione, 
vorrebbero  far  ascendére  il  prezzo  del 
cambio  a quattro  per  cento  al  disopra 
del  pari  : lo  diminuiscono  quelli  , che 
comprar  volendo  delle  Lettere  sopra 
Lione',  pagar  non  vorrebbero , al  di' so- 
pra del  pari , se  non  due  per  cento.  Ec- 
co adunque  un’ altererizione  r ma  infitti 
si  verrà,  ad  accordo,  il  prezzo  del  cam-  * 
bio  sarà  regolato  , per  quel  giorno,  e 
per  i seguenti  fino  alla  prima  adunan-v 
za  a tre  per  cento, 

/ Quando  è al  pari,  si  dà  somma  ugna- 
le, e recherà  forse  stupore  l’udir  dire*., 

G 6 • che 
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che  una  somma  uguale  è >1  prezzo  di  un« 
•pmma  uguale  ; (a)  che  cento  franchi  è 
il  prezzo  di  cento  franchi.  Non  v’ha 
prezzo  , dirassi , poiché  nulla  si  aggiit- 
gnc  da  una  e dall’  altra  parte . 

Ma  convien  rammentarsi , che  il  prez- 
zo di  ima  eosa  è relativa  al  bisogno  di 
quello,  che  la  riceve'. in  cambio;  egli 
la  stima  conforme  a . questo  bisogno , le 
dà  un  prezzo  più  © men  grande . Posto 
questo , cento  franchi  , che  voi  ricevete 
a Parigi,  sono  per  voi,  il  prezzo  di 
cento  franchi  , che  mi  fate  contare'.» 
Lione,  perchè* voi  stesso  stimate,  che 
questo  danaro  .abbia  per  voi  a Parigi, 
dove  vi  -è  vantaggioso,,  un  maggior  va» 
Jore  che  a Lione  , dove  voi  ne  avete 
bisogno.  Se  le  somme  sono  uguali,  noa 
Jo  sono  i.  valori  ; e come  osservato  ab»- 
biamo,  non*  si  deve  confondere  somma 
t valore, 

Per  la  stessa  ragione , quando  il  cam> 
hio  è al  di  sotto  del  pari , ed  io  vi  dò* 
ffCr  esempio,  novanta  sei  lire  a Parte»* 

% <>•  per  - 

< ^ . * 


(a)  Come  nel  cambio  una  somma  si*  il 
prezzo  di  una  somma  uguale , ovvero  anche 
di  una  maggiore* 


Digitized  by  Google 


Dei  .Commercia'.  * 157 

per  riceverne  cento  a Lione , queste  no- 
vanta -sei  lire  sono  per  voi  a Parigi  il 
prezzo  di  cento  a Lione.  Ne  sono,’  di- 
co, il  prezzo,  ugualmente  che  cento  -e* 
quattro,  quandp.il  cambio  è ai  disopri 
del  pari.  * •/•••%  •*  -, 

Si  concepisce  - adunque,  come  voi  ed 
ia  nel  cambio,  diamo; ciascuno  un  mi- 
nor valore , per  un  più  grande , in’  qua- 
lunque rapporto  sieno  le  somme  tra  io- 
ro.  E ciò,  perchè  il  valore , per  ridir- 
lo ancora,  è unicamente  -fondato  sopra 
futilità,  ch’anno  le  e-ose  relativamente 
a quelli, ..che  le  cambiano  * 

Ma  se  per  far  passare  il  nostro  dana- 
ro o argentò  da  Parigi  a Lione,  (<*)•© 
da  Lione  a Parigi,  avessimo  a trattare 
con  un  uomo,  al  quale  fosse  indifferen- 
te 1’  avere  il  suo  danaro  nell*  una  o nell’ 
altra  di  queste  città,  egli  è evidente, 
che  allora  i valori  sarebbero , per  rap-  ' 
porto  a questo  uomo , come  le  somme  : 
cento  e quattro  lire  sarebbero  per  lui 
di  un  maggior  valore  che  cento , e cen-  I 
to  di  un  maggiore  , che  novanta  sei  ; 
Ecco  precisamente  il  caso,  in  cui  ri- 
- • ' • ; ' - ~ trovatisi 


(a)  Vantaggio  de' banchieri  nel  cambio* 
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trovansi  I Banchieri*  e per  questo  gùaf^ 
dagnano  doppiamente  nel  fare  il  cambio  V 
Guadagnano  sopra  di  vói , che  volete  far 
passar  deir  argento*,  o danaro  da  Parigi 
a Lione  ,.  e sopra  -di  me , che  ne  voglio 
far  venire  da  Lione  a Parigi* 

■*  ? Sia  adunque  che  il  cambio  s’alzi  al 
dì . sopra -'del  pari , o-  si  abbassi  al  di 
sotto,  può  sèmpre  esservi  del  beneficio 
pel  Banchiere,  al  quale  è indifferente  r 
che  il  suo  danaro5  sia  in  una  Città- piut- 
tòsto che  in-  un’  altra  . Siccome  -non  si 
ritrova  nelle  medesimocircostanze  che  i 
Negozianti così  non  ha  aifso  irrteres- 
se  che  di  acquistare  una  somma  maggio- 
re per  una  minore  , e qùesta.  somma 
maggiore  è sempre  per  lui  un  maggior 
valore.  - - r * - ’ 

• Ma,  (a)  dirassi , *se,  nel  "Cambio  un 
Negoziante  desse  sempre  egli  stesso  un 
valor  più  piccolo  per  tin  più  grande  , gua- 
dagnerebbe sempre  * ’ e tuttavia  finireb- 
be col  rovinarsi Se  desse  sempre  una 
somma  più  grande  per  una  più  piccola ... 

• Ciò 


(a)  Come  il  resali  aio  fra  j negozi  miti  es- 
ser possa  d,opo  qualche,  tempo  il  Medesimo' 
a un  dipresso  come  se  fatto  atvesserà  ' sem- 
pre il  cambio  al  pari .,  * 


Del  Commercio  ..  15*7 

Cì<*  è vero  ; ina  questa  obbiezione  b 
un  sofisma  , che  mi  farebbe  direy  che 
un  Negoziante  dà  sempre  nel  cambio 
una  somma  piu  grande  per  una  piti,  pie» 
eiola,  *e  che  questa  somma  più  grande  è 
sempre  un  valore  più  picciolo.  - ; 

Dico  adunque , che  dà  una  somma  ora 
più  grande,  ora  più:  picciola , e che  que*' 
sta  somma,  qualùnque  siasi , è.  sefripre 
per  lui  di  un  minor  valore,  perchè  egli 
stesso  giudica,  che  quello,,  che  se  gli 
dà  in  cambio,  abbia  per  'lui  maggior 
utilità . E?  questa  una  verità , di  cui 
ognuno  può  aver  fatta  l\esperienza . ^ 

Del  rimanente,- poiché  il  cambio,  nei 
Suo  corso  f prova  necessariamente  delle 
alte  e basse  alternative  ? egli  è eviden- 
te, chp  i Mercanti  a vicènda  daranno 
ora  una  somma  più  grande  per  una  più 
picciola  , *ora  una  più  picciola  per  una 
più  grande  r ed  esser  potrebbe  , che  dopo 
un  certo  tempo, 'il  risultato  fosse  per  gli 
unì  e per  gli  altri , il  medesimo , o po- 
co appresso  j che  se  fatto  avessero  sem- 
pre il  cambio  al  pari. 

Osservato  abbiamo,  (a)  che  non  può 
>•  • * * * ' esatta- 

*--  **  **  • ».  ^ • ”-j  1 . 

■pi  ? ■■■'■*.  1 1 ' 11  ■ 1 11  I III  ■ ■■■■!!>  • 

(a)  Circostanze , che  fanno  variare  il  prez- 
zo del  cambio . 
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esattamente  sapersi  lo  stato  de*  debiti  re- 
ciprochi tra  molte  città  . yedesi.  solo , 
ch’esse  devono  picche  non  è lóro  do- 
vuto quando  il  cambio  è al  di  sópja 
del  parile  che  quando  è al"  dr  sotto, 
si  deve  loro  piti  che  non  devono^  Hd 
ancora  questa  regola  non  è senza  ecce- 
zione Imperciocché-  indipendentemente 
dallo  stato  die’  debiti , molte  circostan- 
ze far  possono  variare  il  prezzo  del 
cambio . 

Se  quando  a Lione  il  cambio  è al  di- 
sotto del  pari,  e non  si  paga  pib  che 
novanta  otto  lire  per  riceverne  cento  a 
Parigi , molte  persone  chiedono  nel  me- 
desimo tempo  sopra  Parigi  per. dare  iti 
cinquecento  o seicento  mila  ^franchi  di 
lettere  di  Cambio,  questa  domanda  fa- 
rà alzare  il  prezzo  del  cambio,  di  ma- 
niera che  per  comperare  cento  franchi, 
che  sono  a Parigi  , converrà'  pagarle  a 
Lione  cento  in  luogo  di  novanta  otto , 
ovvero  anche  cento . e due  , -e  cento  tre. 
Avvien  qui  quello  che  osservato  abbia- 
mo ne’  Mercati , dove  i prezzi  s’ alzano 
e si  abbassano  secondo  la  proporzione,  in 
cui  sono-  le  cose  poste  in  vendita,  col- 
la richiesta,  che  se  «ne  fa. -Se,  nella 
Piazza  del  cambio  si  offrono  pih  lette- 
re, che  non  se  ne  chiedono , saranno  ad 
• un 
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un  prezzo,  più  basso,  e saranno  ad  un 
prezzo  più  alto,  se  se  ne  richiedono  più 
che  non  se  ne  offrono . 

La  gelosia -de’Banchieri  potrà  sola  tal- 
volta far  variare  il  prezzo  del  Cambio  . 

Suppongo , che  in  una  Città , un  Ban- 
chiere ricco  f che  s*  è guadagnata  la  fi- 
ducia voglia  fare  il  banco  egli  solo 
egli  ha  un  mezzo  sicuro  per  allontana- 
re ogni  concorrente . Non  ha  che  ad  ab- 
bassare tutto  a un  tratto  il  prezzo  del 
cambio  e vendere  le  sue  lettere  con  per- 
dita y sacrificherà,  se  bisogni , da  quin- 
dici in  venti  mila  franchi'  disgustati 
avrà  quelli , che  far  volevano  questo  ne- 
gozio insieme  con  esso  lui  * e quando 
lo  farà  solo , saprà  ricuperare  quello  , 
che  ha  perdutole  più  ancora  . Se  in 
questa  città , vi  fossero  'molti  Banchie- 
ri accreditati , potrebbero  accordarsi  in- 
sieme per  fare  a spese  comuni  quello  , 
che  da  me  .si  fa  fare  ad  un  solo . Egli 
è certo  , che  in  generale  i Negozianti 
pensano  a diminuire , per  quanto  è.  pos- 
sibile il  numero  de’loro  concorrenti . Ora 
i Banchieri  anno  per  questo  rispetto  tan- 
to maggior  facilità,  quanto  che  anno  fatto 
credere,  che  il  banco  sia  una  cosa  diffi- 
cilissima, perchè  in  fatti  il  loro  gergo 
è difficilissimo  ad  intendersi  . Nelle 

Piazze 
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'Piazze  medesime  di  Commercio  , il 
maggior  elogio , che  credasi  di  poter  fa- 
re ad  un  Mercante,  <si  è il  dire  ■'  egli 
intende  il  Cambio..  Vedcsi , che  l'igno- 
ranza abbandona  i mercanti  alla  di- 
screzione de’ Banchieri. 

Molte  cagioni  , quali  son  quelle  .da 
me  qui  innanzi  indicate,  possono  far 
variare  il  prezzo  del  cambio  • ma  sic- 
come sono  accidentali  , così  è inutile  il 
trattenersi  intorno*  ad  esse  .*  Basta  ricor- 
darsi , che  fuori*  del  caso  , in  cui  ope- 
rano , ed  agiscono  ; il  cambio  , secondo 
eh’ è al  di  sopra  , o al  di  sotto  dei  .pa- 
ri , fa  giudicare*,  se  una  Città  sia  de- 
bitrice , o se  sia  ad  essa  dovuto. 

Il  cambi®  ( a ) s’alza  e si  abbassa  alter- 
nativamente in  tutte  le  Città , eh’  anno 
•tra  loro  qualche  commercio  . Ora  que- 
sti successivi  alzamenti,  e abbassamen- 
ti , sotto  de’  quaii  alternativamente  si 
mostra  di  Città  in  Città,  e quello,  eh’ 
io  chiamo  Corso  del  C ambio-  • ed  ecco 
adesso  tutto  il  mistèro  di  questo  ge- 
nere di  negozio.  • 


..  (a)  Corso  del  Càmbio . 
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, Un  Banchiere  (^osserva  il  corso  del 
cambio  da  per  se*  e per  mezzo  de’suoi 
corrispondenti  i Egli  sa  adunque  non  so- 
lamente, che  s’alza  in  una  tale.;  Gft- 
tà5,  e che  s*  abbassa  in  tal  feltra- 5 ma 
sa  ancora , di  quanto  s’ alzi  al  di  sopra 
del  pari,  o di  quanto  si  abbassi  ai  - di 
sotto  ; Dato  che  si  a . io,  stato.  1 attuale 
del  cambio,  può  prevedere,  da -quello, 
che  la- «sua  pròpria  esperienza,  gli  fa  co- 
noscere sópra:;  ib  flusso , e il  riflusso  del 
commercio  * che  là  * dove  il  Cambio  è 
alto  , non  tarderà;  ad  abbassare.;  e che 
là  , dov’ è basso  , non  tarderà  ad  alzas- 
si . Aggiungo  anzi  * che  ne  potrà  spes- 
so  giudicar-  con  certezza  ; Imperciocché, 
s’  è informato  bene  da’  sboi  corrispon- 
denti 'saprà  , quali  sono  le.  Città  j che 
fa»  devono  grandi  spedizioni  dì  mercan- 
zie, tra  alcuni  mesi  ..  Giudicherà  adun- 
que anticipatamente  ,'* che  in\ena  tal 
Piazza^  - dóve  il  cambio  è attualmente 
alto  ,1.  perchè  è debitrice  il  cambio  sa- 
jrà  in  essa  akuni«  mesi  dopa  basso,  per- 
chè avrà  acquistato  delle  credenze  .♦  Se 
Lione,  per  esempio,  sia  debitore  a, Pa- 

«x  . ~ ri-, 

» . 


(a)  Speco! azioni  de'  Banchieri  « » 
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rigi  , il  Cambio  vi  sarà  più  alto  , e 
converrà  pagare  centp  e tre  lire  per  a- 
vere  sopra  Parigi  una  lettera  di  cento. 
Ma  tra  sei  mesi  , sarà  basso  , se  Lio- 
ne acquista  delle  credenze  sopra  Parigi  . 

Ora , dacché  un  Banchiere  conosce 
anticipatamente  gli  alzamenti , e gli 
abbassamenti  del  cambio  nelle  princi- 
pali Città  di  commercio  , gli  sarà  age- 
vole il  prendere  di  lontano  le  sue  mi- 
sure, per  fargli  tornare  a -suo  vantag- 
gio. Coglierà  il  momento,  e facendo 
rapidamente  passare  il  suo  danaro , o il 
suo  credito  di  Piazza  in  Piazza  , gua- 
dagnerà in  ciascuna  in  poco  tempo  , 
due , tre  , quattro  per  cento , o davvan- 
taggio . Diamo  un  esempio.. 

10  suppongo  due  Banchieri,  (a)  eh’ 
anno  del  credito,  1’  uno  stabilito  a Pa- 
rigi , 1’  altro  a Lione..  . 

11  Banchiere  di  Lione  , il  qual  ve- 
de , che  il  cambio1  vi  è a tre  per  cen- 
to al  di  sopra  del  pari  , perchè  Lione 
deve  a Parigi  più  di  cinquecento  mila 
franchi  , sa  , che  si  -apparecchia  un  gran 
convoglio  di  mercanzie  per  questa  Ca» 

; ‘ • J-  • ’ * . pi- 


La  ) Esempio  . -,  ' 
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pitale  , è che  , dentro  tre  mesi  , ella, 
sarà  • debitrice  a Lione  di  pih  di  cinr 
«juecento-  mila  franchi . . 

*^In  tale  circostanza  9 .questo  Banchie* 
re  coglierà  tutte:  le  occasioni  di'  trarre* 
sopra  il  suo  Corrispondente  a Parigi  £ 
e per*  avere  la  preferenza  ,•  si  contante* 
rà,  se  bisogni,  di  guadagnare  sopra  eia» 
scuna  ' lettera  di  'cambio  due  e mezzo 
per  cento . v , . * : • - 

Tre  mesi  dopo  , quando  Parigi  do- 
vrà a Lione.,  e il  cambio  vi  si  sarà 
innalzato  di  tre  per  cento  al  di  sopra 
del  pari,  il  suo  Corrispondente  farà  la 
stessa  operazione  . Troverassi  adunque  , 
che  in  pochi  mesi , avranno  fatte  eia-* 
scuno  un  beneficio  di  due  e i mezzo  o 
di  tre  per  cento , traendo  delle  lettere 
di  cambio  l’ uno  sull’  altro  .♦  i 

Osservate  , che  per  aver  tratte  que- 
ste . lettere  di  t'ambio  non  anno  rilascia- 
ti i loro  fondi  o capitali . Imperocché 
Quando  il  Banchiere  di  Parigi  ha  pa- 
gato' cento  mila  franchi  , il  Banchiere 
di  Lione  gli  aveva  ricevuti,  e vicen- 
devolmente quello  di  Parigi  gli  aveva 
ricevuti  , quando  quello  di  .Lione  gli 
ha  pagati . Oltre  al*  benefizio  def  cam- 
bio , anno  adunque  ancora  il-  prodotto 
di  que’  cento  mila  franchi , che  conti- 
nuano a far  valere  . * Ciò 
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Ciò  è perchè  ima  lettera  dr  cambiff- 
si  compera  a. danaro  contante,  e sì  pj§-  - 
ga  a tempo.  Voi  date  cento  mila  fran- 
chi oggi  per  riceverne  cento  cnila  den* 
tfo  di  un  mese.  Il  Banchiere  di  Lione 
gode  adunque  per  un  mese  del  prodot- 
to de’ cento  mila  franchi  r-  che  voi  con»' 
tati  gli  avete  * . e quello  di  Parigi  go- 
de nell’  i stesso  intervallo  'del  prodotto 
de’ cento  mila.,  ch’egli  non  vi  pagherà 
se  non  dentro  di  un  mese  . . v 

Tali  sono  le  grandi  specolazioni  ,/che 
ammiriamo  , perchè  siamo  portati  ad 
ammirare  , • quando.  nulla  comprendiamo 
nelle  oosev  Noi  siamo  simili -a  quei 
padrone  y di  cui  ho  parlato,  che  si  ma- 
ravigliava-dello  spirito  del '.suo  Al- 
gente ^ . . f vw  • » * 

I principi,,  che  esposti  abbiamo*  pel 
cambio  tra  le.  diverse  Città  di  un  Re- 
gno +■(<*)  sono  gl’isfessi  pel  cambio,  di,- 
Nazione  a Nazione/.  Ma  *sl  tiene  un 
altro  linguaggio,  perchè  le  monete  noti 
anno  nè  gl’  istessi- valori^  nè  i’  Stesse 
denominazioni . Un  Banchiere  vi  dirà  : 

fcf  S i .4-t  -A  v,  , j.v  ' w».  !,  \il  *i 

,!•  iwr  'i\\.  e'  vi  •.'*+•;■  . 

V"":” ' ..U  »j-U- 

( a V linguaggio  dr'  Banchièri  ''qHavdo  fi 
ambiò'  ti  fa  da  Nazione  à Nazione  ; 

•W,;i  * " *V  ' * *--i  V» 


Digitized  by  Google 


I 


Del  Commercio 

U'  pre^go  del  cambio  -di  Parigi^  puer  Lon- 
dra è sessanta  . soldi  per  venti-  nove  * 
trenta  uno  , trenta  due  denari  steriini  f 
e da  questo  linguaggio  voi  giudica*, 
non  potete  , 4?  questo  cambio'  sia  •Im- 
pari;, al  di  sopra-,  o di  sotto  , perchè, 
non  .sapete  quello,  che  ;Yaglia,nn  dana- 
ro StQi’linO  . ' . V *7 . - • » 

-Vi  dirà, ancora  , . che  il  prezzo  deh  • 
cambio,  idi  Paridi  per  Amsterdam  , è 
tre  lire  per  cinquanta  quattro  grossi- dj> 
Olanda.,  o,  per  séssanta.  In  somma,5 vi 
parlerà  sempre  un  linguaggio  da  yoi  ' 
non  inteso  : 1’  intendereste  ^ se  vi  dices* 
se,  la  .somma,  che  voi,  volete  far  pas- 
sare a -Londra , contiene  tante  once  di. 
argento  i*Al  presente,  ài  cambio  è al  pa*. 

- ri . Ecco  una  lettera  r colla  quale  rict -, 
verste,  la  stessa  quantità  di  once  a Lon- 
dra0 in  moneta  d'  Inghilterra  , • è-  vi"  si 
conteranno  latita  lire  sterline . A questo- 
modo  valuta  egli  ^medesimo,  le  monetar 
de-  differenti  paesi  .*  Imperocché  sa , che 
da  Parigi . a.  Londra  y ««Amsterdam  » 
come  da  Parigi  a Lione  , il  cambio,  è 
al  pari  quando  si  danno  cento  once  per 
cento  once  ; eh’ è al  di  sopra  del  pari, 
quando  se  ne  danno  di  piti  * e eh’  è al 
disotto  quando  se  ne  danno  meno. 

Non  so  ,•  perchè  i Banchieri  usino  un 

lin-  - 

•ir 


/ • 
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linguaggio  oscuro*  ma  egli  è certo  , (a) 
che  questo  linguaggio  non  permette  di 
veder  chiaro  nelle  loro  operazioni  , e 
che  scema  il  numero  de’ loro  concor- 
renti , perchè  fa  credere  , che  il  Banco 
sia  una  Scienza  assai  difficile.  Non  es- 
sendo io  in  grado  di  conoscere  tutti  i 
mezzi  , eli1  essi  mettono  in  opera  per 
fare  grandi  profitti,  non  parlerò , se 
non  di  quelli  che  veggo  nella  natura 
della  cosa  . " 

Mi  si  commetta  a Parigi  di  far  pas- 
sare a Amsterdam  mille  once  di  argen- 
to , quando  il  cambio  è a sei  per  cen- 
to al  di  sopra  del' pari;  e supponiamo, 
che  allora  sia  di  quattro  per  cento  al 
di ‘sopra  del  pari  da  Parigi  a Londra  , 
e di  due  per  cento  al  dr  sotto  da  Lon- 
dra , a Amsterdam  . |n  una  tale  cir- 
costanza vedesi  , che  y*  ha  un  assai 
maggior  profitto  nel  trarrè  prima  sopra 
Londra  j per  trarre  finalmente  da  Lon- 
dra sopra  Amsterdafn  che  a trarre  di- 
rettamente da  Parigi  sopra  Amsterdam. 

• .»  * •*.  > £•*  a- 

> i ■ ■ - . \ ~ 

*i|  ■ » g". 

( I)  Mezzi , ohe  possono  mettersi  fa  uso 
per  fare  grandi  profitti  nel  tamii* . 

ÌY'  ■ . , .1 1 . «-.,•« -V  j *,  ** 

» ** . i 
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L’  abilità  di  un  Banchiere  consiste 
adunque  nel  prendere  talvolta  una  via 
indiretta  piuttosto  che  una  via  diretta. 

Mi  si  portano  mille  once  di  argen- 
to , che  Parigi  deve  a Londra  • e mi 
si  paga  quattro  per  cento,  pel  traspor- 
to . Ma  perche  ho  del  credito  in  In- 
ghilterra , in  vece  di  farvi  passar  que- 
sta somma,  vi  mando  delle  lettere  di 
cambio.  Guadagno  adunque  a un  tratto 
e.  i quattro  per  cento  che  mi  si  anno 
dapprima  pagati  ',  e 1’  interesse  , che 
mille  once  di  argento  riportano  in  Fran- 
cia. Finché  il  mio  credito  potrà  far 
durare  questo  debito  , ripeterò  la  stes- 
sa operazione,  e potrò  far  valere- a mio 
profitto  due,  tre,  quattro  mila  once  di 
argento  o di  vantaggio. 

L . interesse  in  Olanda  e più  basso 
che  in  Francia  , e i Negozianti  di  que- 
sta repubblica  amo  spesso  assai  più  di 
argento  che  impiegar  non  ne  possono 
nel  commercio.  Se  ho  tra  loro  credi-, 
to , si  addrizzeranno  particolarmente  a 
me  per  avere  delle  lettere  di  cambio 
sopra  Amsterdam.  Io  ne  trarrò  quante 
me  se  ne  chiederanno  .*  1*  argento  , che 
avrò  ricevuto  resterà  nelle  mie  mani 
per  più  o meno  di  tempo:  ne  pagherò 
1 ìiitei  esse  in  Olanda  due  e mezzo  o 
Tomo  VII.  H tre 
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tre  per  cento  e ne  trarrò  in  Francia 
da  cinque  in  sei . A questo  modo  farò 
continuamente  valere  , a mio  profitto  , 
delle  somme , che  non  saranno  più  mie  . 
Quanto  più  mi  .arricchirò  , tanto  piti 
sarò  accreditato;  c tanto  maggior  bene- 
ficio ritroverò  nel  mio  negozio.  Farò 
il  banco  quasi  solo  . 

Ecco  uba  leggiera  idea  de’  profitti , 
che  far  sf  possono  nel  cambio.  Vedesi, 
che  se  l’arte  di  mettere  in  valore  le 
terre  fatti  avesse  gl’  istessi  progressi 
che  4’  arte  di  mettere  in  valore  1 ar- 
gento, i nostri  Coltivatori  non  sareb- 
bero. tanto  miserabili  quanto  lo  sono  , 

CAPO  XVIII. 

Del  prestito  ed  interesse  . 

érf  ^ . * * • - 

UN  Fattore,  o Fittajuolo  , (*)  che 

prende  una  terra  in  affitto  , cani-»  * 
bia  la  sua  fatica  con  una  parte  del  prò-? 
dotto,  e dà  1*  altra  parte  al  Proprietà? 
rio-;  e ciò  è conforme  all’ordine. 

. .....  Ora, 


-r-“ 


(a)  L'argento  o il  danaro  fta  un  prò? 
dotto , 
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Ora , il  prenditore  a prestito  sarebb’ 
egli  nell’  istesso  caso,  che  il  Fattore, 
o Fittajuolo?  ovvero  l’argento  o il  da- 
naro ha  egli  un  prodotto  , di  cui  il 
prenditore  a prestito  debba  una  parte 
al  prestatore? 

Un  sestiere  di  grano  può  produrne 
venti  , trenta , o davvantaggio , secondo 
la  bontà  del  terreno  , e l’industria  del 
coltivatore.  .•  - . - ^ . 

Certamente  1*  argento  non  si  ripro- 
duce nell’istessa  maniera  . Ma  non  sì 
deve  paragonare  al  grano , ma  alla  ter* 
ra , che  parimenti  non  si  riproduce  * 
Ora,  l’argento  nel  commercio  ha  un 
prodotto  secondo  l’ industria  di  qu^lo  , 
che  lo  prende  a prestito  , siccome  la 
terra  ne  ha  uno  secondo  l’ industria  dell! 
Affittajuolo.o  Fattore.  *> 

In  fatti , un  imprenditore  , sostener 
non  può  il  suo  commercio,  (a)  se  non  in 
quanto,  che  l’argento,  o il  danaro  che 
paga,  gli  rientra  continuamente  con  un 
prodotto,  nel  quale  ritrova  la  sua  sus- 


' (a  ) / Commercianti  ritrovano  la  loro sus- 
sistenza , o il  loro  salario  sopra  di  questo 
prodotto  4 • 

H a 
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sistenza , e quella  degli  operaj  , che  fa 
lavorare,  vale  a dire  , un  salano  pet 
essi,  e un  salario  per  se. 

Se  fosse  solo , si  prevaierebbe  del  bi- 
sogno , che  avrebbesi  delle  cose  , che 
vende  , e porterebbe  questo  prodotto  al 

più  alto  prezzo  (*) . ; 

Ma  dacché  molti  imprenditori  fanno 
il  medesimo  commercio  , costretti  a 
vendere  ad  un  minor  prezzo  a confi  on- 
to  gli  uni  degli  altri,  si  contentano  di 
un  minor  salario  , e quelli  che  impier 
gano  , sono  ridotti  a minori  profitti . 
Quindi  la  concorrenza  regola  il  prodot- 
to che  ragionevolmente  ricavar  posso- 
no^alle  anticipazioni,  ch’anno  fatte  ; 
anticipazioni  , che  sono  per  esso  loro 
quello  che  sono  , per  i Fittajuoli  , le* 
spese  di  coltivazione  . 

Se  il  commercio  farsi  non  potesse  , 
che  da  imprenditori  , tanto  ricchi  da 
formarne  i fondi  , o i capitali  , (b)  lo 

fa- 


s (a)  La  concorrenza  regola  questa  prom 
dotto  . 

(b  ) Questo  prodotto  s cerei  grande  quando 
il  commercio  si  farà  dagl' imprenditori  prò* 
prietarj  de'  loro  fendi . 
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farebbe  esclusivamente  un  picciolo  nu- 
mero men  obbligati  ed  astretti  dalli 
concorrenza  a vendere  con*  diffalca,  e 
minorazione  di  prezzo  ^metterebbero 11 
loro  salario  ad  un  prezzo  tanto  piu  al- 
to, quanto  xhe  crebbero  fr*en  pressati 
a vendere  He  loro-  mercanzie; t-.&  sareb- 
be  loro  più  agevole  f accordarsi  tra  lo* 
ro  per  attendere  il  momento  di  .pre^a-  -s 
lersi  de’  bisogni  de**  cittat^à 1%  allora 
il  loro  salàrio  esser  potrebbe,  portato  a 
cento  per  cento,  ovvero  anche. di , più- 
' Ma  se  il  commercio  si  fa  al  contra- 
rio da  imprenditori , (a)  a*  quali  si  so- 
no dati  anticipatamente  al  pagamento  i 
loro  fondi  , saranno  pressati  a vendere 
pep  pagare  'allo  *p&are  dtd  fermine  del- 
la lóro  obbligazione  .•  ’■**.  ^ K 

Non  sarà  adunque  in  poter  loro  1*  a- 
spettare,  da  un  giorno  all’ altro , il  mo- 
mento , in  etri  si  avrà  maggior  bisogno 
della  loro  mercanzia,  e la  concorrenza 
li  costrignerà  tanto  pii»  a contentarsi 
di  un  minor  salario*,  quanto  che  , es- 
sendo in  maggior  numerose  per  la  mag* 

v * gtor  ■* 

y 

— ! *. — - - 

% • v > . 4+  / ■ ••  >.  . , 

(a)  Stira  minare,  quando,  gi'  imprendi - 
Uri  avranno  preso  a prestito  i hro  fondi . 

H 3 
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•ior  parte  necessitati  a far  danaro , sa- 
rà loro  più  malagevole  V accordarsi . 
Non  si  dubiterà,  che  non  sia  desweja- 
bile  , che  il  commercio  si  faccia  da 
tali  imprenditori. 

Ora,  io  suppongo ^clte  dopo  aver  de- 
tratte tutte  le'  spese  di  conftnerQiOj  re- 
sti netto  in  generale  per  salario  a cia- 
scun imprenditore  (#  dia  quindici  in- 

venti  per  cento.  *" 

Come  farà  un  uomo,  eh  è senza  be- 
ni, e nondimeno  far  potrebbe  qualche 
spezie  di  commercio  «on  industria  ? Non 
vi  sono  che  due  mezzi  - Bisogna  ,'  che 
se  sii  dia  a prestito  un-  fondo-  di  mer.- 
tatti»,  O.  che  se  gli  presti  del  danaro 
per  comperar!*;  C"  è'f.idenPe,  cheque- 
sti  due  mezzi  vengofl»  ad  essere  1»  istcs» 

s»  cosa  . - . , .. 

Si  addriz*a  ad  un  Negoziante  che  gli 
dice  : ih)  aneti*,  che  vi  davi  per,  cento 

■ . OH- 

■ r ■ ■ » 

( a )■-  Dare  antinpatamente  al  pagamento 
ad  un  Mercante  un  fondo  di  mercanzia o 
dargli  a prestito  del  danaro  per  comperar 
questo  fondo  e la  medesima  cosa .. 

y Quegli  che  dà  anticipatamente  al 
pagamento  un*  fondo,  o capitate  di  mercan- 
zìa, ha  diritto  dà  ricavarne  un  profitto  » o 
un  intcretsc.  . ..  - V 
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once  di  argento \ se  pagarmi  potreste  in 
danaro  contante  , io-  ve  lo  darò  , e den- 
tro di  un  anno  voi  me  ne  darete  canta 
e dieci  once*  * *‘**-fr\ 

Egli  accetta  quetf  a proposizione  T do* 
ve  vede  per  ^lui  un  profitto  di  cinque 
in  dieci  per  cest^  stlpra  quindici  , o 
venti  , che  -si  suol  guadagnate  y qiiìmÉJ 
uno  è proprietà!6!*.-  'de*  suoi  4ondi , o 
capitali  . Sv'~-  fi?'  ->**•  ' * 

Niuno  condannerà  questo  contratte^' 
che  si  fa  liberamente  , e di’  è insieme, 
vantaggioso  ad  ambe1  le  parti  contraen- 
ti , e che  , moltiplicando  i Mercantr , 
accresce  lar  concorrenza  , assolutamente 
- necessaria  al  commercio  pd  vantaggio 
dello  Stato.  ; 

Non  si  negherà,  thè  il  ricco  Nego- 
ziante non  abbia  diritto  di  esigere  un 
interesse  per  le  somme  , che  anticipa- 
tamente esborsa , e che  corre  rischio  di 
perdere  . Egli  si  dà  è vero  , sopirla 
probità , e sopra  1*  industria  di  qd^wr 
a cui  V esborsa  ; ma  pud  ingannarvi^: 
e alle  volte  s’  inganna  ; bisogna  , che 
quelli  , che  lo  pagano,  Io  compensino 
delle  perdite  , che  fa  con  gli  altri  ; Sa* 
rebb’  egli  giusto  condannarlo  ad  esbor- 
sar delle  somme , per  le  quali  potrebbe 
sovente  perdere,  senza  poter  mai  coni» 

H 4 pen- 
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pensarsi^e  risarcirsi  ? Egli  certamente 
non  lo  farebbe  mai . 

Inoltre  non  può  negarsi  , che  un  Ne- 
goziante , che  dà  un  fondo  o capitale 
di  mercanzie  non  abbia  diritto  di  ri- 
serbarsi'1  una  parte  ne’profitti , che  pro- 
dur  deve  questo  fondo,  egli,  che  avan- 
t#di  dare  il  fondo,  o il  capitale,  ave- 
va, solo  diritto  a’  profitti.. 

Ora  abbiamo  qui  innanzi  osservato,, 
die  dare  ad  un  imprenditore  un  fondo 
di  mercanzie,  {a)  o dargli  il  danaro, 
di  cui  abbisogna  per  comperar  questo 
fondo  , o capitale  , è T istessa  cosa . Se 
si  ha  diritto  nel  primo  caso,  di  esige- 
re un  intererse  , si  ha  adunque  1*  istes- 
so  diritto  anche  nell’ altro. 

E’  una  cosa  di  fatto , che  il  prestito* 
a interesse  sostiene  il  commercio.  E*1' 
inoltre  dimostrato  , che  moltiplica  i 
Mercanti  ; che  moltiplicandogli  , ac- 
cresce la  concorrenza  * che  accrescendo 
la  Concorrenza rende  il  commercio  più 
vantaggioso  allo  Stato.  Il  prestito  a in- 

v,;  te- 

*•-  % * *.  / % 

Il  — ■ " 

•*,  ^ ■ V- 

, * • * V.  » * • . . • 

(a  ) Quegli  che  dà  l'  argento , tì  il  dana- 
ro per  comperar  questo  fondò capitale , ba. 
dunque  diritto  di  ricavar  tu  un  intrrene. 
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f eresse  è adunque  una  cosa  giuste  , ed 
esser  deve  permessa.  .-è  nei 

. ■{  So  , che  i Casisti  (a)  Io  condannano 
quando  si  fa  in  argento , o in  danaro 
ma  so  ancora,  che  non  lo  condannano, 
quando  si  fa  in  mercanzie ..  Permetto- 
no ad  un  Negoziante  di  prestare  a die- 
ci per  cento,  per  esempio,  delle  mer- 
canzie pel  valore  di  mille  once  di  ar- 
gento ; e non  gli  permettono  di  presta- 
re, al  medesimo  interesse,  le  mille  on- 
ce in  natura  . HWm*  • 

Quando  dico , che  i Casisti  permei 
tono  di  prestare  delle  mercanzie  a 4gp~ , 
jcì  per  cento  , non  voglio  accusarli» 
Servirsi  di  questo  linguaggio  , prestm^ 
0 dieci  per  cento  : si  contraddirebbero 
troppo  manifestamente  . Voglio  dire  , 
che  permettono  ad  un  Negoziante  di 
vendere  dieci  per  cento  di  più,  le  mer- 
canzie che  di  anticipatamente  al  paga- 
mento per  un  anno  . Vedesi  , ene'Jàt 
contraddizione  è meno  patente  e»  ma- 
nifèsta , -s  vXrttv 

I nostri  Legislatori  , s’ è possibile  , 


(a  ) Raziocinio  der  Casisti  sopra  il  presti- ; 
ta  a interesse:  ► 

k s 
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raziocinano  ancora  peggio,  che  non  fan- 
no i Casisti . (a}  Condannano  il  presti- 
to a interesse  a lo  tollerano  . Lo.  con- 
dannano senza  sapere  il  perchè  , e lo 
tollerano  perchè-  vi  sono  costretti..  Lp 
loro  leggi  effetto  dell’ignoranza , e de* 
pregiudizi , sono  inutili , se  non  si  os- 
servano • e se  si  osservano recano,  prc? 
■giudizio  al  commercio  . 

L’  errore  in  cui  cadono  i-  Casisti.,, 
-e  i Legislatori ,.  (b)  proviene  unicamenr 
le  dall*  idee  confuse  , che  si  sono  for,- 
mati.  In  fotti:,  non  biasimano  il  cam- 
bio , e biasimano  il  prestito  a interes- 
se#. Ma  perchè  1’ argento  , o il  danaro 
dev’ egli  avere  un  prezzo  nell’uno,  e- 
non  deve  averne  nell’  altro  ? Il  presti- 
to , e il  ricevimento  son  eglino  altro 
■che  un  cambio  ì Se  nel  cambio  , si 
cambiano  delle  somme,  che  sono  in  di- 
stanza di  luogo,  nel  prestito , e nel  ri- 
cevimento della  cosa  prestata  , non  si 
cambiano  forse  delle  somme  , che  sono* 

in 


('a  ) Condótta  de'  Legislatori  in-  riguardò 
M:  questo . • 

l b ) Cagione  delp  errare.  de * Casi  sii- c.  de' 
Legislatori  :■ 

. . . .i 
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in  distanza  di  tempo  ? E perchè  que^ 
ste  distanze  non  sono  delia  medesima 
spezie,  si  dev’egli  conchiudere  da  ciò> 
che  il  cambio  in  un  caso  non  è un 
cambio  nell’  altro  ? Non.  si  vede  adun- 
que , che  prestare  a interesse  è vende- 
re ; che  ricevere  il  danaro  a interesse 
è comprare,  che  1*  argento,  o il  dana- 
ro , che  si  presta , è la  mercanzia , che 
si  vende  • che  il  danaro  , che  si  deve 
restituire , è il  prezzo  che  si  paga  ; 
e-  che  1’  interesse  è il  benefìcio  dovuto 
- al  tenditore  ? Certamente  , se  veduto 
non  si  avesse  nel  prestito  a interesse  , 
che  mercanzia;  vendita,  e beneficio, 
non  se  lo  avrebbe  condannato  * ma  non 
vi  si  sono  vedute,  che  le  parole  : pre - 
stito,  interesso , argento , o danaro'  e 
senza  gran  fatto  riflettere  a quello  , che 
significano,-  s’è  giudicato  , che  non  do- 
vevano andare  insieme  . 

L’  interesse  (a)  a dieci  per  cento  non 
è che  una  supposizione  , perchè  aveva 
bisogno  di  farne  una  . Può  essere  piti 

- al*- 


, . * **  _i 

(a)  £ interesse  esser  puòpiualto',  » ph 
>Bbàsso  y e la- potenza  legislativa  deve  per 
metterne  tutte  le  variazioni'.. 

H 6 
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alto , come  può  essere  più  basso  : è que-- 
sta  una  cosa , sopra  della  quale  il  Le- 
gislatore nulla  deve  statuire,  se  non 
vuole  recar  pregiudizio  alla  libertà.  L 
uso , che  regolerà  questo  interesse  , lo 
farà  variare  , secondo  le  circostanze  , e 
bisogna  permetterne  le  variazioni  . Os- 
serviamo , come  si  debba  necessariamen- 
te alzare  ed  abbassare  a vicenda .. 

Sarà  alto  in  qualunque  abbondanza 
sìa  1*  argento  o il  danaro  , se  vi  sieno 
molte  persone  , che  chiedano  di  pren* 
dere  a prestito  , e se  ve  ne  sieno  po- 
che , che  vogliano  prestare  (a)  . • ’j  y 
Se  quelli  , che  anno  l’ argento  , o il 
danaro,  o che  ne  anno  la  maggior  par-- 
te,  ne  anno  eglino  stessi  bisogno  per  so- 
stenere le  imprese  , in  cui  si  sono  inv*- 
pegnati,  non  potranno  prestare  , se  non 
abbandonando  le  loro  imprese',,  e per 
conseguenza  , non,  presteranno  , se  non 
in  quanto  verrà  loro  assicurato  un  prò* 
fìtto  uguale-  a quello  , che  fatto  avreb- 
be- 


( a ) Si  alza  r ed  albana  nella  propizio - 
ne  » in.  cui  è il  danaroso  l'argento  , eoe 
domanda  arrostii*,  ad  dinaro  o 
genio  che  si  offre  di  prestar*.  «•  ***  *v*' 
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bcro ovvero  un  maggiore . Converrà  a* 
dunque  accordar  loro  un  grosso  inte- 
resse* r •• «rei» 

Ma  anche  allora  chè  vi  sarà,  scarsez- 
za di  argento  o danaro,  l’interesse  sa- 
rà basso  , se  1*  argento  o il  danaro , è 
principalmente  in  mano  di  una  molti- 
tudine di  Proprietarj  economi,  che  cer- 
cano di  collocarlo  . 

L’interesse  adunque  s’alza  od  abbas- 
sa alternativamente  nella  proporzione ,, 
in  cui  è 1’  argento  , che  si  domanda  di 
prendere  a prestito , coll*  argento  che  si 
offre  di  prestare  . Ora  r questa  propor- 
zione può  di  continuo  variare. 

In  un  tempo,  in  cui  i ricchi  Pro- 
prietarj faranno  maggiori  spese  ,,  (a)  in 
tutti  i generi  , si  prenderà  di  vantag- 
gio a prestito;  primieramente  , perchè 
saranno  spesso  eglino  stessi  costretti  a 
prendere  a prestito;  in  secondo  luogo,, 
perchè  per  supplire  a tutti  i consumi 
che  si  fanno  , si  stabilirà  un  numero 
maggiore  d’ imprenditori  , e di  perso- 
ne r che  anno  per  la  maggior  parte  ne-. 

. ^ ‘ . • 

-ìa.,»....  ' ni  ,i . v. r.  -—a.  ■ 

*’•*  j \rr  ava  r.  . 

M * ) proporzione  'verta  seconde  i< 

Circostanze , aaot%4  ■ va  v . v ■ ^ : — 

? ».  *-  ' *»  *o 
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cessità  di  prendere  a prestito.  Ecco-una 
delle  ragioni  perchè  1’  interesse  è pii» 
alto  in  Francia,  che  in  Olanda. 

< In  un  tempo,  al  contrario,,  in  cui  i 
Proprietarj  piu  economi  spenderanno  / 

meno,  vi  saranno  meno  imprenditori; 
imperciocché  in  luogo  di  avere  eglino 
stessi  bisogno  di  prendere  a prestito-, 
avranno  del  danaro  da  dare  a prestanza^ 
e poiché  consumeranno  meno,  scemeran- 
no il  numero  degl’  imprenditori,  e per 
conseguenza  di  quelli,  che  prendono  a 
prestilo.  Ecco- una  delle  ragioni  perchè- 
in  Olanda  l’interesse  è più  alto  che  ia 
Francia.  ' 

Se  un  nuovo  genere  dr  consumo  fa^ 
nascere  un  nuovo  ramo  di  commercio 
gl’  imprenditori  non  lascieranno  di  moh— 
tiplicarsi , a proporzione  che  sì  crederà 
di  poter  promettersi  maggiori’  profitti 
e l’interesse  dol  danaro  si  alzerà,  per- 
chè il  numero  di  - quelli , che  prendono 
a prestanza  sarà  maggiore  (*) . 


(?)  E'  egli  poi  vero,  mi  fu  domandato 
cfse  un  accrescimento  di  commercio  faccia  al — 
zar  r.  interesse  ? Rispondo  , che  lo  fa  neces- 
sariamente alzare , sef  accresce  il  numero  * 
degl'  imprenditori . Osa  questo  è'  quel  losche,' 
g uò  avvenire  j,  e eh'  io  suppongo 
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Se  avvenga , che  questo  ramo  di  com- 
mercio cessi  e manchi»,  il  danaro* *  sen 
ritornerà  a quelli  , che  1’  hanno  presta- 
to: cercheranno  di  collocarlo  di  nuovo  , 
e l’ interesse  abbasserà  , perchè'  il  nume- 
ro de’  prestatori  sarà  accresciuto . 

Se  gl’  imprenditori  regolano  il  loro 
commercio  con  uguale  economia  che  inp 
dustria,  diverranno  appoco  appoco  Pro- 
prietarj  delle  somme  , che  prese  aveap 
no  a prestito  * e converrà  adunque  efr 
eluderli  dal  numero  de’ prenditori  a prer 
stito  ; ed  aggiugnerli  a quello  de’  pre- 
statori , quando  guadagnano  oltre  al  da- 
naro di  cui  abbisognano  per  fare  il  com- 
mercio. (•*) 

Finalmente  le  leggi  accresceranno  iT 
numero  de’  prestatori , quando  permette- 
ranno il  prestito  a interesse  . Oggidì., 
al  contrario , tendono  a diminuirlo • 

Ma  egli-  è inutile  celare  di  esporre 
paratamente , e per  minuto  tutti  i mez- 
zi , che.  variar  fanno  la  proporzione , in 
cui  l’argonto  o il.  danaro,  che  si.  dp~ 
manda  a prestito coll’argento,  0 da- 


.•i-  * • >'  r;  -«  ;■* 

■ <■*  • '•‘j»  ste  > 5 • 

i < j li  IUmiéi 


«ara 


I ...  —m ■.)  IIP-'—-' «Il,  ' Il 

x-  "*fc  .f***«PS  . 'ifcf  ~ ■ 

(*)  Ecciti  m sui  un  actrescimenU' 

di  commenti  fa  abbatter  V fatereste.  ' *» 
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*aro , che  si  offre  il  prestatore  ; ne  ha 
detto  abbastanza  per  far  vedere  , che 
l’ interesse  esser  deve  piu  alto»  ed  ora;.. 

più  basso . . ■ \ 

Siccome  i prezzi  si  regolano  al  Mer- 
cato secondo  le  altercazioni  de’  vendito- 
ri, (a)  e de’ compratori,  così  1’  interesse 
e il  prezzo  dell’argento  o danaro  si  re- 
gola nelle  Piazze  di  commercio  secon- 
do le  altercazioni  di  quelli  che  pren- 
dono e danno  a prestanza  . Il  Governo 
riconosce  , che  non  s’  appartiene  a lui 
il  far  leggi  per  determinare  e fissare  il 
prezzo  delle  cose,  che  si  vendono  al 
Mercato  : perchè  adunque  cred’  egli  di 
dover  determinare,  e fissare  l’interesse  », 
o il  prezzo  dell’  argento , o danaro  ? 

Per  fare  una  legge  saggia  sopra  dr 
questa  materia , ( b ) converrebbe  che  co- 
noscesse appieno  la  proporzione  della 
quantità' di  argento,  o.  danaro,.  che  v’ è 

ii  ■ - - ' d a 

( • • * .*• 

/r  • » ’ 


* 4-'  . . • - .. 

(t)  C intereste  si  regola'  nelle  piazze  di 
commento  , e non  deve  regolarsi  altrove- ebr 

in  esse  • . > ?«-*«•  • 

(b);  questa  una  ema  >.  sopra-  della  qu*~ 

• il  la • potenza,  UgisUùunmQ*  dim  statuir 

nulla»,  , t K ■ af- -i ■*•4'  -»• 
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da  dare  a prestanza  colla  quantità,  che 
v’è  da  prendere» 

Ma  poiché  questa  proporzione  vafia 
continuamente,  così  non  la  conoscerà, 
che  per  un  momento  * e perciò  conver- 
rà, che  faccia  sempre  a caso  de’ nuovi 
regolamenti,  senza  poter  mai  esser  si» 
curo  di  farne  un  buono,  ovvero,  se  si 
stima,  e persiste  nel  voler  farvi  osser- 
vare quelli,  che  ha  fatti , perchè  non 
sa  come  farne  altri , non  farà  che  tur- 
bare il  Commercio.  Si  eluderanno  i suoi 
Regolamenti  in  contratti  clandestini*  e 
r interesse , che  pretende  di  determina- 
re e fissare , s’ alzerà  tanto  più  con  quan- 
to men  di  sicurezza , i prestatori , aven- 
do contro  di  loro  la  legge,  daranno  a 
prestanza. 

Nelle  Piazze  di  commercio  tì!  contra- 
rio 1’  interesse  si  regolerebbe  sempre 
bene , e da  se  stesso  perchè  quivi  è 
dove  le  offerte  di  quelli  , che  danno  a 
prestito,  e le  domande  di  quelli,  che 
prendono,  mettono  in  chiaro  ed  evi- 
denza la  proporzione , in  cui  è il  dana- 
ro , che  v’  è da  prestare  con  quello  , che 
v’è  da  prendere  a prestanza.  , , 

Nor?  solamente  l’ interesse  può  varia- 
re da  un  giorno  all’  altro ,,  ma  variar  an- 
cora 
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cor  a secondo  la  spezie  di  commercio.  w 
Questo  è quello,,  che  rimane  ad  os- 
servare. • , 

• e;  Bisogna , che  un  Mercante,  ch’ha 
preso  a prestito  per  levare  un  fondo  o | 
capitale  di  bottega r guadagni  oltre  al 
Suo  sostentamento  y di  che  pagare  gl’  in? 
teressi , che  * deve . Se  ha  formato  una 
grande  impresale  la  regoli  e diriga  con 
industria  , la  sua  spesa  pel  suo  mante- 
nimento sarà  poca  cosa  r"  in  paragone  de’ 
profitti , che  può  lare.  Sarà  adunque,  più 
in  grado  di  pagare:  si  correranno  mi- 
nori ri$chj  nel  prestargli.;  se  gli  pre- 
sterà adunque  con  maggior  fiducia  t per  * 
conseguenza  a minori,  interessi . 

Ma  se  con  un  commercia,  (fy  . che 
’ produce  poco , guadagna  appena  dì  che 
sussisterà,  allora  quello  che  si  richiede 
pel  suo  sostentamento*  è molto,  io  pa^- 
ragone  . di  quello  , che  guadagna  . Non 
Y è più  .adunque  la  sicurezza  nel  pre- 


ti) V interesse  è pisi  basso  quando  la  fi* 
faci*  e grande . ' 

guari  da  la  fiducia  1?  men  grande  x T 
interesse  è piè  aita*.*.  • . 
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stargli.  Ora,  è naturale,  che  l’ interes- 
se, eh’  esigono  i prestatori , cresca  a pro- 
porzione che  scema  la  loro  fiducia . 

A Parigi,  (a)  le  Rivenditrici  di  pe* 
sce  pagano  cinque  soldi  d’interesse  la 
settimana  per  uno  scudo  di  tre  lire. 
Questo  interesse  rincara  il  pesce , che 
vendono  nelle  strade  : ma  il  popolo  ama 
meglio  comprar  da  loro,  che  andare  a 
provvedersi  alle -Piazze. 

Questo  interesse  monta  per  anno  a 
più  di  quattrocento  e trenta  per  cento . 
Per  quanto  esorbitante  esso  si  sia , il  go- 
verno lo  tollera,  perchè  è vantaggioso 
per  le  Rivenditrici  il  poter  a questo 
prezzo  fare  il  loro  commercio,  o forse 
ancora  perchè  non  può  impedirlo. 

Nondimeno  non  v’è  proporzione  tra 
il  prezzo , che  il  prestatore  mette  al  suo 
danaro,  e il  profitto,  che  fa  la  Riven- 
ditrice . Per  questo  un  tale  interesse  è 
odioso*  e diventa  tanto  più  abusivo, 
quanto  che  le  prestanze  si  fanno  abusi- 
vamente . 

Non  è lo  stesso  delle  prestanze  fatt’e 


Il  ■ IW  I I ■ Il  MIMI- 

fca)  Interesse  clandestino  e odioso.}. 
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agl’imprenditori,  ( a ) che  fanno  un  gran 
negozio . L’ interesse  , che  si  esige  , pro- 
porzionato a profitti , che  fanno,  è rego- 
lato dall’uso , perchè  i 1 danaro  nelle  Piaz- 
ze di  commercio  ha  un  prezzo  corren- 
te , come  il  grano  ne  ha  uno  ne’  Mer-  _ _ 
cati.  Trattasi  pubblicamente,  o almeno 
non  si  cerca  di  occultarlo,  e si  vende  il 
suo  danaro  come  si  vende  ogni  altra 
mercanzia . 

In  queste  piazze  soltanto  di'eommer- 
cio  si  può  imparare  v qual  interesse  sia 
permesso  di  ricavare  dal  proprio  danaro'. 

Ogni  prestito  , che  ad  esso  si  con- 
formi, è onesto,  perchè  è secondo  la 
regola  . 

Se  attualmente  ricercasi , che  cosa  sia 
l’usura , w dico , che  non  ve  h’  ha  ne* 
prestiti  i di-  cui  ho  ora  parlato , e che  si 
regolano  sopra  il. prezzò,  che  i Nego- 
zianti medesimi  anno  messo  al  danaro, 
ed  annó  meteo  liberamente.  ' 

Ma  i.  prestiti  fatti  alle  Rivenditrici  ' 
delle  Piazze,  sono  usurarj,  perchè  so*- 
no  senza  regole , clandestini , perchè  1’ 

' ; . . ava- 

> ■ . 

(a)  Interesse , ebe  ti  esige  pubblicamente  * 
e eb'  è onesta . 

(b)  Interesse  murario*  * 
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avarizia. del  prestatore  si  prevale  tiran- 
nicamente della  necessità  di  quello  , 
che  prende  a prestito. 

In  generale , (a)  tfa  Mercanti  e Ne- 
gozianti , ogni  prestito  è usurario , quan- 
do l’interesse,  che  sene  ricava , è mag- 
giore di  quello , ch’è  stato  regolato  pub- 
blicamente nelle  Piazze  di  commercio. 
Ma  quando  i prestiti  si  fanno  a de’par- 
ticolari  , che  non  fanno  alcuna  sorte  di 
tragico,  o di  negozio,  qual  è la  rego- 
la per  giudicare  dell’  interesse , che  può 
ricavarsi  dal  proprio  danaro  ? La  Leg- 
ge. Qui  è dove , a parer  mio,  il  gover- 
no può  senza  inconveniente  determina- 
re, e fissare  l’interesse.  Deve  anzi  far- 
lo , e farà  una  cosa  vantaggiosa  allo  Sta- 
ta se  rende  le  prestanze  più  difficili. 
Se  non  permette  di  dare  a prestito  se  non 
al  più  basso  interesse  a’ Proprietarj  del- 
le terre,  i Padri  di  famiglia  avran  me- 
no di  facilità  a rovinarsi,  e il  danaro 
refluirà  nel  commercio.  Imponga  il  no- 
me, di  usura,  o copra  di-  una  nota  più- 

ari- 

9 % 0 \ 

• » * - - * 

(a)  Quando  l prestiti  sono  fatti  a de' par- 
ticolari  , che  non  commerciano  , la  legge  re - 
go'ar  dovrebbe  /’  interesse  dell'argento  0 
danaro  . 

# • ‘ -*  a 

\ 
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ancora  disonorevole  e infame  % ogni 
prestito,  quand’anche  non  fosse  a piti 
di  uno  per  cento , fatto  ad  un  figliuolo , 
che  prende  a prestanza  senza  il  consen- 
so de’ suoi  genitori  . Proibisca  i presti- 
ti clandestini , o -s’  è possibile  , gl’  im-  • 
pedisca,  dia  egli  medesimo  de’ soccorsi 
agl’  imprendi  tori,  che  sono  nell’ultima 
classe  de’  Mercanti  . In  somma  lascian- 
do la  libertà  de’ prestiti  a interesse  nel- 
le Piazze  di  commercio,  la  reprima  dap- 
pertutto dove  può  degenerare  in  abuso  . 
L’  esecuzione  di  questo  progetto  non  è 
agevole  per  certo  * ma  sarebbe  utile 
il  darvi  pensiero. 

c a .Fx>  ; i.ixT’  • * 

• _ » . i • 

Deì  valere  comparativo  de'  metalli  , di 
cui  si  fanno  le  monete. 

IL  rame , ì\  argento,  e 1’  oro  , che  s’ 
impiegano  nelle  monete  , {a)  anno  , 
come  .tutte  le  mercanzie  , un  valore 

fon- 


r 

(a)  I metalli  sono  rari  o abbondanti  • se- 
condo la  quantità  piè  a mtn  grande , e se- 
condo che  j’  impiegano  in  più  o meno  dì 
usi . . > 
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fondato  sopra  la  loro  utilità  ; e questo 
valore  cresce  o diminuisce  a proporzio- 
ne che  si  giudicano  più  rari  o più  ab- 
bondanti . 

Supponiamo  , che  siavi  in  Europa 
c-ento  volte  altrettanto*  di  rame  che  di 
argento  , e venti  yolte  altrettanto  di 
argento  che  di  oro.  In  questa  supposi- 
zione , dove  non  consideriamo  questi 
metalli  se  non  per  rapporto  alla  quan- 
tità , si  richiederanno  cento  libbre  di 
rame  per  fare  un  valore  equivalente  ad 
una  libbra  di  argento  , e venti  libbre 
di  argento  per  farne  un’  equivalente  ad 
una  libbra  d’oro  . Si  esprimeranno  adun- 
que questi  rapporti  , dicendo che  il 
rame  è all’argento  come  cento  ad  uno, 
e che  l’ argento  è all’  oro  , come  venti 
ad  uno  - - 

Ma  sesi  scoprano  delle  miniere  mol- 
to abbondanti  in  argento , e spezialmen- 
te in  oro  , questi  metalli  più  non  avran- 
no lo  stesso  valor  relativo.  Il  rame  sa- 
rà , per  esempio  , all’  argento  come.cin- 
quanta  a uno,  e Inargento  sarà  all’  oro 
come  dieci  ad  uno. 

Non  può  esservi  sempre  nel  commer- 
cio un’  istessa  quantità  di  ciascuno  di 
questi  metalli  . Il  loro  valor  relativo 
deve  adunque  variare  da  un  tempo  all’ 

al- 
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altro  . Tuttavia  non  varia  solo  in  ra- 
gione della  quantità  , perchè  restando 
la  quantità  la  stessa  , avvi  un’  altra  ca- 
gione , che  render  può  questi  metalli 
piu  rari , o piu  abbondanti . 

In  fatti,  l’uso,  che  si  fa  di  un  me- 
tallo , esser  può  più  o meno  comune . 
Se  s’  impiegasse  il  rame  nella  maggior 
parte  degli  utensili,  dove  s’  impiega  la 
terra,  questo  metallo  diverrebbe  più  ra- 
ro , e in  luogo  di  essere  all’ argento  nel 
rapporto  di  cinquanta  adorno , esser  po- 
trebbe nel  rapporto  di  trenta  ad  uno. 
Diventerebbe  al  contrario  più  abbondan- 
te , e sarebbe  all’  argento  come  ottanta 
ad  uno , se-  nelle  nostre  cucine  si  venis- 
se a servirsi  di  ferro  , in  luogo  di  sto- 
viglie di  rame.  'J: 

Noi  non  giudichiamo  adunque  unica- 
mente dalla  quantità dell’  abbondanza  , 
o della  rarità  di  una  cosa  : ma  dalla 
quantità  considerata  relativamente  agli 
usi,  che  ne  facciamo.  Ora,  egli  è evi- 
dente , che  questa  quantità  relativa  sce- 
ma a misura  che  impieghiamo  una  co- 
sa in  un  numero  maggiore  di  usi  ; e 
che  cresce  a misura  che  l’ impieghiamo 
in  un  più  picciolo  numero  . 

Faremo  io  stesso  raziocinio  sopra  l’| 
oro,  e sopra  l’ argento.  Se  quando  que- 

. sti 

* 
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sti  metalli  sono  nel  rapporto  di-  venti 
ad  uno  , s* introduca  l’ uso  di  profondò* 
re  l’ argentò  sópra  i mobili  , e sopra  i 
vestiti , 1’  argento  diverrà  più  raro  , e 
potrà  essere  coll’  oro  nel-,  rapporto  di* 
dieci  ad  uno.  Ma  se  allora  si  antepon- 
gano ne’ mobili*  e ne*  vestiti  .1*  oro  e 
l’argento*  l’oro-,  a vicenda,  divente- 
rà più.  raro  e sarà  coll’.argento  nel 
l'apporto  di  «ono  a quindici . 

I metalli  sono  adunque  più  rari  o più 
abbondanti  , secondo  che  gl’  impieghia- 
mo in  più  o meno  di  us  i . Per  conse- 
guenza giudicar,  non  possiamo  del  loro 
valor  relativo  , «e  non  in  quanto  che 
paragonar  possiamo  gli  usi , che  si  fan- 
no dell’  uno  con  quelli  che  si  fanno 
dòli’  altro-  ... 

Ma  come  giudicar  di  questi  usi  , e 
paragonarli  ? dalla  quantità  , che  si  do- 
manda di  ciascuno  di  questi  metalli  nel 
Mercato  (a)  Imperocché  non  si  compe- 
rano le  cose  , se  pori  ii inquanto  che  si 
può  farne  uso  . Il  valor  ifelajt-ivo  de* 
metalli  è adunque  apprezzato  ne’  mer- 
cati . Per  vero  dire  , non  lo  è geome- 

^ ’ tri- 


( a ) tl  loro  valor  Relativo  sì  regola  ne' 
mercati . 

Tomo  VII.  I 
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tcicamente  : non  può.  esserlo  con  un’  e- 
satta  precisione  . Ma  finalmente  i soli 
mercati  fcnno  la  regola,  e il  Governo 
è obbligato  a seguirla. 

' Se  questo  valore  variàr  deve  di  quan- 
do in  quando , le  variazioni  non  ne  so- 
no mai  rapide,  e subitanee  y (a)  per- 
chè gli  usi  cangiano  sempre  lentamen- 
te. Quindi.  .Toro  e Inargento  conserva- 
no lungo  tempo  T istesso  valore  relati- 
vamente 1’  uno  all’  altro . • 

Tra  popoli  vicini  , il  commercio  ten-- 
de  a rendere  le  medesime  cose  ugual- 
mente abbondanti  presso  agli  uni  e agli 
altri  ; e per  conseguenza  dà  loro  presso 
a tutti  il  medesimo  valóre;  vi  riesce 
soprattuto,  quando  sono,  come  l’oro  e 
1*  argento  di  un  trasporto,  che  si  fa  fa- 
cilmente e senza  ostacolo.  ty)  Allora  cir- 
colano tra  molte  Nazioni*  come  circo- 
lerebbero in  una  sola  ; e si  vendono  in 
tutti  • i Mercati , come  si  vendessero  in 
un  solo  merCattf  comune  . 

Hrt  ■ i i Slip-  • 


( a ) Non  prova  rapide  e subitanee  va- 
riazioni  . 

(*b)  Come  il  rapporto  dell'oro  all'argen- 
to esser  possa  lo  stesso  prpsso  a molte  Na- 
zioni . 
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Supponiamo,  che  gli  Sfati  dell’  Eu* 
ropa  abbiano  tutti  l’uso  di  vietare  l’es- 
portazione , e 1’  importazione  dell’  ara, 
e dell’  argento , e che  questo  divieto 
abbia  il  suo  effetto  . 

Supponiamo  ancora , che*siavi^‘n  In- 
ghilterra e in  Francia  la  stessa  quanti- 
tà di  oro  * ma  più  di  argento  ift  um 
di  questi  Regni  che  nell?  altra.  Sùppo  • 
niamo  finalmente,  che  in  Olanda  vi  sia 
assai  più  di  oro>.che  in  qualunque  ah* 
tra  luogo , e assai  men  di  argento . - 
In  queste  supposizioni , dove  la  quan- 
tità dell’oro  relativamente  all’argento 
è diversa  da  uno  Stato  all’altro,  il  va- 
lor relativo  di  questi  metalli  esser  non 
potrà  lo  stesso  ne’  Mercati  di  queste 
tre  Nazioni.  L’  oro,  per  esempio  , a- 
vrà  un  prezzo  in  Francia,  un  altro  in 
Olanda,  un  altro  in  Inghilterra. 

Ma  se  si  permette  a questi  metalli 
di  circolar  liberamente  tra  * tutti  i po- 
poli dell’Europa  , allora  non  si  apprez- 
zeranno secondo  il  rapporto,  in  cui  so- 
no l’uno  all’altro  in  Francia,  in  Olan- 
da, o in  Inghilterra  • ma  si  apprezza» 
ranno  secondo  il  rapporto , in  cui  sono 
l’uno  all’altro  presso  a tutte  le  Nazio- 
ni prese  insieme,.  Quantunque  inegual- 
mente ripartiti  , crederassi,  che  sieno 

I i nel- 
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nella  medesima  quantità  dappertutto , 
perchè  quello  che  vi  sarà  di  piu  in  oro, 
per  esempio  oggi  in  uno  Stato  , può 
uscirne,*e  passar  domani  in  un  altro. 
Ecco , perchè  in  tutti  gli  Stati  dell’ 
Europa  si  giudica  del  rapporto  dell’oro 
e U’  argentò  come,  se  ne  giudicherebbe 
in- .un’  solo  mercato  comune  . 

Nòft  si  vede  adunque  , come  il  va- 
lor relativo  dell’  oro  all*  argento  si  ap- 
pczzi nell’  istessa  maniera  in  diversi 
Stati  , dove  questi  metalli  passano  li- 
beramente dall,’ uno  all’altro.  Ma  quan- 
do Nazioni  lontane  aver  non  possono 
tra  loro  un  continuo  , e per  così  dire 
giornaliero  commercio  ' allora  questo 
valore  si  apprezza  diversamente  presso 
ciascuna  , perchè -si  regola  in  mercati  t 
che  non  anno  tra  loro  gran  relazione , 
e de’  quali  per  conseguenza  non  può 
formarsi  un  solo  mercato  comune  . Nel 
Giapone  , per  esempio,  l’oro  è all’ ar*. 
argento  come  uno  ad  otto  , méntre  in 
Europa  è come  uno  a quattordici  e me- 
no , o come  uno  a quindici  . 

NiJfio  jdetto  , (a)  che  i mercati  dan- 
v.  - » .>  * no 


’Sfià  ii  Governo  ■ è costretto  a Ira  lutare 
questi  metalli  come  si  valutano  ne' Mercati , 


\ 
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no  Ja  legge  al  Governo . Per  compren- 
derlo, supponiamo j che  in  tutti  i mer- 
cati dell’  Europa  , 1*  oro  sia  all’  argen- 
to come - uno  a quattordici',  e che  non- 
dimeno il  Governo  valuti  in.  Francia 
questi  metalli  nel  . rapporto  di  uno  a 
quindici  * e vediamo  ciòcche  deve  re- 
sultarne .* 

In  Francia-  ci  vorranno  quindici  once 
dr ‘argento  per  pagàr^-an’  oncia  d’oro*; 
mentre,  presso  agli  stranieri  , si -pi- 
glierà un’  oncia  a*,  oro  con -quattordici 
once  di  argento  : sopra  quindici  once  di 
argento  si  guadagnerà-  adunque  un’-oncia^ 
ogni  volta  che  se  ne  porterà  presso,  àgli 
stranieri  per  cambiarlo  con  delForo,  e 
per  conseguenza  l’argento  uscirà  insen- 
sibilmente dal  Regfno.  Quando  in  ap- 
presso il  Governò  vorrà  farlo  ritorna- 
re , perderà  ancora-  un.  quindici  ; per- 
chè , per  un’  oncia  d’,oro,  non  se  g)i 
daranno  più  che  quattordici  <?nee  di  ar- 
gento. Ora,  schiverebbe  'tutte  queste- 
perdite  , s^  si  conformasse  al  prezzo  de’ 

mercati..'  . ••  ‘ • 

• 


I 3 CA-  ‘ 
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• • 

c A PO-  XX. 

.»  - w . Ut 

• ■» 

Del  vero  prendo  delle  cose. 

VEduto  abbiamo  qui  addietro  , co- 
me il  prezzo  dell’oro,  e (a)  dell’ 
argento  si'  stabilisca  lo  stesso  in  tutti 
i Mercati  di  molte  Nazioni  , quando 
questi  metalli  passar  possono  senza  0- 
JKicoli  continuamente  dall  uno  all  al- 
tro . Ragionando  secondo  questi  princi- 
pi ci  sarà  agevole  giudicare  del  veto 

prezzo  db  ciascuna  cosa . . - 
• Suppongo y che  in  un  paese  grande  , 
come  4a  Francia  , le  Provincie  si  sieno 
interdetta  ogni  commercio  tra  loro  » ' e 
che  've  ne  sierto  tuttavia  alcune  > ( ) 

dove  la  raccolta  non  sia  mai  sufficien- 
te- dell’ altre  , dove  non  somministri,, 
* Un'anho  per  l’ Litro,  « oon  quello  che 

basta  ài  consumo  ; : e deli  altre  , dove 

vi 


(a)  Gl'  i stessi  prìncipi,  che  determinano 
il  prezzo  dell'oro , e dell' argento  determi- 
nano il  vero  prezzo  di  ciascuna  cosa-, 

(b)  Supposizione  di  molte  Provtncie  che 
si  sono  interdette  egtii  commercio  interno  > 
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vi  $ia  quasi  sempre  soprabboildanza  . 
Questa  è quello  j che  accader  deve  . 

, Consideriamo,  primieramente  una  pro- 
vincia , (<*]'  dove,  le  raccolte  non  sono 
mai  sufficienti  .*  Se  supponiamo  , che  il 
commercio- interno  goda  in  .essa  di  un* 
intera  libertà,  tutti  i Mercati  cómu- 
nielleranno  tra  toro;  e per  conseguen- 
za le  derrate  si  venderanno  in  ciascuna 
separatamente  , come  .se  venissero  tutte 
. a vendersi  in  un  Mercato  comune . Per- 
chè dall’  uno  all*  altro  si  saprà  in  cia- 
*cuno  quello  che  si  vendono  in  tutti  , 
non  sarà  possibile  venderle  nell’  uno  ad 
assai  piìi  alto  prezzo  che  negli  altri. 

In  questa  guisa  l’  oro,  ha  un  dipresso  il 
medesimo  prezzo  in  tutti  i Mercati 
dell’Europa.  '• 

In  questa  Provincia  , le  raccolte  -non 
sono  maiK  sufficienti  ; questo. è quello, 

•che  supposto  abbiamo  • e poiché  suppo- 
niamo ancora  , ch’issa  si  sia.  interdet- 
to ogni  commercio  esterno  , "he  vieni 
in  conseguenza  , che  le  altre  Provincie 

.......  . * tìbrf 


fa)  11-  prezzo  del  grano  è alio  in  una 
Provincia , dove  le  raccolte  non  sono  mai 
sufficienti,  ed  essa  si  spopola.  - 
I 4 
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non  possono  subire,  e quello  , cjie  le 
manca.  ’ , 

Posto  ciò  , il  grano  sarà  ad*  un  prez- 
zo tanto  piu  alto,  quanto  ve  ne  sarà 
meno  , è di  quanto  più  abbisognerà  * e 
perchè'  è una  necessità , «he  gli  abitan- 
ti si  riducano  al  numero  * eh’  essa  può 
alimentare,  infallibilmente  si  spopolerà. 

fn  una  Provincia  , (a)  dove  v’  è qua- 
si sempre  sovrabbondanza , i grani , sup- 
ponendo il  commercio  internò  perfefc*, 
tamente  libero,  si  venderanno  in  tutti 
i Mercati  , a un  dipresso  , al  medesi- 
mo prezzo  , perchè  , c$rae  nella  prima,, 
vi  *i  venderanno  .come  se  si  vendessero 
in  un  solo  Mercato  comune. 

. .Questa  Provinci*  , come  supposto  ab- 
biamo, s*  è parimenti  interdetto  ogni 
commercio  esterno  ..  Non  può  adunque 
.esportare . I suoi  grani  saranno  adunque 
a un  prezzo,  tanto  più  basso  , quanto 
più  ne  ha,  e quanto  ne  abbisogna  me- 
no. Essendo  questa  sovrabbondanza  gra- 
vosa al  coltivatore  , che  non  vende  una 
>■'*'*  ' ; : mag- 


ia) E’  tasso  in.  una  Provincia  , deve  le 
raccolte  sono  sempre  abbondanti  , e la  coi* 
ùvazione  degrada. 
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maggior  quantità  di  grano  , e che  tutta- 
via lo  vende  ad  un  più  basso  prezzò', 
egli  lascierà  di  lavorare  , e-  di  seminare 
una  parte  de’  suoi  campi  . 

Anzi  sarà  costretto  a farlo *  * imper- 
ciocché col  debole  e tenue  beneficio  che 
riprova  ne’ grani  , che  vende  , potrà  fan* 
to  meno  fare  spése  grandi  di  coltiva- 
zióne, quanto  che  T opera/o  , che  perii 
basso  prezzo  del  pane,  guadagna  irrita 

siorfio  di  che  sussister  due,  non  vorrà 
. • • • • • « 
lavorare  tutti  r giorni  , ovvero'  esigerà 

maggiori  salar j -, 

.Avverrà  adunque  necessariamente,  che 
le  raccolte  , in  questa  provincia  , . sce- 
meranno per  mettersi  in  proporzione 
colla ‘popolazione , siccóme  nell’ altra  la 
popolazione  è séfcmafa  per  mettersi  i & 
proporzione  colle  raccolte. 

Consideriamo  finalmente  una  Provin- 
cia , (*)  in  cui  le  raccolte  da  un:  anno 
per  1 altro  somministrano  precisati*?#*^ 
'tc  quello  che  abbisogna,  pel  Consumo.  | 
c supponiamo  in  essa  al' di '-dentro co* 

. ‘ dft:  ' 

i ■ I in  •Iiti.i/  » . 

• * 

( a ) E*  ine  dio  iti  una  Provincia  ; dp&k 
t(  raccolte  da  un  anno  dii',  altro  sona- tuffi- 
dienti  : ma- e soggetto  i grandi  variazioni- 

* *' 
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me  nelle  due  altre  un  commercio  per- 
fettamente libero,  e nessun  commercio- 
ai  di  fuori  . , 

Poiché  da  un  anno  questa 

Provincia  non  raccoglie.,  p recisamente  se- 
^on  quello  , che  le  ab|&$Qgna , * vi  sarà 
in  alcuni  anni  , e sovrabbondan- 
za in  altri.  Il  prezzo  defvgrano  varie- 
rà adunque  <$\4bik>  in  anno  * ma  negli 
jmni  comuni  sàrà  in  essa  più  basso' che 
nella  Provincia  , dove  supposto  abbia- 
mo, che  la  raccolta  non  sia  mai  suffi- 
ciente, e sarà  più  aitò  , che  nella  Pro- 
vincia, dove  supposto  abbiamo , che  la 
raccolta  sia  quasi*  sempre  sovrabbon- 
dante*. 

questa  Provincia,  la-  coltivazio- 
jpe*,  e la  popolazione  mantenersi  potran- 
no al  medesimo  grado,  o a un  dipres- 
so . Sarà  solamente  esposta  a grandi  va- 
riazioni ne* prezzi,  poiché  supponiamo, 
.^he  non  se  le  porteranno  grani  , quan- 
do'ne  tnancberàj  e che  non  ne  aspor- 
terà quando  ne  avrà  di  soverchio. 

Ili  " queste  tre  Provincie  (#)  abbiamo 

• tre 


( #»  )'  Quantunque  ciascuno  di  questi  pres- 
ti sia  il  'vero  nerla  Provincia , dove  ha. 

vero  per  tu%- 


Zi  sia  ii  vero  per  la  Provincia , 
i t&v/o , nessuno  può  essere  il  vei 


te  tre  . 


vi  - ; 
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tre  differenti  prezzi:  nella  prima,  un 
prezzo  piìi  alto;  nella  terj&avun  prèz*- 
zo  basso  ; e nella -'«ecofida  \m  •pfè'Zro 
medio.  - '*•  • • - ’ ’ K 

Non  è adunque  possibile  , che  alcu- 
no di  questi  prezzi,  sia  per  tutte  nel 
medesimo  tempo  il  'vero  prezzo  dei-  gra- 
no, vale  a dire,  il  prezzo,  che  impor- 
ta a tutte  di  dargli . : 

Ciascuna  apprezza  il  grano  secondò  ' 
il  rapporto  , che  vede  , o si  crede  di 
vedere  tra  la  quantità  , e il  bisogno- 
Giudica  ella  , la  quantità  non  sia 
sufficiente  ? Il  prezzo  è alto  ; lo  giudi- 
ca ella  sufficiente?  Il  prezzo  è basso. 

Io  chiamo  sproporzionali  i prezzi , che 
si  abbassano  sopra  tilt  rapporti  . Dal' 
che  si  vede  , che  qualunque  si  sieno  i 
.grezzi , sono  sempre  proporzionali , per- 
chè sono  sempre  fondati  sull’ opinione , 
che  si  ha  della  quantità,  illativamente 
abbisogno.  Ma  il  prezzo,  che^- hà-^or- 
so  in  una  delle  nostre  Provinci#,  quan- 
tunque in  essa  proporzionale  , sarebbe 
disproporzionale  nelle  altre  , nè  può  lo- 
ro convenire . 

I prezzi  de’ grani  non  sono  tanto  dif- 
ferenti in  queste  tre  Provincie,  (4  se- 

' • • • . ••  non- 

(ab  Il  medesimo* prezzo  non  sarà  il  vero» 
li  <£  por>' 
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non  perchè  interdetto  abbiamo  ogni  com> 
niercio.  ^a^oio.  Piu  adunque  non  lo 
saranno , se  accordiamo.  loro  la  libertà' 
di  esportare  reciprocamente  dall’  ur.e  ' 
all’  altre. 

In  fatti  ,,  se  commerciano  liberamene 
te,  àccaderà  ne’ Mercati,  cne  si  tengo- 
no in  tutte,  e tre  , quello  che  & acca- 
duto ne’  Mercati ,.  che  si  tenevano  par*  ' 
ficolarmente  in  ciascuna  . Comuniche-- 
ranno. gli  uni  con  gli  altri,  e il  grano 
si  Venderà  in  tutti  al  medesimo  prez.- 
zo , ‘come  se  si  vendesse  in  un  sala 
mercato  comune.  Allora  questo  prezzo, 
lo  stesso,  per  tutte  e «tre,  e tutto  ad  uu 
tempo  proporzionale,  in  «ciascuna,.,  sarà, 
quello  , che  importa  ugualmente  a tutr 
te  e tre  di.  dare  al  grano  ; e per*conr 
seguenza,,  questo.,  sarà  per  tutte  e tre  U 
vero  prezzo  ...  \ 

Questo  prezzo  è quello , chi  è il  più 
Wfaggioso  per  la  Provincia , il  cui 
suolo  , fjer  la  sua  natura  , <è  di  sovrab- 
bondante prodotto  perchè  venderà  i. 

gra- 


der tutte  tre , se  non  allora-  cbe  corhmercib- 
ratino,  tra  loro  con  una  piena  ed  intera,  /i- 
bertà  . 
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grani  che  non  consuma  ; e non  mk 
piu  nel  caso  di  abbandonare  una  pj>r£e 

' ,a  SL!a  co^^aaione  psr  proporzioni 
-re  le  sue  raccolte  al  suo  consumo' 

PpeZZ-°  * u8"almcnte vinftg: 
gì  oso  alla  Provincia  , il  cui  suolo  è na. 
turai  mente-  più  fèrtile  - perchè  compre- 

rt 1 S^ani»  *.cu*  manca;  e non  s&rk 
piu  nel  caso  di  spopolarsi  per  . prGpor. 
fonare  la  sua  popolatone  alle  £e> ae* 

.Finalmente  questo  prezzo  non  è mea 
^ntaggioso  aMa  Provincia,  il  cui  suolo 
non  somministra,  un  anno  per  V altro  * 

« non  quello,  che  « richiede  pel  lui 
consumo,  Non  sarà  più  esposta  avede! 

tm'ST  8r“':i  aharsi  . od  abbassarsi 
troppo  di  prezzo  , tutto  ad  un  tratto, 

LSr  3 *"E  ' P'khè  «ella  aovrab- . 
bondanza  , porta  vendere  al  prezzo.  àtl 

mercato,  comune  e perchè  nella  soar- • 
sezza , o rama  potrà  comperare,  al  iter  . 
desimo-  prezzo  , In  somma  » questp  prez-  ■ 
aj.  *1  grano,  questo,  fero  prbzzo^rà  ’’ 
continuamente  versare  fl  sovrabbondan- 
te da  una  Provincia  nell’altra.,  e spar- 
gerà m tutte  f abbondanza  . P - 
Dico  , che  sorgerà  in  tutta  l'  <cb.  1 

cUta*c^-’  *' CÌÒ  *****  uoa  ««m  fa g- 
col»  cotonar  non  potrà  una  carestia,, 

••ni- 
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nemmeno  nella  Provincia  men'  fertile  - 
Imperciocché  questa  Provincia  ha  i gra- 
ni, che  sovrabbondano  altrove  , poiché 
per  la  libertà  , di  cui  gode  il  commer- 
cio , sono  sempre  pronti  ad  entrare  in 
essa  . 

- Quando  dico,  ( a ) che  compra  al  me- 
desimo prezza  che  le  due  altre,  egli  è 
.perché  io  -considero  le  compre  nel  .Mer- 
cato comune,  dove  il  prezzo  è Iq.  stes- 
so  jper  tutte  e tre  ‘ e fò  astrazione  del- 
le spese  di  trasporto , che  avrà  a paga- 
re di  più.  Non  dico,  come  alcuni  scrife- 
tori,  che  le  spese  di  trasporto  noli  fan- 
no parte  del  prezzo  del  grano • perchè 
certamente  non  si  pagherebbero  queste' 
spese  , se  non  si  'giudicasse  che  il  gra- 
no le  vale . Ma  ne  fò  astrazione , per- 
chè, per  giudicare  del  varo  prezzo,  eh’’ 
esser  deve  il  medesimo  per  tutte  le 
Provincie,  non  bisogna  considerare  ‘le 
compre  e le  vendite  , se  non  nel  Mer— 
eatqlfopiune.  Aggiungo,  che  questo  mer- 
cato si  4T|en  sempre  nella  Provincia , -do— 
:&r;  ve 


. • - # s.  *.•  . • 

( a ) Per-  giudicare  -con  precisione  del  ve- 
ro prezzo,  non  bisogna  considerare  le  com — 
pre.  e le  vendite,  se.  non  nel  mercato  comune^- 


Del  Commercio . loj 
ve  il  grano  sovrabbonda  , o in  quella  ^ 
eh’ è situata  per  servire  di  magazzino 
di  deposito  a tutte  . Si  vien  quivi  da 
tutte  le  parti  per  comperarne . 

I ragionamenti , (a)  da  me  ora  fatti 
sopra  queste  tre  provincie  , farsi  potreb- 
bero sopra  un.  numero  maggiore  sopra 
tutte  quelle  della  Francia,  per  esempio: 
ed  allora  vedrebbe*^  che  un  commer- 
cio libero  tra  /lóro  stabilir^jbb^uq  prez- 
zo , tutto  ad  un  tempo  if  medesimò  .per 
tutte  , tutto  ad  un  ppcparziona- 

le  in  ciascuna,  e cfcèy ^ qo«ac^4«jaza 

sarebbe  il  ver<f  prezzo  petM^Ff^GÌ^ 
e il  piìf  vantaggioso  z tutte  te tue  pro- 
y.incie  • . s ' * j ' ■’  r:r-j v v-1 

Non  si  *pjàl  sià  il-veroftf^po  del 
grano  in  Europa  , (b)  nè  si  può  saper  - 
lo.  Avvi  un  prezzo  , presso  ciascuna  na- 
zione , eh-  è per  essa  il  vero  prgzzo  ; 
ma  non  lo  è che  per  essa.  Ciascuna  ha 
il  suo  , e di  tutti  questi  prezzi  nessu- 
no ‘esser  può’  ad  un  tempo  proporzio- 

’ • na-v 


( a ) 17»  medesiftK)'  prezzo  potrebbe  esser? 
'cero  par  tutte  le  provincie  della'Francia . 

( b.)  Il  grano  ‘non  ha  un  vero  prezzò  per' 
tutta  l'Europa. 
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«àie  presso  a tutte,  e per  conseguenza 
nessuno  esser  può  il  vero  per  tutte  eguali 
mente. 

Se  in  un  tempo,  in  cui' gl’ Inglesi*,’ 
e i Francesi  non  commerciano  insieme , 
le  raccolte  sovrabbondanti  .in  Ihghi Iteri 
fa' sono  state  insufficienti*  in  Francia-, 
si  stabiliranno  due  prezzi,  tutti  e due 
fondati  sopra  la  quantità  relativamente  ai 
bisogno  , e tutti  e due  differenti , poiché 
la  quantità  relativamente  al  bisogno  non 
è la  stessa  in  Francia  , e in  Inghilterra* 

Nessuno  di  questi  prezzi  sarà’  adun- 
que ad  un  tempo  pioporzionale  per  tut* 
te  e due  ; nessuno  sarà  adunque  ugual* 
mente  vantaggioso  a tutte  e due  : nessù* 
no  sarà  per  tutte  e due,  il  vero  prezzo. 

Ma  se  gf’ Inglesi , e i Francesi  comi 
merciassero  tra.  loro  con  una  piena  ed 
intera  libertà,  il  grano,  ciré  sovrabbon- 
da. in  Inghilterra , verserebbesi  in  Frpn 
eia  , e ‘ perché  allora  le*  quantità , rela<- 
tivamente  a!  bisogno,  sarebbero  le  stesi 
sé  nell'  una  e nell’  altra  Monarchia , sì 
stabilirebbe  un  prezzo  , che  sarebbe  Io-1 
steaso  per  tutte  e due,  e questo  sareb- 
be il  vero  prezzo  per  l’una  e per  l’al- 
tra,, poiché  sarebbe  loro  ugualmente  van- 
taggioso., , / . 

Vedesi  quindi,  quanto’  importerebbe 

alk: 
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alle  Nazioni  dell’Europa  il  toglier  di 
mezzo  gli  ostacoli , che  mettono,  perla 
maggior  parte*,,  all’ esportazione , e ali’ 
importazione. 

Non  è possibile,  che  nel  medesimo 
anno,  le  raccolte  sieno  appresso  di  tut- 
te ugualmente  cattive , non  è parimenti 
possibile , che  sieno  appresso  di  tutte, 

' nel  medesimo  anno  ugualmente  buone.- 
Ora,  un  commercio  libero,  che  circo- 
lar facesse  il  sovrabbondante , produrreb- 
be il  medesimo  effetto  come  se  fossero 
buone  dappertutto*  vale  a dire,  come 
se  fossero  dappertutto  bastanti  al  con- 
sumo . Il  grano , detratte  le  spese  di 
trasporto  , avrebbe  in  tutta  l’Europa., 
il  medesimo  prezzo:  questo  prezzo  sa- 
rebbe permanente  , e il  piu  vantaggioso 
a tutte  le  nazioni  . . v ..  *•  - f» 

Ma  quando  proibiscono  l’esportazio- 
ne, e l’ importazione , o quando  metto- 
no.!’ una  sopra  dell’  altra  dell’  imposte 
equivalenti  ad  una  proibizione  * qifaj> 
do , non  permettendo  d’importare , proi- 
biscono di  esportare  • quando  finalmente  7 
sotto  pretesto  di  dirigersi  e condursi  . 
diversamente  secondo  la  differenza  del- 
le circostanze,  proibiscono  quello,  eh’ 
anno-  permesso  > permettono  quello,  eh,’ 
anno  proibito , a vicenda,  subitaneamen- 
te 
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te,  senza  principj  , senza  regole,  per- 
chè non  ne  anno , e perchè  non  posso- 
no averne:  allora  è impossibile,  che  il 
grano  abbia  un  prezzo , che  sia  lo  stes- 
so , e il  vero  per  tutta  1*  Europa  ■ è 
impossibile , eh’  abbia  alcuna  parte  nel 
prezzo  permanente  . Quindi  si  vede,, 
che  monta  ad  un  prezzo  eccessivo  pres- 
so ad  una  Nazione , mentre  cade  ad  un 
prezzo  vile  presso  ad  un’  altra . 

Non  è che  il  vero  prezzo  esser  pos- 
sa in  tutti  gli  anni , assolutamente  lo 
«tesso-  : deve  senza  dubbio  variare , (a) 
ma  si  manterrà  sempre  tra  due  termi- 
ni poco  T uno  dall’  altro  distanti > e 
questo  è quello,  che  si  deve  spiegare. 
~ Osservato  abbiamo,  che  le  raccolte  es- 
ser non  possono  ugualmente  buone,  nè 
ugualmente  cattive  in  tutta  l’Europa: 
ma  si  concepisce  , che  vi  saranno  ‘tal- 
volta degli  anni  in  cui  saranno  general- 
mente pib  abbondanti , e che  talvolta  pa- 
rimenti vi  saranno  degli  altri  anni  , in 
cui  generalmente  lo  saranno  meno  : Il 
vero  prezzo  adunque  del  grano, alle  vol- 
te si  abbasserà  y e si  alzerà . Si 

Il  •<  *"  . 


{ a ) 11'  vero  prezzo  non  varia*  che  trai 
due  termini  poco  distanti . 
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Si  abbasserà  nella  maggior  abbondan- 
za generale,  a proporzione  che  la  quan- 
tità de*  grani  s£rà  più  grande  che  non 
è il  consumo  - e in  una  minor  abbon- 
danza generale',  si  alzerà  a proporzio- 
ne. che  la  quantità  de’  grani  si  avyki- 
4ierà  a quello , che.  se  ne  consuma  . 

Dico , che  si  alzerà  irs  una  minor  ab- 
bondanza generale , e non  .dico  in  ùàa 
carestia  . Imperciocché  sarebbe  cosa  as- 
sai straordinaria , che  vi  fossero  de* cat- 
tivi anni  per  1*  Europa  intera.  Può  so- 
lo esscrvene  di  migliori  gli  uni  che  gli 
altri , e questi  sonò  quegli  anni  miglio- 
ri, che  faranno  abbassare  il  prezzo  del 
-grano .. 

L’  Europa , se  tutte  queste  Provincie 
liberamente  commerciassero  le  ime  coll* 
altre , raccoglierebbe  un  anno  per  l’altfp, 
tanti  grani  quanti  ne  consuma,-<pcrcbè 
la  raccolta  si  regolerebbe  sopra  il  con- 
sumo, Il  prezzo  de’  grani  sarebbe  adun-  , 
que  costantemente  fondato  sopra  una  me- 
desima quantità  relativamente  al  biso- 
gno, e per  conseguenza , sarebbe  costan- 
te mente  lo  stesso. 

Ora,  supponiamo,  che  il  grano  fos- 
se a venticinque  lire,  il  sestiere,  in  una 
grande  e generale  abbondanza , potreb- 
be abbassare  a venti  due,  a venti,  o se 

si 
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si  vuole,  anche  a diciotto  . Maceria. 

' mente  l’ abbondanza  generale  non  sarà 
mai^t-anto  grande  dp  farlo  discendere  a 
un  pFezzo  vile . 

Parimenti  , in  una  minor  abbondane 
za  generale,  potrà  alzarsi  a venti  sei, 
a vent’  otto  o trenta  . Ma  la  rarità  a 
la  scarsezza  non  sarà  mai  generalmente 
- tanto  grande  che  lo  faccia  alzare  ad 
un  prezzo  eccessivo.1  Ho  anche  difficol- 
tà a credere  , che  variar  potesse  da  di* 
ciotto  a trenta , imperciocché  questi 
termini  mi  sembrano  assai  distanti. 

Al  contrario,  (a)  quando  le  nazioni 
s’ interdicono  scambievolmente  il  corti* 
mercio,  con  espresse  proibizioni o eoa, 
equivalenti  imposte  , si-  concepisce , che 
il  prezzo  del  grano  deve,  a vicenda, 
ora  presso  all’ una  , ora  presso  all’ al- 
tra, variare  a grado,  che  sarà  impossi- 
bile assegnare  un  termine  al  .prezzo  più 
alto,  e al  prezzo  più  basso.  Il  mede- 
simo popolo  vedrà  a un  tratto  discende- 
re il  grano  a dieci  lire,  o montare  a 
cinquanta.  Fermiamoci  sopra  le  fupeste 

■•con*  . . 


( a ) Quando  il  prezzo  non  è iT  vero,  cr- 
J*r  può  vile  od  eccepivo  : effetti,  cbfne  de- 
rivano ..  ' .... 
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conseguenze  di  quéste  variazioni . 

Quando  il  grano  è a dieci  lire,  il 
coltivatore  ne  vende  più ,'  -die  quando  è 
a cinquanta,  perchè  se  ne  consuma  di 
più.  Ma  non  è a dieci  iire,  se' non 
perchè  ne  ha  assai  più , che  non  ne  può 
•vendere  ~ e questo  di  più  non  ha  per 
lui  alcun  valore.  Nondimeno  non  ritro- 
va compenso  nel  grano  che  vende,  per- 
chè lo  vende  al  prezzo  vile . Ha  adun- 
que coltivato  , e non  ne  ricava  al- 
cun beneficio'.  ’Pu^ esser  anche , che  le 
spese  di  coltivazione  non  gli;  rientrino. 

* Non  è adunque  suo  interesse,  il  se- 
ri! inare  tante  terre  quante  ne  avrebbe 
Seminate.  *\  ' * . 

Quand’anche  volesse,  farlo  non  po- 
trebbe. Non  -è  in- grado  di  farne  le 
spese. 

Non  è fri  grado , dico , di  farne  Tre. 
* spese  primieramente  j perchè  non  ha 
guadagnato  abbastanza  sopra  la  vendita 
de’  suoi  grani  ; in  secondo  luogo , perchè 
gli  opera},  c-he  in  un  giorno,  come  ab- 
biamo di  già  -osservato,  guadagnano  di 
che  sussistere  , lavorano  la  metà  meno. 
Sono  adunque  più  rari,  ed  essencfopiù  raci, 
lo  fanno  ad  un  pid  alto,  prezzo.  Quin- 
di le  spese  aumentano  pel  coltivatore , 
quando  scema  e diminuisce  il  suo  ; be- 

/ nefkio.  Ha  ' 

' » 
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Ha  dunque  seminato  meno*  per  con- 
seguenza la  raccolta  sarà  minore*  e . si 
ridurrà  ad  assai  poca  cosa,  se  l’anno  è 
cattivo. 

VÌ  supplirà , dirassi , il  sovrabbondane 
te  della  raccolta  precedente  . Rispon- 
do , che  se  il  coltivatore  avesse  potuto 
venderlo  agii  stranieri , ricavato  avreb- 
un  maggior  beneficio  dalla  vendita  de’ 
suoi  grani , perchè  venduti  gii  avrebbe 
a miglior  prezzo , e in  maggor  quantità! 
Sarebbe  stato  in  gra&>  di  seminare  piti 
terre,  trovato  vi  avreSne  il  sup  interesse, 
la  raccolta  stata  sarebbe  più  abbondante*. 

Non  ha  potuto  conservare  il  sovrab» 
bondante  del  suo  grano  senza  spese  , e sen- 
za diminuzione;  e conservato  avrebbe  sen- 
za spese  e senza  diminuzione  il  danaro,che 
ne  avrebbe  ricavato.  Sarebbe  adunque  più. 
ricco  con  questo  danaro , che  non  lo  è col 
sovrabbondante che  gli  resta.  Il  mez- 
zo più  sicuro  e il  roen  -dispendioso  di 
conservare  il  grano, -si  è di  conservarlo 
in  danaro:  imperciocché  egli  è conser- 
vare ià  grano , il  conservarlo  in  danaro» 
col  quale  si  può  sempre  comperarne. 
Perchè  costrignere  il  coltivatore"  a fab- 
bricar de’granàj,  a lasciar  1*  aratro  pec- 
visitare  i suoi  grani , e a pagar  de’ser- 
vidori  per  muovergli,  e rimescolarli? 
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Se  non  è abbastanza  ricco  per  far  queste 
spese , i suoi  grani  germoglieranno,  sa* 
ranno  consumati  dagl*  insetti , e il  so- 
vrabbondante , sopra  del  quale  creduto 
avrebbe  di  far  guadagno  , più  notì  si 
• troverà.  • • " • ♦ 

Quindi  si  osserva , che  la  carestia  vien 
sèmpre  dopo  l’abbondanza,  e che  quan* 
do  i grani  sono  stati  ad  tm  prezzo  vil- 
le, passano  a un  tratto  ad  un  prezzo 
eccessivo.  Ora,  questo  prezzo , a carico 
del  popolo , non  compensa  il  coltivato* 
.re,  al  quale  una  cattiva  raccolta  lascia 
tanto  meno  di  grafi©  da  vendere,  quan- 
to , che  non  ha  seminato  che  una  por- 
zióne delle  sue  terre. 

Osservato  abbiamo,  che  -quando  il 
grano  è a prezzo^  vile , gli  operaj  si 
mettono  ad  ón  prezzo  troppo  alto:  os- 
serveremo qui,  che  qtrando  è.  ad  un 
prezzo  eccepivo  si  mettono  ad  un  prez- 
zo troppo  basso.  f* 

Nel  primo  caso,  siccome  bisogna  guaK* 
dagnar  poco  per  avere  di  che  compe- 
rare del  pane,  cosi  molti  passano  deH» 
giornate  senza  lavorare.  ^ 

Al  contrario , nel  secondo ,,  tutti  chie- 
dono a gara  dpi  lavoro,  ne  domandano 
.ogni  giorno  , e si  offrono  ad  ua  prezzo 
basso . A rizi  molti  si  offrono  inutilmen- 
te. 
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te.  I coltivatori,  che  patiscono  delie^ 
perdite , che  anno  fatte , non  sono  tan- 
to ricchi  da  far  lavorare  tutti  quelli  , 
ohe  si  presentano . 

In  questi  tempi  di  variazioni  i sa- 
lar; sono  adunque  necessariamente  trop- 
po alti'o  troppo  bassi , e ciò  è vero  di 
tutti:  imperciocché  l’artigiano,  come  V 
operajo  vende  la  sua  fatica  a minor  prez- 
zo quando  il  pane  è caro,  c quando  il 
pane  è a buon  mercato  , mette  la  .sua 
fatica  ad  un  prezzo  più  alto. 

In  tempo  di  questo  disordine,  tutte 
le  fortune  più  o meno  si  sconcertano. 

Il  maggior  numero  detrae  dal  suo  ne-' 
cessario,  i ricchi  detraggono  dal  loro  su- 
perfluo, molti  opera;  mancano  di  lavo- 
ro, le  manifatture  cadono,  e vedesi  la 

• • • 7 > 
miseria  spargersi  nelle  campagne , e'- 

nelle  C^ittà,  che  il  commercio  potuto 

avrebbe  render  floride , e doviziose . 

Se  il  commercio  godesse  sempre  dap- 
pertutto  di  una  piena  ed  intera  libertà,  [a) 
il  vero  prezzo  de’ grani  necessariamente  - 
si  stabilirebbe,  e sarebbe  permanente, 

• e 

v vAf  ' j . -r  .1 

1 1 • - " — ' — ■ ' ’ — « 

(a)  Effetti,  che  produrrebbe  il  pero  prez. 

' « ' • . 
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c allora  il  disordine  cesserebbe . I salar; 
che  si  proporzionarebbero  col  prezzo 
pei  manente  del  grano,  metterebbero 
rutti  i lavori , e tutte  le  fatiche  al  lo- 
ro vero  prezzo . Il  coltivatore  giudiche- 
rebbe meglio  delle  spese  , che  deve  fa- 
re, e temerebbe  tanto  meno  d’ intrapren- 
derle quanto  che  sarebbe  sicuro  di  ri- 
trovare nelle  sue  raccolte  le  sue  spese  , 
e il  suo  beneficio.  Dico  lo  stesso  degl* 
imprenditori  in  tutti  i generi.  Tutti 
impiegherebbero  un  maggior  numero  di 
opera; , perchè  tutti  ne  avrebbero  la 
facoltà,  e perchè  tutti  sarebbero  sicuri 
del  beneficio  dovuto  alla  loro  industria. 

Si  lavorerebbe  ugualmente  nelle  città, 
e nelle  campagne  : le  persone  non  sa- 
rebbero ridotte  a detrarre  dal  loro  ne- 
cessario : potrebbero  al  contrario  procu> 
rarsi  nuovi  comodi , e nuovi  piaceri , e 
il  commercio  sarebbe  tanto  florido  quan- 
to mai  possa  esserlo. 

Si  domanderà  peravventura  da  che  ri- 
conoscer si  possa  il  vero  prezzo  ? Si  ri-  . 
conoscerà  dall’essere  le  sue  variazioni 
ristrette  tra  due  termini  poco  distanti, 
e in  questo  senso  io  lo  chiamo  pernia-, 
«ente . Se  non  variasse , per  esempio , 
che  da  venti  a ventiquattro,  sarebbe  bas- 
so a venti , alto  a venti  quattro , e me- 
Tomo  VII.  K dio 
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dio  a venti  due  . Ogni  altro  prezzo  sa- 
rebbe un  prezzo  falso  , che  prenderebbe 
il  nome  di  carenata  quando  s’ innalzasse 
al  di  sopra  di  ventiquattro , e prenderebbe 
il  nóme  di  buon  mercato , quando  discen- 
desse al  di  sotto  di  venti.  Questo  falso 
prezzo  cagionerebbe  necessariamente  de* 
disordini  , perchè  nel  buon  mercato*,  il 
produttore  sarebbe  danneggiato , e il 
consumatore  lo  sarebbe  nella  carenata. 
Ora  il  vero  prezzo  dee  essere  ugual- 
mente vantaggioso  a„ tutti. 

» • 

capo  xxr. 

Del  : Monopolio  . 

• ' • » 

FAre  il  monopolio  si  è vendere  so- 
lo (a).  Questa  parola  è divenuta 
odiosa , e non  deve  esserlo  sempre . Un 
gran  pittore  vende  solo  le  sue  opere , 
per  la  ragione  , eh*  egli  solo  può  farle. 

Porta  il  suo  salario  al  prezzo  piò 
alto:  non  ha  altra  regola,  che  lo  statò 

* di  • 

•-  .•  . 

— I I — — I ■ 

+.“A  ' « ‘ ' 

( a ) Nel  commèrcio  delle  superfluità  il 
monopolio  non  è mai  lecito  qualunque  prez - 
zo  mettati  alle  sue  opere . 


Del  Cvmmerctè  . a jp 
di  fortuna  degli  amatori,  ch’anno  va- 
ghezza delle  sue  opere.. 

Si  vuol  egli  essere  dipinto  da  luì, 
perchè  coglie  perfettamente  le  somi- 
glianze, e, sempre  in  bello?  Farà  pa- 
gare un  ritratto  cento  Luigi , ovvero 
anche  di  vantaggio , se  a questo  prezzo 
se  gliene  chiedano  più  che  non  pos- 
sa farne.  Il  suo  interesse  si  è di  gua- 
- elagnar  molto  facendo  -pochi  ritratti,,  di 
farne  pochi,  affine  di  farli  meglio,  e di 
assicurar  così  sempre  più  la  sùa  riputa- 
zione . 

Questo  prezzo,  può  sembrare  esorbi- 
tate. Tuttavia  non  lo  è:  è il  vero 
prezzo  j è regolato  da  una  convenzione 
liberamente  fatta  tra  il  pittore , e quel- 
lo che  si  fa  di  pignere  , e ninnò  è dan- 
neggiato , ed  offeso.  Non  siete  voi  tan- 
to .ricco  da  pagare  il,  vostro  ritrattò 
cento  Luigi?  non  lo  fate  fare  • potete 
farne  a meno.  Siete  voi  ricco  di  tan- 
to? Sta  a voi  il  vedere  cosa  amiate 
meglio,  se  conservare  i vostri ’ cento 
Luigi  { o cambiarli  col  vostro  ritratto. 

Questo  prezzo,  perchè  è il  vero,  è 
fondato  sopra  la  quantità  relativamente 
al  bisogno  . Qui  il  bisogno  è la  vaghez- 
za, Jfche  avete  ' di  esser  dipinto,  e la 
quantità  è una , poiché  non  supponiamo 
K 2 ‘ che 
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che  un  solo  pittore,  che  colga  le  somi- 
glianze a piacer  vostro.  Quanto  mag- 
giore adunque  sarà  k vaghezza , che 
avete  di  esser  dipinto,  tanto  maggior 
diritto  avrà  il  pittore  di  esiger  da  vai 
un  gran  salario.  Quand’anche  iT  vostro 
ritratto  vi  costasse  mille  Luigi , non 
sarà  caro , vale  a dire  superiore  al  vero 
prezzo.  - 

Non  bisogna  raziocinare  sopra  i pia-  • 
ceri  e i comodi , che  ci  procuriamo  per* 
fantasia , j»er  capriccio , per  moda , eo^ 
me  facciam  sopra  i piaceri , e i como- 
di., che. sono  di  un’assoluta  necessità,  (a) 
Se  voi  foste  il  solo  mercante  di  grarìb, 
e me  lo  faceste  pagare  cento  franchi  il 
sestiere , dir  non  potreste , che  me  V 
avete  venduto  secondo  una  convenzioni 
fatta  liberamente  tra  voi  e me:- sareb- 
be evidente  , eh’  io  sono  stato  costretto 
dal  bisogno,'  e che  voi  avete  crude!*» 
mente  abusato  delle  mie  circostante  .* 
Ecco.il  monopolio,  che  diventa  odioso 
perchè  è ingiusto. 

Nel  commercio  delle  cose  necessarie 

■ . il 

- — c — — 

. i 

(a)  Nel  commercio  detle  cose  necessarie  è 
sempre  odioso . ' ■ 
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* prezzo  (a),  quanti  è jj;  221 
Mianente  • e da  «.«».*  * ■ vero’  è per- 

«sservato’  si  riconosce'  abMama 

p-Zo  r ****** . « 

sedo  , varia  £f*j  n°»  P»*  «- 
artefice  è i„  voga °®*  ““ 
Ben  presto  in  jJ^L*  Ìfm  un  altro  . 
*e  lia  molti . RidSL  w CODCorrente, 
tentarsi  di  minori  ? C0Q- 

50  prezzo  quello  r&  * ^cnderà  a bas* 

» ^ Veduto ’abt^t^  3 P™*' 

due  o tre  luigi  dell,  .”k*  , .Pre!!TO  di 

•one,  che  al  L«Ìt tabaCch*ere  di  car- 
*ro  soldi . Ad  onti  ^ 3 ventlV«t- 

«*  * Sodo  State  settore^lT***  var,’MÌ0-  > 

“•Cid  è,  perctrnpr^T»P«- 

cL  ^r;ra,zcà  fearsi  *■*»£  - 
,uKIIe,cose  *-uaitrfrontodi  ' 

cessarle,  iiTem  prozzt'è  ^ «* 

“ P~"te  , egli  ^ eXr/X; 

• . ' ' • • J3011 


,(  *)  Tl  vero  pyeyvn  j ...  . * 

m»  /,*<}  un  pr£L  t superfluità  er. 

" **  finente  ccl  Zn7tT™‘  “h* 
k3  • '* 
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222  T ruttato 
non  può  sussistere  col  monopolio,  che 
io  farebbe  a un  tratto  e subitamente 
innalzare.  Ma  se  quegli,  che  vende  so- 
lo , fa  innalzare  i prezzi  , basterà  per 
Fargli  abbassare,  il  moltiplicare  i ven- 
ditori. • 

Ora  si  moltiplicheranno  da  se,  quan- 
do non  vi  si  metteranno  ostacoli  (a)  c 
Siccome  ogni  spezie  di  commercio  of- 
fre un  benefizio,  còsi  non  si  ha  a te- 
mere , che  non  si  faccia . Se  si  lascia 
la  libertà  di  farlo  , si  farà,  e il  nume- 
ro de’  mercanti  crescerà  , fino  a tanto 
che  concocrentemente  facendolo  , vi 
' troveranno  bastante  beneficio  e vantag- 
gio per  sussistere  . Se  sì  moltiplicas- 
sero di  soverchio,  il  che  deve,  talvolta 
accadere  , una  parte  abbandonerà  un  com- 
mercio , che  non  Fé  vantaggioso,  e re- 
sterà precisamente  il  numero  de’  Mer- 
canti di  cui  si  abbisogna  . Conviene 
lo  ripeto,  lasciar  fare  : la  libertà  , se  vi 
sono  de’monopolùne  purgherà  la  Società. 

Ogni  venditore  vuol  guadagnare  (b)  ^ 

. Y ' e gua- 

(a  ) La  liberiti  del  commercio  può  sola 
impedire  il  monopolio . ' j ... 

£b)  1?  interesse  * di ■ tutti  che  vi.  sta  fn 
tìascun  ramo  di  commercio  il  maggior  nu- 
mero di  mercanti . 
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e guadagnai:  più  che  può.  Non  vé  n’ha 
alcuno  , che  allontanar  non  voglia  tutti 
i suoi  concorrenti  vender  solo,  se 
potesse  . - . * „ 

Ogni  compratore  comprar  vorrebbe 
al  prezzo  più  basso,  e desidererebbe,  che 
i venditori  gli  offrissero  a gara  gli 
uni  degli  altri  le  cose  a minor  prezzo. 

Nondimeno  ogni  venditore  in  un  ge- 
nere è compratore  in  un  altro  . Se  gl* . 
importa  essere  senza- concorrenti , gl’im- 
porta  , che  i venditori , da  cui  compe- 
ra , n*  abbiano  molti  * é non  importa 
meno  a questi  ch’egli,  non  sia  solo . Da 
questi  contrarj  interessi  resulta,  che  1’ 
interesse  di  tutti  non  è di  vendere 
prezzo  più  alto , e di  comperare  al  più 
basso  • ma  di  vendere  , e comperare  al 
vero  prèzzo.  Questo  prezzo  vero  é a- 
dunque  il  solo  , che  concilia  1*  interes- 
se di  tutti  i membri  della  società . Ora 
non  potrà  stabilirsi,  se  non  allora  che, 
vi  sarà  in  ciascun  ramo  di  commer* 
ciò  il  maggior  numero  possibile  • di  • 
Mercanti  . 

Non  v’  ha , come  .osservato  abbiamo 
che  i grandi  Artisti , '(a)  unici  nel  loro 

*■■■■■  — — ■ — ■■■■■■  » ■■■,■ 

( a ) V è monopolio  quando  il  numero  de' 
mercanti  non  è tanto  grande. ‘ ‘ • 

K 4. 
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genere,  che  possono  y senza  .ingiustizia, 
fare  il  monopolio  . Anno  , per  i loro 
talenti  , il  privilegio  di  vender  soli . 

Ma  quando  si  tratta  del  commercio 
delle  cose  necessarie  , dove  per  buona 
ventura  non  si  richiedono  talenti  rari  % 
intendo  per  monopolisti  un  picciolo  nu- 
mero di  Mercanti  , che  comperano  e 
rivendono  esclusivamente,  e dico , che  v*' 
è un  monopolio,  e per  conseguenza  ingiu- 
stizia, e disordine  ogni  volta  che  que- 
sto numero  non  è tanto  grande  quanto 
esserlo  potrebbe'.  ? * 

Al  presente  tutto  il  commeno  , in: 
Europa,  (a)  si  fa  adunque  da  monopo- 
listi . Non  voglio  parlare  delle  dogane,, 
de’  Pedaggi , de’  Privilegi  esclusivi , che 
mettono  ostacolo  e impedimento  al 
commercio  interno  di’ Phavincia  in  Pro- 
vincia: tratteremo  di  questi  a'busi . No» 
parlo,  che  degl’ impedimenti , che  si  so- 
no posti  al  commercio’  da  Nazione  a, 
Nazione . 

'•Quando  in  Francia  vietiamo  T impor- 
tazione delle  mercanzie  Inglesi , scemia- 

• V’  ma 


(-a  ) Come  in  Europa ' il  commercio  si  fac- 
cia da'  monopoli  iti  . 
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mo  il  numero  de’  Mercanti , che  avreb- 
bero  venduto  • e per  conseguenza , i no* 
stri  Mercanti  Nazionali  diventano  mo- 
nopolisti , che  vendono  ad  un  prezzo  più 
alto*  che  fatto  non  avrebbero,  se  ven- 
duto avessero  concorrentemente  co’  Mer- 
canti Inglesi  ► 

Quando  vietiamo  F esportazione  irr 
Inghilterra,  scemiamo  per  gl’ Inglesi  il 
numero  de’  Mercanti  , che  avrebbero  lo- 
ro venduto  • e per  conseguenza  quelli  , 
che  loro  vendono,  diventano  monopoli- 
sti 3 che  fanno  loro  pagare  le  cose  ad 
un  prezzo  più  alto , che  fatto  non  avreb- 
bero, se , venduto  avessero  concorrente- 
mente co’ nostri  Mercanti  . 

Applichiamo  questo  raziocinio  dap- 
pertutto , dove  il  Governo  proibisce  di 
esportare  ed  importare  , e riconoseftr&r 
Dio  , che  ls  Nazioni  sembrano  essersi 
dimenticate  i loro  veri  interessi  per 
non  pensare , se  non  a mezzi  di  procac- 
ciare maggiori  beneficj  e vantaggj  a de* 
Mercanti  monopolisti  .■ 

In  fatti,  siccome- scemiamo'  il  numfc» 
ro  di  quelli , che  ci  vendono , e com- 
periamo tutto  al  prezzo  più  alto.,  quan- 
do vietiamo-  l’importazione  : cosi  scemia- 
mo il  numero  di  quelli,  che  compera- 
no da  noi , e vendiamo  tutto  al  prezzo; 
' - , K s P& 
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’feiìx  basso,  quando-  vietiamo  1’  esporta- 
zione , vate  a dire  , quando  non  siamo 
mài  al  vero  prezzò*'.  Siamo  al  di  sopra 
per  comperar  caro  , e at  disotto  per 
vendere  a buon  mercato  . Certamente 
non  è questo  il  mezzo  di  fare  un  com- 
mercio vantaggioso.  Nondimeno  queste 
proibizioni  non  si  sono  per  altro  inven- 
tate, che  per  la  speranza  di  comperare 
a buon  mercato  ♦ di  /efhder  cara  . Le 
Nazjfeni  anno  voluto  scambievolmente 
nuocerci,  ed'  anno  ciascuna  fatto  nocu* 
mento  e danno  a se  stesse  . Non  v’  ha 
che  la  concorrenza  del  maggior  nume*» 
ro  possibile  di  venditori  , e di  compra- 
tori , che  metter  possa  le  Cose  al  loro 
_ vero  prezzo  , vale  a dire  a quel  prez- 
zo il  quale  essendo  ugualmente  vantag- 
gioso a tutte  le  Nazioni,  esclude  ad 
un  tempo  la  t a tenuta  } e il  buon  inerp- 
icato ► • ^ 
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CAPO  XXII. 

^ v * * 

Della  circolazione  de*  grani 


'•»*  4» 

s 


QUando  , fon  avendo  di  che  atten- 
dere una  seconda  raccòlta , (a)  non 
* si  ha  grano  , per  esèmpio  , che 
pernove*nesi , si  è in  pericolo  di  mator 
carne , se  non  ne  arriva  * e rincara  tan- 
to più  , quanto  meno  si  spera  di  ve- 
derne arrivare. 

Questo  rincarimento  , che  Io  fa  al- 
iare al  di  sopra  del  vero  prezzo  , dir 
venta  carenza . La  gente  si  duole  adun- 
que , che  v’  è carestia  • non  che  si  man- 
chi totalmente  di  grano,  ma  perchè  si 
è in  pericolo  di  rriancarne  , e perchè 
quelli , che  non  possono  pagarlo  al  prez- 
zo, a cui  è,  già  ne  mancano.  . \ 

■ Questa -reale  carestia,  o penuria  se 
io  fatti  non  v*  è grano  abbastanza,  non 
è che  una  carestia  di  opinione,  quando 
il  grano,  che  non  manca  uè* .grana;, 
manca  solo  ne’  mercati  ..  Ciò  avviene 
quando  v*  è monopolio  . I monopolisti 

. rifar- 


(a)  Due  sorta  di  carestie , o penuria 
K 6 
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ritardano  di  metterlo  in  vendita  ,.  aflT- 
ne  di  ritrovare  in  un  maggior  rinca-- 
rimento,  un  maggior  beneficio,  e van- 
taggio . La  cupidigia  mette-  timore  e 
spavento  al  popolo  t-  lar  carestia  di  o- 
pinione  cresce , e il  grano  monta  ad  uni 
prezzo  eccessivo . 

Quando  la  carestia  è reale  non  ab- 
biamo ad  attendere  soccorsi  Che  dagli' 
stranieri  : bisogna  che  ce  rier  portino, 
guanto  ce  ne  manca ... 

Se  non  è che  nell’  opinione  , basterà’’ 
che  ce  ne  mostrino  . Alla  sola  voce», 
che  ne  arriva,  i Mercanti,  che  profit- 
tar vorranno  del  momento  , in  cui  è an- 
cora ad  un  prezzo  alto,  non  tarderanno 
a:  metterlo  in  vendita,  e per  conseguen- 
za, ne  faran  prestò  abbassare, il  prezzo.. 

Ma  i Coltivatori,  [a)  per  venderlo 
caro  , vorrebbero  , che  fosse  raro  ne 
mercati  , e il  popolo  , per  comperarlo 
a buon  mercato  , vorrebbe  che  vi  so- 
vrabbondasse. Tuttavia  nell’uno  e nell 
altro  caso  ,,  vi.  sarebbe  lesione  da  una  o* 
......  ..  dall’ 


vi  viene  pòrtalo  in  troppo » 
troppo  picciola  quantità  v è 
Coltivatori  ,.  e per  il  popolo .. 

/ vi 


u)  J&èa 

grande  o in* 
lesióne  per  li 
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dall*  altra  parte  , e ancora  <T  ambe  le- 
parti:  ad  un  tempo..  ~ 

Egli  è vero , che  quando  il  Coltiva*- 
tore  vendè  caro,  fa  urr  maggior  bene* 
fido,  e vantaggiò  sopra  quello,  che  ven- 
dè : ma  vende  in  minor  quantità  , per- 
chè costrigne  il  popolo  a vivere  di  ca- 
stagne-, di  pomi  di  terra,.  di  radici  ec. 
Lo  avvezza  adunque  a consumare  menò 
dt  grano  ; e facendo  diminuire  il  con- 
sumo , fa  diminuir  le  sue  vendite  per 
gli  anni  seguenti , e per  conseguenza  le 
sue  rendite-.  Che  cosa  sarà,  se  il  popo- 
lo si  leva  a tumulto  , e dà  iF  sacco  ■% 
grana;  ? Il  Coltivatore  vuol’  render  Cai- 
ro, è adunque  là  vittima  della  sua  avi- 
dità e cupidigia . - x. 

Il  popolò  non  s’ inganna  meno-,  quan- 
do vuoi  comperare  a buon  mercato. 
Egli  è vero , che  vi  ritrova  dapprinci- 
pio un  vantaggio  momentaneo.  Ma  ve- 
duto abbiamo  , che  il  buon  mercato  è 
sempre  seguito  da  una  carenai*,  in  cui 
il  popolò  manca  di  pane,  e non  può 
nemmeno  lavorare  per  guadagnarne  . 

La  lesione,  che  il'  Coltivatore,  e- il 
popolo  si  fanno  a vicenda  , colla-  caren- 
za e col  buon  mercato  , ricade  adun- 
que, per  rimbalzo  ,.  sopra  tutti  e dite. 
Per  conseguenza  importa  > che  il  gfa- 
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no  non  si  metta  in  vendita  , -n^ in  trop- 
po grande , nè  in  troppo  pieciola  quan- 
tità ; poiché  importa , che  non  sia.  ca- 
ro f nè  a buon  mercato. 

Ma  perchè  se  ne  consuma  sempre,  im- 
porta, che  ve , ne  sia  sempre  in  vendita 
quanto  si  abbisogna  di  consumarne  • ed 
allóra  sarà  al  suo  vero  prezzo. 

Il  grano  non  cresce  ugualmente  dap- 
p ertutto.  (a)  Non  se  ne  produce  una  spica 
nelle  Città  dove  si  fa  il  maggior  con- 
sumo. Non  si  sa  in  esse  nemmeno  co- 
me si  produca  altrove  ’ cd  ecco  perchè 
/in  esse  si  raziocina  conionemente  tanto 
male  sopra  il  commercio  de’ grani  (a)  -. 

Cho  che  ne  sia  , perchè  1 grani  sie- 
no  in  vendita  sempre  e dappertutto  in 
sufficiente  quantità,  fa  duopo,  che  dar 
luoghi  , dove  sovrabbondano  7 non  cessi- 
no di  versarsi  ne’  luoghi , dove  mancat- 
ilo , il  che  non  può  farsi , che  per  uà 
pronto , e non  mai  interrotto  movimen- 
to : pronto , dico , e non  mai  interrotto , 
perchè  ogni  giorno  i consumatori  n’an- 
no  lo  stesso  bisognò.  Questo  movimene 
to  è quello  , eh’  io  chiamo  circolazione 
de  grani  „ • Il 


* 


( a ) Circolazione:  de  grani  , 
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• f|  versarsi  del  grano  ( a ) . sic  & di 
luogo  a luogo,  ò in  distanza.  . n 
Di  luogo  à luogo,  quando  si  portk 
il  grano  né*  mercati-,  e passa  successi* 
-vamente  dall’  uno  all’  altro. 

* Questi  mercati  , che  sono  altrettanti 
mezzi  da  esitar  i grani  , non  possono 
di  soverchio  moltiplicarsi  . Conviene  , 
che  ve  ne  sieno  >in  ogni  parte  ,:  e ne1 
luoghi  i più  comodi  per  i venditori, 
come  per  i compratori  . Esser  dovreb- 
bero a scelta  loro  senza  impedimenti, 
ed  ostacoli  . 

Il  versarsi  del  grano  si  fa  in  distati*, 
za  quando  in  una  Provincia  ( b ) si  fanno 
delle  spedizioni  di  grani  per  un’  altra  , 
ovvero  quando  se  ne  portano  agli  stra- 
nieri . ' • f 

N Per  :aver  quésti  mezzi  da  esitare  i 
grani  ci  vogliono  strade  , canali,  fiu- 
mi navigabili  , e vascelli  mercantili  -, 
non  pedaggi , non  dogana , nessuna  spe- 
zie di  gravezze  r e d’ imposte*1' 

Ecco  la  via  indicata  e segnata  alla 


* T- 

(a)  Come  il  versarsi  del  grano  si  faccia 
di  luogo  a luogo. 

( b ) Come  facciasi' in  distanza  • •'  - 
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circolazione  : osserviamo*  come  deèbas 

farsi  - . " • . ' . ì 

Le  cure  e le  attenzioni  ^ eh.  esige  la*, 
coltivazione  non  permettono  sempre  ad* 
un-  Fattore  ’ o ' Fitta  judo  il  venderei 
suoi  grani  anche  a’  piu  vicini  mercati .. 
In  fatti  f.  in  un,  giorno  favorevole  alle 
arature,  alle  seminagioni alla  raccol- 
ta , [a)  si  dovrà  egli  abbandonare  i suoi 
carnai v a rischio  di  non  piu  ritrovare- 
un  giorno  così,  favorevole  ? Ora , se  non 
può  portar  sempre  egli  stesso  i-  suoi 
grani  neL  vicino  mercato  può  ancorai 
meno  portarli  ne’  mercati  lontani . 

Conviene  adunque- che  si  stabilisca- 
no  ed  introducano  de-  Mercanti , che 
comperino  dal  Fittajuolo  per  rivenderei 
al  consumatore- 

Questi  Mercanti  sono  uomini ,,  che- 
]’  esperienza  ha?-  istruiti;  ed-  ammae- 
strati. (b)  Non  riusciranno  nel  loro  com- 
mercio, se  non  in  quanto  che-  saranno* 
unicamente  intorno  ad-  esso,  occupati ,, 

ed.  ' 

..  • — — - 

« 4 « * » ‘ 

(a)  Per  far  circolare,  i gr ani,  rivoglio*- 
no  de'  mercanti . . . . • ; 

( b ) Cognizioni  che  sono  loro ■ necessarie: 
misure  dee  devono  prendere. .. 
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ed  acquistato  avranno  un  numero  ni  co* 
gnizioni,  che  non  si  acquistano  che  col 
tempo.-  . -, 

Bisogna , che  conoscano  la  qualità  de1 
grani  per  non  essere  ingannati  sopra  la 
scelta;  che  abbiano  imparato*  a farli 
vettureggiare  col  maggior  possibile  van- 
taggio-; che  sappiano  apprezzare  il  calo, 
le  spese  di  trasporto  , di  tutti  i rischi 
che  possono  correre  ; che  giudichino 
■ -donde  arrivar  possano  de’  grani  ne*  luo- 
ghi- , dove  si  propongono  di  portarne  , 
e preveggano  quando  vi  giugneragno,  jm» 
perocché  i mercanti,  che  compariranno 
i primi,  sono  irseli  sicuri  di  vendere 
con  vantaggio.  . • • , - . * . 

K Bisogna  adunque  ancora,  nel  caso  che 
fatte  si  avessero  delle  false  specolazionj* 
aversi  apparecchiato  degli  altri  mezzi 
^di  esitare  i suoi  grani,  e sapere  dove 
si  porteranno  per  non  essere  nella  ne- 
cessità di  venderli  con  perdita,,-,  -, 
Perchè  non  si  può  veder  tutto  da  se* 
e se  lo  può  tanto  meno^  quanto  che  s*  in- 
traprenderà un  più  esteso  - e più  lon- 
tano commercio,  sarà  d’  uopo  avere  de* 
corrispondènti  intelligenti  , ed  attenti , 
la  cui  capacità  sia  conosciuta  r altri- 
ménti un  falso  avviso  indurrebbe  a fa- 
re  delle  intraprese  rovinose  . Non  è meni 

ne- 
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necessario  assicurarsi  dell’  esattezza  , e 
della  fedeltà  di  tutti  quelli  , a cui  si 
aifida  la  custodia,  e la  vendita  de’ suoi 
grani*  e bisogna  aver  degli  uomini  abi- 
tuati a vettureggiarli  e de’ quali  si  pos- 
sa ugualmente  fidarsi  ; la  circolazione 
de’  'grani  si  fa  mediante  il  concorso  di 
una  moltitudine  di  agenti  sempre  in 
movimento  . Il  popolo  delle  città  non 
può  ciò  concepire,  nè  immaginare. 

E’  bene  ed  opportuno  distinguere 
due  sorta  di  Mercanti  di  grano.  (<*) 
Gli  uni  sono  negozianti  , i quali  , fa- 
cendo questo  commercio  in  grande , in- 
traprendono di  provvedere  delle  provin- 
cie  lontane  sia  al  di  dentro  , sia  al  di 
fuori  del  Regno  . Gli  altri  sono  piccio- 
li Mercanti  , che  facendolo  al  minuto  4* 
in  un  luogo  circoscritto  , sembrano  ri- 
strignersi , e limitarsi  a provvedere  un 
solo  distretto  . Il  commercio  da  luogo 
a luogo  si  fa  soprattutto  per  mezzo  di 
questi  : Chiamansi  Granajuolt . 

• I Negozianti  anno  bisogno  di  grandi 
magazzini  in  piò  di  un  luògo  , molti 
. " ■ ' ser- 

* ,>  ; r • 


(a)  Due  scrìa  di  Mercanti  di  grani  * Coi- 
rne' facciano  il  loro  commercio . 
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servidori  o famigli  per  custodire  i lo- 
ro grani,  di  Corripondenti  o Associati 
dappertutto  x e de’  Vetturali  in  certo 
modo  sopra  tutte  strade . Egli  è eviden- 
te , che  se  possono  fare  grandi  profitti, 
corrono  parimenti  de’  rischi  grandi  . 
Quanto  più  esteso  è il  loro  commercio, 
tanto  maggiori  specolazioni  devono  fa- 
re , e tanto  più  incerto  è parimenti  T 
esito  della  loro  .impresa  . 

Avendo  fatto  delle  grandi  anticipa- 
zioni di  danaro  , far  vogliono  de’  gran- 
di-profitti:  quindi  non  si  danno  fretta 
di  vendere  . Spiano  il  momento  . Ma 
perchè  il  grano  è una  derrata , che  non 
si  può  custodir  lungo  tempo  senza  mol- 
to dispendio  * che  v’  è un  calo  sempre 
più  grande  in  custodirlo,  e sempre  mag- 
giori rischj  • se  l’ occasione  di  un  gran 
profitto  si  fa  attender  troppo , sono  ob- 
bligati a contentarsi  di  un  minore.  Al- 
lora si  sforzano,  e servono  il  pubblico* 
loro  malgrado . Non  avranno  bisogno  di 
una  lunga  esperienza  per  imparare  , che 
il  loro  interesse  si  è vendere  ogni  vol- 
ta , che  ritrovano  nella  vendita  tutte  le 
loro  spese,,  e un  guadagno.  I Granaio- 
li comperano  da’  Fittajuoli  per  rivende- 
re. Anno  appena  bisogno  di  un  magaz- 
zino , se  ne  anno  uno  , la  custodia  non 
. n’  è 
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n’è  dispendiosa,  ed  anno  a temer  po- 
co calo,  perchè  Jo  vuotano  quasi  subito 
che  1’  anno  riempiuto  . Basta  loro  un 
solo  servidore  , o famiglio.  Non  abbi- 
sognano che  di  un  asino  o di  un  mulo- 
per  vettureggiare  i loro  grani  ; e non 
anno  d’  uopo  di  corrispondenti  , perchè 
fanno  il  loro  commercio  in  un  picciolo 
distretto,  dove  sono  abituati. 

Vi  sono  per  essi  minori  anticipazioni 
che  per  i grandi  Negozianti , minori  spe- 
se, minori  rischj,  e si  contentano  di  un 
minor  guadagno  ; sempre  pressati  a pro- 
cacciarselo, perchè  non  sonò  tanto  ric- 
chi da  arrischiarsi  ad  attenderne  un  mag- 
giore . Il  loro  interesse  si  è il  vendere 
prontamente  , affine  di  ricomperare  per 
rivendere.  Non  abbisognano  per  sussis- 
tere , se  non  che  delle  compere  e delle 
rivendite  ripetute  ; facciano  continua-  . 
mente  ripassare  per  le  loro  mani  le  lo- 
ro prime  anticipazioni  col  beneficio  o 
guadagno . 

La  circolazione  de’  grani  si  fa  adun- 
que da  un  numero  grande  di  negozian- 
ti , e da  un  numero  ancora  più  grande 
di  granajuoli..  . ~ 

Se  noi  abbiamo  bisogno  di  grani  v 
questi  Mercanti  non  anno  bisogno  di 
venderne . Noi  non  ne  mancheremo  adun- 

- . ^ 
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que  (a)  se  la  maggior  libertà  fa  nascere 
una  maggior  concorrenza . 

Supponiamo,  che  un  ricco  Negozian- 
te comperi , o caparri  tutti  i grani  di 
una  provincia,  col  disegno  di  farvi  na- 
scere la  penuria  e la  scarsezza  • egli  ca- 
gionerà al  certo  un  incarimento , ma  un 
incarimento  momentaneo.  Imperciocché 
i grani  rifluiranno  incontanente  da  tut- 
te le  provincie  vicine  • e il  Negozian- 
te ingannato  e deluso  nella  sua  aspetta- 
. ?.ione  si  vedrà  costretto  da  un  numero 
grande  di  concorrenti , ad  abbassare  il 
prezzo  de’  suoi  grani . Non  sarà  adun- 
que tentato  di  ripetere  questa  operazio- 
ne . Non  vi  sarebbe  adunque  in  questa 
operazione  che  de’  rischj  e delle  perdi- 
te . Un  abile  negoziante  non  ne  farà 
la  prova . 

In  luogo  eli  pensare  a mettere  la  pe- 
nuria in  un  paese  abbondante  di  grani, 
■e  dove  per  conseguenza  essa  non  potrà 
mantenersi,  un  Negoziante  ha  un  mezzo 
più  facile  , e più  sicuro  per  fare  il 

coni-  ; 

t . • • , * * 

■ "■  — - M ■ 1 —1  . m • 

' . . L 

(a)  Che  il  monopolio  de*  grani  non  pub 

farsi  quando  il  commercio  "è  perfettamente 

Ubero.  ' ■ ^ ■y»«J  T • - W** 
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commercio  de’  suoi  grani  con  vantag- 
gio : e questo  si  è di  mandarli  dapper- 
tutto dove  la  carenata  è una  naturale 
conseguenza  della  carestia , e della  scar- 
sezza. Abbia  gli  occhj  aperti  su  tutta 
1’  Europa , sia  sempre  pronto  a fare  del- 
le spedizioni:  s’è  bene  informato  dello 
stato  delle  raccolte,  o soltanto  dell’ opi- 
nione che  se  ne  ha  presso  a, ciascuna 
Nazione , potrà  anticipatamente  preve- 
dere , in  quali  luoghi  i prezzi  s’  innal- 
zeranno, e prendere  le  sue  misure  pei; 
farvi  opportunamente  le  sue  spedizioni . 

A questo  modo  , quando  il  commer- 
cio è perfettamente  lìbero  , una  molti- 
tudine di  mercanti  veglia  sopra  i bi- 
- sogni  di  tutti  i popoli  . Riposiamoci 
adunque  sopra  l’ interesse  che  anno  nel 
non  lasciarci  mancare  di  grano,  lascia- 
. mogli  fare,  e non  ne  mancheremo.  Poi- 
ché vi  ha  sempre  in  un  qualche  luogo 
delle  carente  naturali,  che  offrono  lo- 
ro un  sicuro  guadagno , perchè  penseran- 
no eglino  a*  mezzi  di  procurarne  di  ar- 
tificiali , che  non  assicurerebbero  loro 
lo  stesso  guadagno?  Quanto  più  li  giu- 
dichiamo interessati , tanto  più  creder 
dobbiamo,  che  sieno  illuminati  sopra  i 
loro  interessi . 

Mossi  adunque  da  questo  interesse  i 

Mer- 
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Mercanti , . grandi  e piccioli,  moltiplica* 
ti  in  ragione  de’  nostri  bisogni  , faran- 
no circolare  i grani  , li  metteranno 
dappertutto  a livello , dappertutto  al  ve- 
ro prezzo;  e ciascuno  sarà  tratto  dal 
movimento  generale , che  non  potrà  nè 
rallentare  , nè  accelerare . 

TI  monopolio , dirassi  , sarebbe  adun- 
que impossibile . Lo  sarebbe  per  certo , 
nel  caso,  ih  cui  il  commercio  de’ grani 
godesse -di  una  piena,  intera,  e perma- 
nente libertà.  Ora,  io  ho  osservato  la 
circolazione  de’  grani  in  questa  supposi- 
zione. Vedremo  altrove,  come  il  mo- 
nopolio diventerà  anche  troppo  facile  (*). 


CA- 


(*)  lo  mi  avveggo  spesso,  che  mi  si  pos- 
sono fare  molte  difficoltà  . Si  presentano  in 
folla,  nel  .soggetto  complicato  , che  tratto , e 
eh  io  mi  studio  soprattutto  di  render  sem- 
plice . Vorrei  poter  rispondere  a tufi  e ad 
una  volta  . Ma  ciò  non  e possibile  . Bisogna  , 
per  farmi  intendere  , che  mi  trasporti  di 
proposizione  in  proposizione  : imperciocché  fi- 
nalmente , se  non  fossi  inteso, farei  male  a 
scrivere.  Per  buona  ventura , il  mio  letto- 
re. non  può  interrompermi , per  quanta  vo- 
glia egli  ne  abbia  . Bisogna  necesséfriamcrt- 
te , che  lasci  il  mio  libro , o che  Attenda  la 
mìa  risposta  alle  sue  difficoltà.  Non  mi  lu- 
singo tuttavia  ai  rispondere  a tutele  : imper- 
ciocché farmene  potrebbe  di  assai  strane . . 
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1/  grano  considerato  corte  misura  dt  \ 

< '■  • ’ ; ? valori . . ..... 

/...  . 

DI  tutte  . le  mercanzie , (a)  i nie* 
talli  sono  i più  atti,  ed  opportu- 
ni- a servire  di  misura  comune^  veduta 
ne  abbiamo  la  ragione. 

Ma  perchè  da  un  secolo  all*  altro , fo- 
no essi  pure  più  rari  o più  abbondanti, 
e per  conseguenza  anno  più  o meno  di 
valore , prender  , non  si  possono  pef^  trai 
misura  atta  a determinare , in  qual  rap- 
porto il  valore  dì*  una5  mercanzia , in 
una  tal  data  epoca  , sia  sfata  col  valo- 
re di  questa  medesima  mercanzia  , in 
un’epoca  diversa.  Per  esempio,  io  sup- 
pongo, che  nel  cfciodeckno  secolo,  in  cui 
I*  argento  era  fato , un*  oncia  fosse  il 
prezzo  di  un*  auna  di  panno  ; oggidì  che 
l’argento  è assai  più  abbondante,  se  ne 
richiederanno  per  pagare  ristessa  auna 

% di 

. V 

I .. ..  Il  ■■Iti.. I II  Ili.»- 

r ^ 

(a)  V argento , non  è una  misura , secon- 
do La  quale  si  possa  da  un'  epoca  di'  altra 
apprezzare  i valori.  -, 
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dì  panno  o tre  once,  o forse  quattro. 

Il  valore  dell’argento  è adunque  esso 
pure  troppo  variabile , perchè  servir 
possa  in  tutti  i tempi,  di  misura  a tut- 
ti  i valori  . Quindi  osservato  abbiamo, 
che  in  un  secolo,  in  cui  è una  volta 
più  raro*  le  persone  sono  più  ricche  con 
una  rendita  di  cinquanta  once , che  non 
lo  sarebbero  in  un  secolo,  in  cui  è una  v 
volta  più  abbondante,  con  cento  once  di 
rendita . 

Non  ' solamente  1*  argento  (a)  non  è 
una  misura  esatta  per  tutte  1-  epoche  * 
non  è nemmeno  una  misura  esatta  per 
tutti  i luoghi.  E ciò  perchè  non  ha  1* 
istesso  valore  dappertutto. 

Inclinati  per  abitudine  a giudicare  de* 
prezzi  secondo  la  quantità  di  argento, 
che  le  cose  ci  costano,  supponiamo  pre- 
cipitosamente , che  quello , che  da  noi 
si  paga  due  once  di  argento  in  una  cit- 
tà grande  mercantile , sia  un  prezzo  dop- 
pio di  quello  , che  da  noi  si  paga  un* 
oncia  in  una  Provincia  , dove  il  coni- 

mer- 

■—■■■■I.  ■ 

(a)  Non  è nemmeno  una  misura , secondo 
Ja  quale  si  possa  sempre  apprezzare  i 'vaio- 
li da  un  luogo  all' altro. 

Tomo  VII.  . . L 
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mercio  ha  poco  esito  e spaccio . Ma , in 
tal  caso,  la  differenza  tra  i prezzi  es- 
ser non  può  esattamente  come  la  diffe- 
renza dal  più  al  meno  di  argento.  Que- 
sto metallo  è allora  una  misura  falsa . 
Ha  un  maggior  valore  in  una  Provincia 
senza  commercio , dove  è più  raro  : ne 
ha  un  minore  nella  Città  mercantile , 
dov’  è più  abbondante . Come  adunque 
misurar  potrebbe  il  rapporto,  in  cui  so- 
no i prezzi  , che  anno  corso  nell’  una 
co’ prezzi  dell’altra?  . * . 

La  circolazione  dell’argento  scema, 
e si  rallenta  di  campagna  in  campagna , 
in  ragione  della  lontananza  , in  cui  so- 
no dalle  città  principali  , e supponen- 
do la  lontananza  la  medesima  , sce- 
ma e si  rallenta  ancora  in  ragione  degli 
ostacoli,  che  rendono  più  dispendioso  il 
trasporto  delle  mercanzie . Quando  1 ar- 
gento circola  meno , è piu  raro  • quando 
è più  raro  ha  maggior  valore  se  ne  dà  una 
minor  quantità  per  le  cose,  che  si  com- 
perano , e per  conseguenza  queste  cose 
sembrano  ad  un  prezzo  più  basso.  Giu- 
dicando adunque  delle  rendite  dalla  quan- 
tità di  argento,  che  si  riceve  ciascun  an- 
no, le  persone  sembran  più  ricche  in 
una  città  di  quello  , che  sono  ; e lo  sono 
più  in  una  campagna,  di  quello  che  ap- 
pi^ 
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parisce  - Ciò  è p®gebp.  i metalli  sono 
stati  presi  per  misura  comune  de’  valo- 
ri ; siamo  portati  a non  vedere  ricche** 
ze  se  non  là , dove  si  'vede  molto  oro 
e molto  argento  • e questo  errore  ha  in* 
cominciato  nelle  città,  dove  l’argento 
forma  tutta  la  ricchezza.  Ma  la  nostra 
maniera  di  vedere  non  cangia  la  natu< 
ra  delle  cose  . Che  importa , in  &tti  , 
il  pili  o meno  di  argento , quando  il 
meno  vale  il  più  ? Se  con  cento  once  di 
argento  posso  fare  in  una  campagna  gl? 
i stessi  consumi  , che  voi  fate  'in  una 
città  con  tre  o quattrocento,  non  son  io 
ricco  al  pari  di  voi  ? ,.v  - . 

Una  mercanzia  avrebbe  sempre  l*j- 
stesso  valore , se , (a)  sempre  ugualmente 
necessaria,  fosse  in  tutte  l’ epoche  e in 
tutti  i luoghi,  nella  medesima  quantità 
relativamente  al  bisogno.  Allora  sareb- 
be^ una  misura  colla  quale  potrebbe  /da 
nò»  apprezzarsi  il  valore  deli  * argento 
in  tutti  i secoli,  e in  tutti  i luoghi. 
Il  grano  è questa  mercanzia. 

Sarebbe  superfluo  il  provare,  che  il 


■"M"‘  ■ ' - 


gra 

t+v. 


(a)  Il  salo  grano  è questa  misura], 

•**  y*  ; 'I*  l ' ' * 
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grano  è sempre  ugualmente  necessario:  • 
basterà  provare,  che  ve  n’ha  sempre 
un’istessa  quantità  relativamente  al  bi- 
sogno. Ciò  è agevole:  imperciocché  que-  • 
sta  questione  come  tutte  quelle  , che  si- 
fanno  sopra  T economia  politica  , si  ri- 
solve da  se. 

In  un  tempo , in  cui  la  popolazione 
è maggiore , si  consuma  più  grano , e 
si  riproduce  in  maggior  quantità. 

In  un  tempo  , in  cui  la  popolazione 
é men  grande , si  consuma  meno  di  gra- 
no, e si  riproduce  in  minor  quantità. 
Ciò  è stato  provato. 

La  produzione  è adunque , da  un  an- 
no all’  altro , sempre  in  proporzione  col 
consumo  ; e per  conseguenza , la  quan- 
tità relativamente  al  bisogno  è sempre 
la  stessa  da  un  anno  all’altro.  Ora,  il. 
grano  si  apprezza  secondo  la  quantità' 
relativamente  al  bisogno.  Ha  adunque 
sempre  lo  stesso  valore , un  valor  fisso, 
e permanente.  ‘■.'“'ì 

Non  sarebbe  così  di  una  derrata , al- 
la  quale  supplir  si  potesse  con  altre  ; 
e che  per  conseguenza  sarebbe  di  una 
minor  necessità.  Il  vipo,  per  esempio, 
aver  non  può  un  valor  fisso  ed  inva- 
riabile. , • 

- t De- 
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Devcsi  nondimeno  osservare,  (4 
il  gr.ano  medesimo  ave|  non  può  un 
vaici-  fisso  ed  invariabile^  se  non  nel- 
la supposizione  , in  cui  il  commer* 
ciò  di  questa  derrata  si  faccia  con  un’ 
intera  e permanente  libertà . Se  è impe- 
dito e ristretto  da  imposizioni , da  di- 
vieti, da  monopoi;,  non  può  metter^ 
al  suo  vero  prezzo  • e se  non  può  essere 
al  suo  vero  prezzo , avrà  un  valore , cfic, 
di  continuo^varierài  Quando,,  per  inter- 
valli si  sforza  il  -popolo  a piceni  di 
erba,  non  è possibile  determinigli  fe 
quantità  dì  grano  relativamente  ài  ' bi- 
sogno, e per  conseguenza  non  è pii» 
possibile  fissarne  il  valore.  Lascio  giu- 
dicare , se  l’Europa  abbia  una  misura 
per  apprezzare  il  valore  in  tutte  l’epo- 
che,  e in  tutti  i luoghi  .,  . 

Nell’ Usanza,  £b)  che  comuneme^e 
corte  di  affittare  le  bierre  in  argentp'  O 
danaro,  v’è  lesione  pel  fittajuolo,  se  il 

gra-A 


- (a)  Ma  non  è questa  misura  se  non  nel- 

la supposizione , Che  il  commercio  si  facesse 
sempre  con  un  intera , e permanente  libertà . 

( b ) Sarebbe  vantaggioso  che  fi  prezzo 
delle  affittanze  si  pagasse  in  derrate . * 

L 3 jS 
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grano  cade  ad  un  prezzo  basso;  e se 
monta  ad  un  prezzo  alto»  v’è  lesione 
per  i.  proprietarj . Questa  usanza  è tan- 
to pili  pregiudicievole  e nociva.,  «pian- 
to che  , essendo  tutti  j fittajuoH  obbli- 
gati a pagare  déntro  ij  medesimo  ter- 
Mne  , e per  conseguenza  a mettere  tut* 
to  in  vendita  ad  un  tempo , fanno  in- 
tatti gli  anni,  e négristessi  mesi  ab- 
bassar? il  fwezzò^del  grano  con,  loro 
grave  discapito  e danno,  e "con  vantag- 
gio e profitto  de’ monopolisti  . Sareb- 
be adunque  vantaggioso  per  r proprié- 
tàrÌV  P«Ì  i fittajuoii  , e per  lo  stato  , 
cfii  il  prezzo  de’  terreni  si  pagasse 
ia  derrate.  Vi  sarebbe-  del  vantaggio 
non  solamente  quando  it  commercio  de’ 
granì  è impedito,  e ristrétto,  ma  ve 

ne  sarebbe  ancora  quando  è liberò,  per- 
chè sarebbe  pii*  libero:  imperciocché  i 
'fittajuoii  non.  sarebbero  piti  sforzati  a 
vendere,  in  un  tempo  piuttosto  che  nell 

alno . 
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Come  le  produzioni  fi  regolino  seconda 
t consumi . 


u> 

V 


'A 


DQpo  avere  spiegato  tùttcf  qtièil®, 
che-ha- rapporto  al  veto  prezzo 
delle  cose  ,'mi  propongo  di  osservare  la 
cagione  de’ progressi  dell  Agricoltura,  é . 
dell’ arti,  l’impiego  delle  terre,  l’im- 
piego degli  uomini,  il  ltìsso,  le  pub- 
bliche rendite , e le  respettive  ricchez- 
ze delle  nazioni.  Ecco  l’oggetto  deca- 
pi, co’ quali  metterò  fine  a questa  pri- 
me parte.  r.-  . 

Il  bisogno,  (è)  ch’anno  i Cittadini 
gli  uni  degli  altri,  li  fa  essere  in  una 
scambievole  dipendenza.  " ***'$ 

Padroni  delle  terre  , (ff) , 7f  *p 
tarj  lo  sono  di  tutte  le  ricchezze*; 
producono.  Per  questo  rispetto  sentì 
eh’ essi  sieno  indipendenti  , e che  il  re* 

: sfo* 2 


r 


{a}  Oggetto  di  questo  capo  , e de' seguenti. 

(b)  I Cittadini  dipendono  gli  uni  dagli 

altri . ' : . 

(c)  Come  tutti  .dipendano  da'  propri  et  arj. 

I * 4 
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sto  de’ cittadini  dipenda  da  loro.'  In  fat- 
ti tutti  sono  al  loro  soldo,  o stipendio, 
i frta,juoli,  gli  artigiani,  i mercanti  sus- 
sistono col  salario,  che  loro  pagano’  ed 
ecco  perchè  gli  scrittoti  economici  li 
giudicano  indipendenti . 

Ma  se  le  terre  non  fossero  coltiva- 
te, (a)  le  materie  prime  mancherebbe- 
ro agli  artigiani,  le  mercanzie  manche- 
rebbero a’  commercianti , le  produzioni 
di  ogni  sorta  mancherebbero  a’  proprie- 
tarj , e il  paese  non  basterebbe  alla  sus- 
sistenza de’  suoi  abitanti . Non  vi  sa- 
rebbero più  propriamente  nè  artigiani., 
nè  mercanti , nè  propri  etarj . 

I fìttajuoli , come  prima  cagione  deL- 
le  produzioni  , sembrano  adunque  tene- 
re a vicenda  tutti  i cittadini  nella  lo- 
ro dipendenza . E’  la  loro  fatica , che  li 
fa  sussistere . , 

Nondimeno,  (b)  se  le  materie  prime 
non  fosser  lavorate,  l’Agricoltura  e tutte 
le  arti  mancherebbero  de’necessarj  stra- 
nienti . Non  vi  sarebbero  per  conseguen- 
za più  arti  • e la  società  sarebbe  distrut- 

ta> 

■■  I „ MH  r rnrnm 

(a)  Cerne-  tutti  dipendano  di.'  fitta juo li ... 

(b)  Come  tutti,  dipendano  dagli  artigiani * 
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fa,  o ridotta*  ad  un  miserabile  stata. 
Tutti  i cittadini  sono  adunque  ancora 
nella  dipendenza  dagli  artigiani. 

La  nostra  popoUzione  5 (a)  non  aveva 
bisogno  di  mercanti,  quando  i coloni’,' 
soli  proprietarj  delle  terre,  abitavano  i* 
campi  che  coltivavano.  Allora,  pote- 
va ciascuno  , vcoif  cambj  co’  suoi  vici- 
ni, procurarsi  le. cose,  di  cui  mancava. 
.Ora  comperavasi  una  derrata  , che  non 
si  aveva  , co*l  Sbvrabbandante  di  un’  al- 
tra ; ora , con  questo  medesimo  sflW-ab- 
/ bondante,  pagayasi  ad  un  artigiano  la 
materia  prima,  che  'avev*-  lavorata-/. 
Questi  cambj  facevansi  senza  moneta,  e 
non  si  pensava  ancora  a’  mezzi  di  ap- 
. prezzare  esattamente  il  valore  delle  cose. 

Ma  a misura  che  i Proprietarj  si 
stabiliscono  nelle  città  * è tanto. loro  più 
difficile  il  procacciarsi  tutte  le  cose,  di 
cui  mancano,  quanto  che  allora  fanno 
maggiori  consumi . Bisogna  adunque  , che 
si  stabiliscano  de’  magazzini , dove  pos- 
sano provvedersi . - 

, Questi  magazzini  non  sono  memiàeces- 
sarj  agli  artigiani , i quali  da  un  gior- 


no 


■*  t - * - f-  ■ 


; 'i 


^a)  Coma  tulli  dipendano  da’  mercanti  . 

L 5 
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no  All*  altro , abbisognano  di  materie  pri- 
me, e che  non  possono  , ogni  volta  j.  an- 
dare a comperarle  nelle  campagne , so- 
vente tonfane  . Finàftnente- lo  sono  a*  fìt- 
^tajuoli,  a’  quali  importa  ogni  volta  che- 
' sen  vanno  alta  città  , jl  vendere  pronta--' 
mente  le  loro  produzioni  ; e comperare 
nel  medesimo  tempo-  gli  utensili ,,  di 
cui  abbisognano-  v . * 

Ecco  1* epoca , in  -cui  tutti  ‘i‘ cittadi- 
ni sen  cadono  nella  dipendenza  de’  nfer- 
canti  , e in  cui  le  cose  cominciano  ad 
avere  un  valore  apprezzato  da  una  co- 
mune misura,  u. 

Tale  sì  è generalmente  il  carattere  de- 
gli uomini:  {a)  quegli  da  cui  si  dipende,, 
vuoti  prevalersene  : e tutti  sarebbero  des- 
poti , se  potessero  . Ma  quando,  per 
differenti  rispetti , la  dipendenza  è scam- 
bievole, .tutti  sono  costretti  a cedere 
* « 

gli  uni  agli  altri , e niuno  non  può  abu- 
sare del  bisogno , che  si  ha  di  lui.  Quin- 
di gl’  interessi  si'  riavvicinano  : si  con- 
fondono: e quantunque, gli  uomini  sem- 
brino tutti  dipendenti,  tutti,  nel.  fat- 

'i  ■*  to  , 


‘(a)  Come  /’  ordine,  nasca : da  questa  scam^ 
- iievole  dipendenza . * 
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toy  sono  indipendenti  - Ecco  1*  ordine  r 
egli  nasce  dagP  interessi  respettivi  , e 
• combinati  in  tutti  i Cittadini.  t 
Fra  questi  interessi  respettivi,  (a), 
e combinati  ve  q’ ha  uno,  che  sembra 
il  movente  di  tutti v:  e questo  è quello 
de’Proprietarjpk,  Siccome  i grandi  consu- 
mi si  fanno  nelle  città  y ed  eglino  stes- 
si sona  quelli,  che  vi  anno,  la  maggior 
parte,  così  il  Joro  gusto  sarà  là  regola 
de’ fittajuoli , degli  artigiani  , e de*méi> 
canti . Si  coltiveranno  per  preferenza: 
le  derrate , di  cui  amano  di  alimentar- 
si e nodrirsi  y si  lavorerà  nelle  òpe- 
re, di  cui  sono  vaghi  e curiosi  , e si 
metteranno  in  vendita  le  mercanzie  che 
ricercano'.  _ > 

E’  naturale  che  ciò  avvenga.  Poiché 
1 PropriefàrJ , come  padroni  delle  ter- 
re, sono  padroni  di  tutte  le  produzio- 
ni ; così  eglino  ióli  pagar  possono  il  sa- 
lario che  fa  sussistere  il  fitta juolo , Par- 
tigiano, e il  mercante..  Tutto  P argen- 
to * 


(a)  T gusti  de'  proprietar)  sona  la:  regola: 
. de'  fitta jucli  j degli  .Artigiani , e de"  mer- 
canti . 

L 6 
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to , thè  deve  circolare , e che  per  con?» 
seguenza  esser. deve  il  prezzo  di  frutta 
gli  effetti  commereiabifi , s’appartiene 
in  origine  a loro.  Lo^  ricevono  da’fit» 
frajuoli  , e lo  dispensano  .come  loro»  £©3 
grado . 

Bisogna  che:  questo  argento  sen  ri  toc.» 
ci  a’fìttajuoli  t.  sia  immediatamente  quam* 
do  venderanno  eglino  stessi  a’  Proprie.» 
tarj  j sia  mediatamente  quamjp  vende** 
ranno  ali’ artigiano  ,,  o al  mercante 
cui  ’ i Proprietanj  dato  avranno  per  sa* 
iario,  una  porzione  di  questo  argento* 

' Ora,  questa  circolazione  sarà  rapida* 
se.i  fi.ttaj.uoli  , gli  artigiani , e i meri-è 
canti  studiano  i gusti  de.’  Proprietarj^ 
e ad  essi  si  conformano.  Lo  faranno* 
perchè  ci  va  del  loro  interesse. 

Supponiamo,  che  di  generazione  in 
generazione  , i Proprietarj  formata  si 
sieno  un’abitudine  degl- istessi  consumi  * 
conchiuderemo  da  ciò,  che  finché  non 
vi  son^  state  variazioni^ne’  loro  gusti* 
si  sono  coltivate  l’ istesse  produzióni  ; (a). 

si  . 

* • 

■ 

fa)  Finche  questi  gusti  sono  gP  iste ssì -,  sì 
coltiveranno  V istesse  produzioni*  e i iites^ 
se  arti,  ■ 
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si  ha- lavorato  Bell’  istesse  opere,  e sch- 
iatta f istessa  spezie  di  commercio. 

. Ecco  k>  stato  , per  cui  la  nostra  po- 
polazione ha  dovuto  passare . Avvezza 
ad  una  usanza  semplice , si  sarà  per  lun- 
go tempo  contentata  delle  prime  produ- 
zioni y che  avrà  avuto  occasione  cii  co- 
noscere , nè  ve  ne  saranno  state  altre 
nel  Commercio. 

Più  ricercata  in  appressa-,  varierà  ne* 
suoi  gusti , (a)  preferendo  in  4in  teippo 
^pello  che  avrà' rigettato,  e rigettando 
m un  altro  quello , che^avrà  preferita. 

• Ma  allora  le  :cose , cne  più  essa- ri- 
cerca , non  sarebbero  in  proporzione  col 
bisogno , che  se  ne  forma , se  i,  fittajuor 
li,  gli  artigiani,  e i mercanti  non  si  oc- 
cupassero a gara  intorno  a’ mezzi  di  sup- 
plire al  soprappiù  di  questa  specie  di 
consumo  . «Éjfc  ' . .»  / 

Qra , ii  loro  interesse  richiede,  che 
se  ne  occupino.  Imperciocché,  non  es- 
sendo in  sul  principio  questé  cose  mol- 
to abbondanti , sono*  ad  un  prezzo^) iù 

...  • ai-  ‘ 


(a)  Quando  questi  gusti  cangiano  , de'nuo 
vi  consumi  fanno  conoscere  falle  ..ntteve  pro~ 
fazioni  \ e delle  nuove  arti. 


/ 
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alto  ; essi  adunque  possono  prometter? 
un  salario  maggiore . 

Non  si  contenteranno  nemmeno  di  os-' 
servare  queste  variazioni , che  loro  pro- 
curano de5  nuovi  profitti . Quando  osser- 
vato avranno,  che  sono  possibili , impie- 
gheranno ogni  loro  industria  nel  far- 
le nascere,  e forni erassi  una  rivoluzio- 
ne nel  commercio  , nell’arti , e nell’  agri- 
coltura- Innanzi,  i consumi  ci  regolava- 
no secondo  le  produzioni  • allora  le  pro- 
duzioni si  regoleranno  secondo  i con- 
sumi . 

Il  commercio,  (a)  più  esteso,  ab- 
braccierà un  numero  maggiore  di  og- 
getti. Risveglierà  l’industria  degli  ar- 
tigiani, e de’  coltivatori  , e tutto  pren- 
derà una  nuova  vita  . Ma  ciò  non  è 
vero,  se  non  nella  supposizione,  in  cui 
il  commercio  fosse  perfettamente  libe- 
ro: Se  non  lo  fosse  , degenererebbe  pre- 
sto in  uno  stato  di  convulsione  , il 
quale  alzar  .facendo  ed  abbassare  senza 
regale  i prezzi  delle  cose,  farebbe  fare 
mille  rovinose  imprese  per  alcune  po- 

- che,, 


(a)  Allora  un  maggior  commercio £<t  preti - 
perare  lo  Stato ‘ ‘ • 
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che,  che  riuscirebbero,  e introdurrebbe 
il  disordine  nelle  condizioni , e nella 
stato  degli  averi , e delle  fortune . 

La  nostra  Popolazione  non  è ancora 
giunta  a questo  grado . Il  suo  commer- 
cio, eh’  io  suppongo  ristretto  nelle  sue 
possessioni , deve  naturalmente  produr  i* 
abbondanza  ► Ne  apre  tutte  le  sorgenti, 
le  sparge  e diffonde  , e i campi in- 
nanzi sterili , sono  coltivati , e divengo- 
gono  ubertosi,  e fecondi.  Egli  è certo, 
che  , finché  il  suo  commercio  si  sostie- 
ne colle  sole  produzioni  del  suo  terre- 
'no,  la  moltitudine  de’ consumi,  sia  in: 
derrate  , sia  in  materie  prime  , non  può 
che  invitare  i fitrajuoli  a ricavare  da 
questo  terreno  tutte  le  ricchezze,  che 
in  se  racchiude  e contiene. 

Ecco  gli  effetti  di  un  interno  e li- 
bero commercio..  Un  popolo  è allora  ve- 
ramente ricco , perchè  le  ricchezze  sono 
sue  proprie , e non  sono  che  sue  ; Ne 
ritrova  le  sorgenti  unicamente  nelle  sue 
possessioni , e la  sola  sua  fatica  le  di- 
rige- • \ 

I consumi  moltiplicati  tutto  a un 

tratto  da  nuovi  gusti , e da  gusti  re- 

nascenti,  devono  "adunque  moltiplicare 

le  produzioni  , finché  restano' delle,  terre 

da  coltivare,  o delle  terre  da  metterà, 
« • 

in 
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in  maggior  pregio  e valore . Fino  al- 
lora le  ricchezze  andramp  sempre  cre- 
scendo, e non  avranno  un  termine,  se 
non  negli  ultimi  progressi  dell’ agricol- 
tura. Fortunato  il  popolo  libero,  il  qua- 
le ricco  del  suo  terreno,  non  fosse  alla 
portata  d’incominciare  con  gli  altri! 

• 

C A P,  Q ^ XXV.  • 

' . >*  - 

Veli'  impiego  dalle  terrea 


VT  Qn  si  possono  moltiplicare  le  prò-- 
JLV  duzioni  T (a)  se  non  a proporzione 
della  quantità  delle  terre,,  della  loro 
estensione  e delle  attenzioni , e diligen- 
ze , che  sJ  impiegano  nella  coltivazione. 

Se  supponiamo,  (h)  che  tutte  le  tec- 
.re  sieno  coltivate  e producano  ciascuna' 
quanto  produr  possono  r le  produzioni 
saranno  all’  ultimo  termine  di  abbon- 
danza e . non  sarà  più  possibile  aumen- 
tarle 


«—  ’•  ■ , - 1 1 ■ ■ 

. * * ’ • *4 

(a),  In  qual  proporzione  sì  moltiplichino' 
le  produzioni . 

<b)  produzioni  portate  ali  ultimo  iettiti ite: 
deli  abbondanza v 
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Allora,  ( a ) se  vogliamo  in  un  gene- 
. re  di  derrate  , avere  una  maggior  abbon- 
danza j sarà  d’uopo  necessariamente  ri- 
solverci ad  averne  una  minore  in  altro  ge- 
nere. Per  aver,  per  esempio, più  di  fo- 
raggio , converrà  mettere  a prateria  de\. 
campi,  che  si  aveva  l’uso  di  seminare.: 
si  avrà  dunque  una  minor  raccolta  in 
grano  . 

Le  medesime  produzioni  ( b ) non  so- 
no ugualmente  atte  alla  sussistenza  degli 

animali  di  ogni  spezie.  Per  conseguen- 
za, se  le  terre  sono  impiegate  in  n$- 
drire  molti  cavalli  , nodrir  non  potranè  ' 
no  lo  stesso  numero  di.  uomini. 

* Seconda  1*  impiego  delle  terre , la  po« 
polazione  sarà  adunque  più  o men  gran- 
de . 

# Ma  gli  uomini  consumano  più  o me- 
no a proporzione , che  anno  più  o men 
di  bisogni.  Conviene  adunque,  che.  la 
popolazione  scemi,  a proporzione  che  i 

hi-  \ 


(a  1 .Allora  le  produzioni  diventar  non 
posìono  più  abbondanti  in  un  genere  se  non 
perchè  sono  più  rare  in  un'  altro . 

( b ) La  popolazione  è più  0 men  grande 
secondo  l' impiego  delle  terre  , e secondo  che 
ciascun  uomo  consuma  più  0 meno . . 

. ' e 
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- bisogni  si  moltiplicano  davvantaggio, 

ovvero,  se  la  popolazione  non  scema, 
conviene  , che.  si  sieno  ritrovati  i mez- 
zi di  accrescere  la  produzione  in  ragion 
de* consumi*  ; 

- ’ In  somma,  non  avvi  mai  in  un  pae- 

se, se  non  la  quantità  di  abitanti  che 
può  nodrire  . Ve  ne  sarà  meno  , poste 
d’altronde  tutte  le  cose  uguali,  se  ciàs- 
cuno  di  essi  consumerà  davvantaggio  z 
ve  ne  sarà  meno  ancora , se  una  parte 
delle  terre  è destinata  a produzioni  ^ 
di  cui  non  si  alimentano.  ' , ** 

Osserviamo  adesso  la  nostra  Popola- 
zione. (a)  Supponiamo,  che  nel— paese 
da  essa  abitato  abbia  dieci  milliprii  di 
jugeri  i atti  ugualmente  alla  coltura  • e 
affinchè  stender  non  possa,  e dilatare  le 
sue  possessioni , collochiamola  in  un’iso- 
la , in  mezzo  all*  Oceano  ; ovvero  per 
toglierle  fino  agli  ajuti , che  il  mare 
somministrarle  potrebbe  , trasportiamo 
le  sue  terre  nel  mezzo  di  un  immenso 
deserto  , arido  in  ogni  sua  parte  , e sab- 
bionoso  . '• 

Pri- 


. (a)  Popolo , eh:  non  ka.  se  non  bisogni 
naturali  » >**W  v.  t. . ■:* 

\ 
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Primieramente  > come  osservato  ab- 
biamo, ella  ha  pochi  bisogni.  Vestita 
di  corteccie  di  alberi  o di  pelli  rozza- 
mente insieme  cucite,  senza  comodi, 
senza  sapere  nemmeno  che  ne  manchi , 
dorme  sulla  paglia  • non  conosce  1*  uso 
del  vino  • non  ha  per  suo  alimento  al- 
. tro  che  grani,  legumi,  il  latte,  e la 
carne  (ielle  sue  greggie.  Non  è soltan- 
to esposta  nè  a soffrire  la  fame , nè  a 
soffrire  le  ingiurie  dell’ aria,,  e ciò  le 
basta  w • • . • ~ 

In  sul  principia,  poco  numerosa  per 
rispetto  al  paese  che  abita,,  può  ^age- 
volmente proporzionare  le  sue  produ- 
zioni a’ suoi  consumi’,  (a)  Impercioc* 
chè  dalle  derrate , con  > cui  si  fa  il  cam- 
bio ab  mercato,  giudicherò  della  spezie 
tt  della  quantità  di  quelle,  che  si  con- 
sumano i ed  impiegherà  conforme  a que- 
sto; lev  terre ~ ’ 
Quando  compresa  si  avrà  questa  pro- 
porzione, la  Popolazione  sussisterà  nelà* 
abbondanza  , poiché  avrà  tutto  quello1, 
che  si  richiede. a suoi  bisogni  • e fino  a 

tan-  - 

• "*  . ** 

- (*  ) Colf  impiega  che  fa  delle  terre  pro- 
porziona le  produzioni  a consumi . ^ 
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tanto  che  quest’abbondanza  (a)  potrà  con- 
ciliarsi cori  un  numero  maggiore  di  a- 
bitanti  , la  popolazione  crescerà.  E’  una 
cosa  di  fatto,  che  gli  uomini  moltipli- 
cano , ogni  volta  che  i padri  sono  si- 
curi della  sussistenza  de’  loro  figliuoli . 

Suppongo,  che  nel  paese  abitato  dal- 
la nostra  Popolazione  , ( b ) ciascun  uo- 
mo possa,  lavorando,  sussistere  del  pro- 
dotto di  un  Jugero  , e non  possa  sussi- 
stere con  meno.  Ora,  ella  ha  dieci 
millioni  di  Jugeri  atti  alla  coltivazio- 
ne . La  popolazione  potrà  adunque  cre- 
scere fino  a dieci  millioni  di  abitanti  ^ 
e giunta  a questo  numero , piu  non 
crescerà . 

Non  s’  è accresciuta  a questo  segno  , 
se  non  perchè  gli  uomini  continuato 
anno  a vivere  nella  primiera  rozzezza  , 
c non  si  sono  formati  de’nuovi  bisogni . 

Ma  quando  co’ mezzi  da  noi  indica- 
ti , alcuni  proprietarj  accresciuto  avran- 
no le  loro  possessioni  , (c)  c quando 
• -* *»  »•' ‘ ’S'-J  1,  * » **  *■  f*gc» 

•J  » ^ *•  ' 


. ( a ) J?  nell'abbondanza  , e moltiplica  ► 
(b)  Ultimo  termine df Ila  sua  popolazione^ 
j(£.)  Come  i consumi , ebe  ti  mcliiptfca* 
no  j co1  lisc^ni  ,canginai' impiego  àeU*=4erre± 

• j > 
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raccolti  in  una  città , cercheranno  mag- 
giori comodi  , nel  nodrimento,  nel  ve- 
stito, nell’ alloggio  * allora  consumeran- 
no davvantaggio  , e il  prodotto  di  un 
Jugero  più  non  basterà  alla  sussistenza 
di  ciascuno  di  loro. 

Se  fanno  de’  maggiori  consumi  in  car- 
ne , converrà  impiegare  in  viti  una  par- 
te de’ campi  , che  si  seminavano  ; e 
converrà  impiegarne  una  parte  in  pian- 
tagioni di  alberi , se  bruciano  maggior 
quantità  di  legna. 

In  questa  guisa  i consumi  , che  si 
moltiplicano  come  i bisogni',  cangiano 
1’  impiego  delle  terre  • e vedesi , che 
le  produzioni  necessarie  alla  sussisten- 
za dell  uomo,  scemano  nella  proporzio- 
ne , in  cui  crescono  ed  aumentano  le 
altre  . N 

Quanto  più  ì nuovi  consumi  .(a)  si 
moltiplicheranno,  tanto  maggior  movi-' 
mento  vi  sarà  nel  commercio  , il  qua- 
le abbraccierà  ogni  giorno  nuovi  ogget- 
ti . Sarà  adunque  necessario  mantenere 
un  numero  grande  di  cavalli  per  tra-* 

spor- 

• « 

— ■ I— Wi  I II  ’l'jUitiV1  |||~  *■'*>«*. 

(a  ) ^Allora  un  Cittadino  consuma  e gii 
joio  quanto  molti  altri  inìievfe-i 
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sportare  le  mercanzie  dalla  campagna 
nelle  città  , e da  provincia  in  provin- 
cia .*  nuova  ragione  di  moltiplicare  le 
praterie,  con  danno  e discapito  delle 
terre  a grano  . Che  sarà  , se  i Proprie- 
tarj , che  sen  vivono  nelle  città  , vo- 
gliono , per  loro  comodo  , aver  de’  ca- 
valli , ed  anno  vanità  di  averne  molti  ? 
Che  sarà  , se  occupano  in  parchi  , e 
in  giardini  de’ campi  , che  si  semina- 
vano ? Si  comprende  , che  in  questo 
stato  di  cose  , un  solo  potrà  consuma- 
re , per  la  sua  sussistenza  il  prodotto 
di  dieci  , dodici  , quindici  , venti  Ju- 
geri , o di  vantaggio . Bisogna  adunque, 
che  la  popolazione  scemi . 

Gli  uomini  che  meno  sensibilmente 
cangieranno  la  loro  maniera  di  vivere  , 
sono  quelli,  che,  sussistendo  di  giorno 
in  giorno  , guadagnano  troppo  poco  per 
migliorare  la  loro  condizione.  Tali  so- 
no i piccioli  mercanti  , i piccioli  ar- 
tigiani , gli  agricoltori,  (aj  Nondimeno 
ciascuno  di  loro  farà  i suoi  sforzi  per 
godere , nello  stato  suo , degl’  istessi  co- 

mo- 

• %**•-  * 

(a  ) Tutti  ai  esempio  gli  uni  degli  altri 
consumano  tempre  più,  , . . • . . s 
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modi  , di  cui  altri  godranno  ; e appo- 
co appoco  vi  gi ugneranno  perchè  insensi- 
bilmcnteotterranno  maggiori  salar;.  Al- 
lora consumeranno  tutti  a gara  dav- 
vantaggio . Gli  Agricoltori  , per  esem- 
pio, prenderanno  per  modello  i grossi 
Fittajuoli  che  fanno  maggiori  consumi, 
perchè  ne  vedono  far  de’ maggiori  a’ 
Proprietarj  loro  padroni , e perchè  far 
lo  possono, 

A questo  modo,  da  vicino  a vicino, 
tutti  ad  esempio  gli  uni  degli  altri  , 
con  sumeranno  sempre  più . Egli  è ve- 
ro , che  in  generale , ciascuno  regolerà 
la  sua  spesa  sopra  quella,  che  vede  fa- 
re alle  persone  della  sua  condizione  * 
ma  , in  tutte  le  condizioni  , la  spesa 
sarà  necessariamente  maggiore  . Il  più 
minimo  Agricoltore  non  potrà  adunque 
più  sussistere  di  un  solo  ; ugero  ■ ne  con- 
sumerà due  , tre  , quattro  . 

Non  considerando  che  i bisogni  dell,j* 
Agricoltore  , la  popolazione  potrebbe 
adunque  essere  ridotta  alla  metà,  al 
ferzo  , al  quarto  ‘ ed  esser  potrebbe  ri- 
dotta ad  un  ventesimo  y se  non  consi- 
deriamo che  i Proprietarj , che  consu- 
mano il  prodotto  di  venti  juge ri.  (a) 

Quin-  ^ v 

•X*)  Umahìo  scemi  la  popolazione  • 
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Quindi , sopra  venti  Agricoltori,  i nuo- 
vi consumi  ne  leveranno  via  quindici  * 
e sopra  venti  Proprietarj  , ne  leveran- 
no via  diciannove  . Non  è necessario 
cercar  di  mettere  maggior  precisione  ed 
esattezza  in  questo  calcolo  . Voglio  so- 
lamente far  comprendere , come  la  po- 
polazione, che  supposta  abbiamo  di  die- 
ci millioni  di  uomini  , esser  non  po- 
trebbe di  più  che  da  cinque  in  sei  mil- 
lioni , o ancora  meno . 

Siccome  i cangiamenti  nella  manie- 
ra di  vivere  non  sono  subitanei  ed  im- 
provvisi , così  la  popolazione  andrà  co- 
sì insensibilmente  scemando,  che  la  no- 
stra Popolazione  non  se  ne  avvedrà,  (a) 
Crederà  , negli  ultimi  tempi  , il  suo 
paese  tanto  popolato,  quanto  lo  sia  mai 
stato  innanzi  * e si  maraviglierà  assai  , 
se  alcuno  le  sostenga  il  contrario.  Non 
concepirà , che  li  popolazione  diminuir 
spossa  in  un  secolo  , in  cui  ogni  atta- 
rdino gode  di  una  maggior  abbondanza, 
e di  maggiori  comodi  ’ e nondimeno 
essa  diminuisce  per  questa  ragione  . 

Questa  rivoluzione  si  fa  da  una  all’ 

al-  • 


( a ) Perchè  si  avrà  difficoltà  a crederla  . 
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altra  generazione  , e insensibilmenfte  . 
Poiché  ad  ogni  generazione  i consumi 
crescono  come  i bisogni  , esser  non  vi 
possono  più  tante  famiglie , nè  esser  pos- 
sono così  numerose  ( a ) . 

In  fatti  , ciascun  uomo  vuol  potét, 
mantenere  la  sua  famiglia  negli  agj , di,- 
cui  l’abitudine  forma  un  bisogno  a tui^" 
ti  quelli  del  suo  stato.  Se  un  Agricol- 
tore giudica  , che  si  richieda  per  que- 
sto mantenimento  il  prodotto  di  due  o 
tre  Jugeri,  non  penserà  ad  ammoglia^ 
si  se  non  allora  che  dispor  potrà  di 
questo  prodotto.  Sarà  adunque  costretto 
ad  attendere.  Se  questo  momento  non 
giugne  , xinunzieià  al  matrimonio,  e 
non  avrà  figliuoli.  Se  questo  momento 
giugne  tardi , non  si  ammoglierà  se  non 
quando  sarà  avanzato  in  età , e non  po- 
trà più  avere  una  numerosa  famiglia  . 
Ve  ne  saranno  certamente  alcuni  , che 
si  ammoglieranno  senza  pensare  all’  av- 
venire. Ma  la  miseria  3 in  cui  cadran- 
no , sarà  una  lezione  per  gli  altri  • e 
i loro  figliuoli  periranno  per  mancanza 
di  sussistenza , o non  lascieranno  poste- 

ri- 


' ( d%t£omc  si  faccia  questa  diminuzione . 
Tomo  VII.  M 
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fiA.  Può- farsi  l’istesso  raziocinio  so- 
pra i Mercanti,  sopra  gli  Artigiani,  e 
sopra  i Proprietarj. 

Concludiamo  , che  l’  impiego  delle 
terre  è diverso,  quando  i bisogni,  mol- 
tiplicati , moltiplicano  i consumi,  e che 
jn  allora  la  popolazione  scema  , e di- 
minuisce necessariamente  {a)  . 

Egli  è vero  , che  se  posta  avessimo 
la  nostra  Popolazione  in  qualunque  al- 
tra posizione,  troverebbe  degli  ajuti  , 
c de’  provvedimenti  ne’  paesi  , da  cui 
fosse  attorniata.  Ma  se  questi  paesi  oc- 
cupati fossero  da  altri  popoli , converreb- 
de  armare  ; e la  guerra  distruggerebbe 
gli  abitanti , che  le  terre  alimentar  non 
potrebbero . 

Convengo  ancora  , che  quando  le 
greggie  consumeranno  il  prodotto  di  un 
numero  grande  di  Jugeri  , le  terre  ri- 
servate per  la  sussistenza  degli  uomini, 
diverranno  più  fertili,  perchè  vi  si  spar- 
geranno sopra  gl’  ingrassi  in  maggior 
abbondanza . Ma  si  converrà  parimenti 
' TL  me-  : 


(a.)  Quando  di  maggiori  i 
ni  ? impiego  delle  ferrea  noi 


consumi  cangia- 
no? impiegò  delle  ferve  , non  vi  sono  mez- 
zi per  mantenere  pàpoiazithe  • 


Val  Commento*'  • -%6j 
meco  , che  questa  fertilità  non  sarà  un 
■sufficiente  compenso.  Se  quand’anche, 
il  che  non  è possibile  , queste  terre  , 
separatamente  prese,  producessero  quan- 
to tutte  insieme,  come  bastar  potrebbe- 
ro alla  stessa  popolazione  i in  un  tem- 
po , in  cui  gli  uomini  consumano  sem- 
pre a gara  di  vantaggio? 

Dicesi  sovente  , che  può  -giudi^rs* 
dalla  popolazione  della  prosperitàjcjì 
uno  Stato . ( a ) Ma  ciò  non  è esatto  . 
Imperciocché  certamente  non  , si  chia- 
meranno prosperità  que’  tempi  in  «cui 
ho  rappresentata  la  nostra  Popolazióne, 
quando  giugner  ne  faceva  il  numero  ** 
dieci  millioni  di  anime  . Tuttavia  If 
moltiplicazione  degli  uomini  esser  wnoia 
può  tanto  grande  se  non  allora  che  sì 
contentano  di  vivere  com’essa,  ciascu- 
no del  prodotto  di  un  Jugero. 

Non  è adunque  la  maggior  popolazio- 
ne , considerata  in  se  stessa , che  far 
debba  giudicare  della  prosperità  di  uno 
Stato:  ma  la  maggior  popolazione , die, 
considerata  relativamente  a’  bisogni  di 

tut- 

■ ■ ■ ■ Il  « ■■■■■•■■  ■!■■■  1 » 

J » ! kHÌF  -,  M " :*• . « t * JwW*  ^ " 

(a)  Cerne  pesta  dall 4 popolazione  giudi- 
tarsi  della  prosperità  di  uno  Stato  ì 

'Mi 
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tutte  le  classi  de’  cittadini  , si  concilia 
coll’  abbondanza  , alla  quale  anno  tutti 
diritto  di  pretendere  ed  aspirare . Due 
Regni  esser  potrebbero  disugualmente 
popolati , quantunqne  il  Governo  fosse 
ugualmente  buono,  o ugualmente  ^catti- 
vo nell'uno,  e nell5  altro. 

La^China,  per  esempio , contiene  un 
popplo  -immenso'.  E ciò  perchè  l’uni- 
co nodrimento  della  moltitudine  è il 
riso,  di  cui  si  fanno,  ciascun  anno,  in 
• molte  Provincie  tre  abbondanti  rac- 
colte : imperciocché  la  terra  quivi  non 
si  riposa  , e produce  spesso  cento  per 
uno.  Questa  moltitudine  , che  ha  po- 
, \hi  bisogni  , è quasi  ignuda , ovvero  è 
• vestita  di  cotone V vale  a dire  di  una 
produzione  tanto  abbondante  , che  uri 
Jugero  può  somministrare  di  che  vesti- 
re da  tre  in  quattrocento  persone  ; que- 
sta gran  popolazione  non  prova  adun- 
- que  .nulla  in  favor  del  Governo:  provi 
soltanto  , che  le  terre  anno  una  grande 
fertilità  , e che  sono  coltivate  da  uo- 
mini laboriosi  , che  anno  pochi  bisogni . 

Le  terre  saranno  in  pregio,  e in  va- 
lore dappertutto  dove  l’Agricolìura  go- 
drà  di  un’intera  libertà  • ed  allora’  la 
.popolazione , in  proporzione  co’  consu- 
mi , sarà  tanto  grande  quanto  esserlo 
possa . v Chie- 
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Chieder  potrebbesi , se  sia  pih  van- 
taggioso per  un  Regno  (a,)  1’  avere  un 
million  di  abitatiti , che  sussistono  Furio 
per  l’altro,  del  prodotto  di  diged  Ju- 
gerì  per  testa:  o dieci  mi  11  ioni  , che 
sussistono  ciascuno  del  prodotto  di  *un 
solo  Jugero.  Egli  è evidente,  che  que- 
sta questione  sarebbe  la  stessa.,  cHé  que?' 
sta:  £’  egli  piu  vantaggioso  per  un  Re- 
gno , che  i suoi  abitanti  abbiano  U rne,* 
no  de1  possibili  bisogni  , o che  ne  abbia- 
no molti  ? Ovvero  ancora , è egli  van- 
taggioso, per  un  Regno , che  i suoi  abi- 
tanti sen  restino  nel  primo  Stato  , ih 
cui  rappresentata  abbiamo  la  nostra  Po- 
polazione ; o è egli  desiderabile , che,  n 
escano  ? Rispondo , che  bisogna , che  n* 
escano  . Ma  qual  è il  termine  , in  cui 
dovrebbesi  poter  . arrestarli  Questo  è 
quello  , eh’  esamineremo  nel'  capo  se- 
guente . 

CA-  * 


(a  ) Se  sia  più  vantaggiosa  una  granfa* 
pel  azione  o no  . - • 


.a  o> 


M ? 


• • 
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DtW~ impiego  degli  uomini  in  una  Socie- 


tà , che  ha  costumi  semplici  . 

Jjv#  N * _?•"  *-3*e.v  '7*  •*kv - t' 

IN  America,  in  tèrre  abbandonate  al- 
la loro  naturale  fecondità  , (a)  e co- 
perte di  boscaglie  , si  richiede  , per 
la  sussistenza  di  un -Selvaggio  il  pro- 
dotto di  ottanta  , o cento  Jugen  , per- 
chè gli  animali , di  cui  fa  il  principa- 
le’ suo  alimento,  non  possono  gran  fat- 
to moltiplicarsi  ne’  boschi  , dove  ritro- 
vano pochi  pascoli  ; e- perchè  inoltre  i 
Sèrlvaggj  distruggono  più  che  non  con* 

sum*np..  **.  - . ■ '!  -il 

A questi  va«ti  paesi , quasi  deserti , 

©ppcfr  po^sfertio'  quello  della  nostra  Po- 
polazione* quando  il  numero  degli  uó- 
mini  era  Uguale  al  numero  de  Jugen*. 
Eccoti  due  estremi  della  Popolazione». 

Questa  popolazione , {h)  sopra^un  Or- 
da- selvàggia  & il  vantaggio  di  ritro- 


(a)  I due  estremi  della-  popolazione ■» 

( b ) jMì  necessarie  per  trar  un  popola , 
égli*  rozzezza  . ‘ 
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vare  l’  abbondanza  ne’ luoghi  , dove  sè 
stabilite:  ma  ha  bisca#»©  «tnolte  Aj* 
ti  per  uscire  dallo  stato  di  rozzezza  , 
in  cui  dapprincipio  si  ritrova. 

Io  non  intraprenderò  • di  spiegare  co- 
me ne  farà  la  scoperta  : questa  ricerca 
non  si  appartiene  al  mio  suggetto . Pa£- 
so  a’  tempi  f in  cui*  conoscerà  quelle  , 
che  rimontano  alla  più  alta  antichità. 
L’arte  di  macinare  il  frumento  , e di 
farne  del  pane,  l’arte  d^  allevar  . delle 
greggie  ; l’arte  di  formar  de’  tessuti  e de’ 
drappi  colla  lana  degli  animali,  col  lo- 
ro pelo , col  cotone  , il  lino  ec.  final- 
mente, un  principio  di  architettura  .. 

Allora,  ella  ritrova  nel  pane  un  piti 
delicato  nodrimenfo,  che  nel  grano  che 
-mangiava  innanzi  quale  lo  aveva  rac- 
colto. Ha,  nel  latte  'delle  sue  greggie 
e nella  loro  carne,  un  accrescimento  di 
nodrrmentoV  che  la  fa  più  agiatamente 
sussisterei  I drappi'  0 tessuti,  di  cui  si 
veste  , difendono  meglio*  dell  ingiurie  _ 
dell’  aria  che  non  fanno  pelli  rozzamen- 
te insieme  cucite  , e sono  tarato  più  co- 
modi^ quanto  L dté  «nno  una.  arrendevo- 
lezza , che  lascia  ,al  corpo  la  libertà  di 
tutti  i suoi  ngovi  mentii . Finalmente  le 
sue  fabbriche  più  solide  , e più  grandi 
sono  una  difesa  più  sicura  per  ì&  e«se  » 
M 4'  . che- 


xyj,  T ruttato 
. che  vuol  conservare  , e vi  trova  mag- 
giori compdi.  ^ 

Quando  i.  drappi  sono  comodi,  e du- 
revoli , poco  importa , che  sieno  lavo- 
rati con-  maggior  finezza  ; se  il  nodri- 
mento  è abbondante  , e sano , sarebbe 
forse  cosa  pericolosa  , che  diventasse  più 
delicato*  e quando  delle  fabbriche  so- 
lide sono  abbastanza  grandi  per  allog- 
giare una  famiglia , e contenere  tutte 
le  cose , di  cui  abbisogna  , è assoluta- 
mente  necessario  il  ritrovarvi  tutti  i 
comodi  , di-  cui  un  popolo  ammollito 
s’ è formata  un’abitudine. 

Fra  una  vita  rozza,  e una. vita  mola- 
le , io  vorrei  distinguere  una  vita  sem- 
plice , e determinarne  1*  idea , s’  è pos- 
sibile, con  qualche  precisione  (a). 

Io  mi  rappresento  una  vita  rozza  nel 
primo  stato  , in  cui  è stata  la  nostra 
Popolazione  : mi  rappresento  una  vita 
molle  in  que’  tempi , in  cui  gli  eccessi 
in  tutti  i generi  anno  corrotti  i costu- 
mi . Questi  estremi  possono  agevolmen- 
te comprendersi  . Ritrovar  dobbiamo  la 
vita  semplice  tra  l’ uno  , e l’ altro  ; ma 

^ , do- 

" . »■  ' * 

(a.)  La  'oha  semplice  e tra  due  estremi'  *. 
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dove  comincia,  e dove  finisce  ella  ? Ec- 
co quello,  che  mostrar  non  si  può  che 
a un  dipresso. 

Noi  passiamo  dalla  vita  rozza  alfa 
vita  semplice , e dalla  vita  semplice  al- 
la vita  molle  per  una  serie  di  quelle 
cose,  che  l’ abitudine  ci  rende  necessa- 
rie, e che  per  questa  ragione  ho  chia- 
mate di  seconda  necessità  . Bisogna  a- 
dunque ,.  che  l’ arti  facciano  alcuni  pro- 
gressi per  trarci  da  una  vita  rozzj-  e 
bisogna  , che  si  arrestino  dopo  alcuni 
progressi  per  impedirci  di  cadere  ia 
una  vita  molle.  Il  passaggio  dall’ una 
all’  altra  è insensibile  , e la  vifa  sem- 
plice non  si  allontana  mai  che  dal  piìi 
al  meno  da  uno  degli  estremi  * Eccome*1 
non  si  avvicina  mai  all’ altro  che  dal  : 
piu  al  meno  . *Non  è adunque  possibili 
il  parlarne  con  un’  esatta  precisione  . 

• ^ B-’  agevole  il  rappresentarsi  quello  .ì 
ch’era  la  vita  semplice,  (a)  quando  gli  . 
uomini  avanti  di  essersi*  raccolti  nelle 
• * ' ’ cit- 


Ca  ) La  vita  era  semplice  avanti  la  fofc 
dazione  delie  città , perchè  latte  l'  arti  sf 
riferivano  all ' Agricoltura  , e «’  erano  poetile 
leggi  * - • f, 

x M 5 
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città , abitavano  i campi  che  coltivava- 
no. Allora,  per  quanti  progressi  fatti 
avessero  Farti,  tutte  si  riferivano  ali’ 
Agricoltura,  ch’era  la  prima  Arte,  l’ar- 
te stimata  sopre-  tutte  le  altre  . 

Ora,  finché  F Agricoltura  è stata-ri- 
guardata cpme  la  prima  Arte , come 
quella,  alla  quale  riferirsi  debbono  tut- 
te le  altre , gli  uomini  , ben  lungi  dal 
poter  ammollirsi  , sono  necessariamente 
stati* sobrj  e laboriosi.  Il  Governo  al- 
lora semplice , richiedeva  poche  leggi , 
nè  entrava  in  lunghe  discussioni  . Glir 
affari  .tra  particolari  , rimessi  all’  sfrbi-  • 
trio,  tiveano  per  giudici  i vicini,  la 
cui  equità  era  conosciuta.  Gl’  interessi 
"generali  si  trattavano  nelle  adunanze  de’ 
.padri  di  famiglia,  o de’ capi,  che  li 
rappresentavano,  e 1’  ordine  si  mante- 
neva , in  certo  modo , da  se , presso 
j.ad  un  popolo,  che  aveva  pochi  bisogni. 
1'.'  Ecco  la  vita  semplice  : essa  si  cono- 
sce chiaramente  dall5  impiego  degli  uo- 
mini , in  una  società  agricola  , che  si 
.•  mantiene  con  poche  leggi.  Questa  sem- 
plicità sussisterà , fino  a tanto  che  i cit- 
tadini non  saranno  che  agricoltori  * e se  ne 
^conserveranno  alcuni  rimasuali  in.  tutti 
i tempi , in  cui  1'  Agricoltura  sarà  in 
qualche  stima  e considerazione  tra  loro .. 

Do- 
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Dopo  la  fondazione  delle  città,  il 
governo  esser  non  poteva  tanto  sempli- 
ce y e i disordini  incominciarono,  (i) 

I Proprietar;,  come  i piu  ricchi  e do- 
viziosi , si  ritrovarono  in  possesso  della 
principale  autorità  : pareva , che  vi  avfesr 
sero  maggior  diritto  y perchè  essendo  , 
padroni  delle  terre  , avevano  un  mag- 
gior interesse  nel  -bene  'generale.. 

Volevano  tuttjÌ4ave^e  T istts^b  dirj^ 
lo  al  potere,  e tutti  nondimeno  averlo 
non  potevano  . Le  ricchezze  davano  il- 
vantaggio  agli  uni  • una  maggior  accor- 
tezza o una  maggiore  capacità  lo  dava- 
no agli  altri  • é in  questo-  conflitto.  , 
l’autorità  esser  doveva  fluttuante  ed^in- 
certa,  fino  a'  tantoché  un  Capo  di  par- 
tito se  ne  fosse  impossessato,  o che  la 
Nazione  adunata  data  avesse  lina  forma 
al  governo  . Allora  fu  creato  un  Senato 
perchè  vegliasse  agl’ interessi  di  tutti'; 
e se  gli  diede  un  Capo  col  nome  di 
Re r nome,  che  divenne  quello , che  da 

t2  noi 


(.a)  Dopo  la  fondazione  delle  città , favi* * 
ta  ha  continuato  .ad  essere  s empii,  ^.finche 
vi  furono  poche  leggi,  e l' agricoltura  0 .sta- 
tai m stima  , c considerazione 

M <5 
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noi  chiamasi  un  titolo,  quando  la  re- 
gia autorità  arrogata  si  ebbe  il  maggior - 
potere.  Ma  i Re,  in  sul  principio,  avu- 
to non  anno  che  un’  assai  limitata  ai> 
Torità . 

Sotto  a questa  nuova  forma  di  go- 
verno non  enavi  ancora  che  un  picciolo 
numero  di  leggi  ■ e questo-  picciolo  nu- 
i mero  è una  prova  della  semplicità  de* 
costumi  . Le  leggi  si  moltiplicano  ne* 
tempi  di  corruzione  . Se  ne  fanno  di . 
continuo  , perchè  se  ne  conosce  di  con* 
tinuo  il  bisogno,  e pare,  che  se  ne  fac- 
ciano sempre  inutilmente  . Imperocché 
cattano  presto  in  disuso  e si  dee  sem- 
pre rifanne  . 

Giudicasi  con  ragione*,  che  quando 
una  Nazione  non  è ricercata-,  ( a ) nè 
nel-  Suo  nodrimentqsp.  nè  nel  suo  vestii 
to,  nè  nel  suo  allòggio,  basti1  per  far- 
la sussistere  nell’  abbondanza  , e-  nell? 
agiatezza  i impiegare  la  quarta  parte  de* 
cittadini  ne’ lavori  giornalieri  della  col- 
tivazione e dell’ arti  grossolane,  e ma- 
teria- 


Bisogna , che  !•'  arti  facciano  molti 
progressi  per  impiegare  i cittadini  ,che  jhsi « 
ùsfer  non  potrebbero  senza  lavora., 
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teriali  . Un’altra  quarta  parte,  Ocà  ut» 
dipresso  sono  i troppo  giovani  * © trop- 
po veechj , perchè  contribuir  possano  col 
loro  lavoro,  a vantaggi  delia  sétie^à# 
Ne  resterebbe  ancora  la  *sietà  , che  sa- 
rebbe senza  occupazione  . Questa  metà 
è quella,  che  si  ritira  nelle  città.  Com- 
prende  i Proprietarj,  che  si -trovano  na- 
turalmente incaricati,  delle  principali 
cure  del  governo;  i mercanti  che  age- 
volano l’esito  maggiore  di  tutte  le  sco- 
se  necessarie  alla  vita;  e gli  artigia- 
ni,- che  lavorano*  con  più  di  arte,,  le 
materie  prime.  , . 

Se  l’ arti  restano  in  questo  sfato,  in 
cui-  il  lavoro  di  una  quarta  parte  de’citr 
tad-ini  basta  alla  sussistenza  di.  tutti , 
più  di  quelli , che  non  avranno  terre  io,  • 
proprietà , non  potranno  sussistere , per- 
chè saranno  senza^oceupazioni , e que- 
sto sarebbe  il  numero  maggiore  .<  - 

Non  si  può  non  conoscere  , che  qc#. 
sto  non  fosse  una  sorgente  di  disordini .. 
Ora  se  da  un  canto  importa,  che  cias- 
cun Cittadino  viver  possa  dfdSuo-  lavo- 
ro, egli  è certo  dall’  alrrtr/^che 
potrà  dare  occupazione  3 tuttii  se 
in  quanto  che 

vi  preste#^’ . 
la  società , ìke  questi  progressi  si  fac- 
ciano. * , ■ Gli  '*  • 
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Gli  artigiani , che  riescono  in  queste* 
Arti  perfezionate  , (a)  fanno  del  lino 
il  più  fino  , del  bellissimo  drappo , de’ 
vasi  di  una  forma  più  comoda  , degli 
stromenti  più  solidi  , o più  utili , de- 
gli utensili  di  ogni  maniera  , atti  ed 
acconci  a nuovi  usi , o più  atti  ed  ac- 
conci agli  antichi  che  non  erano  quel- 
li , che  si  adopravano  per  1’  addietro . 
Tutte  queste  Arti  finché  non  saranno 
di  soverchio  ricercate  , si  concilieranno 
colla  semplicità.. 

Quello  ch’io  chiamo  ricercatele , può' 
ritrovarsi  nelle  materie  prime  , e nel 
lavoro.  Nelle  materie  prime,  quando  si 
preferiscono  quelle  ,.  che  sì  traggono 
dagli  stranieri , unicamente  perchè  sono 
più  rare  e senza  ritrovarvi  d’  altronde 
alcun  vantaggio.  Nel  lavoro quando  si 
antepone  un’opera  più  finita,  quantun- 
que non  sia  per  questo  nè  più  solida 
nè  più  utile- 

Ora , quando  vi  sarà  men  di  ricerca- 


tezze 


(a)  Questi  progressi  si  .concilieranno  colla 
semplicità  fino  a tanto  che  le  opere  saranno 
di  un  prezzo  proporzionato  alle  facoltà  deli 
comune  de ’ cittadini 
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tezze  nelle  materie  prime,  e nel  lavo- 
ro, le  opere  saranno  a men  alto  prez- 
zo . Quando  le  opere  saranno  a men 
aitò  prezzo,  saranno  più  proporzionate 
alle  facoltà  de’ cittadini . L’uso  non  ne 
sarà  adunque  interdetto  ad  alcuno  di  lo- 
ro' tutti  ne  godranno,  o si  lusinghe- 
ranno almeno  di  poter  goderne.  I godi-;, 
menti  esclusivi  sono  quelli  , che  spe- 
zialmente fan  dileguare,  e sparire  la 
semplicità.  Quando  s’ incomincia  a cre- 
dere di  esser  da  più  degli  altri v per- 
chè si  gode  delle  cose,  di  cui  essi  non 
godono  ; non  si  cerca  più  a distinguersi 
ccn  queste  tali  cose:  si  crede  di  distin- 
guersi, mostrando  di  goderne**  anche  al- 
lora che  più  non  si  sente  il  godimento  ; 
ed  uno  lascia  di  esser  semplice  non  so- 
lo perchè  non  è come  gli  altri , ma  an- 
cora perchè  vuol  comparire  quello  che 
non  è . 

Tale  si  è adunque  1*  impiego  degli 
nomini  (a)  nella  nostra  Popolazione . El- 
la ha  de’ Magistrati , a’ quali  ha  com- 
messa la  cura  del  governo,  degli  agri- 
colto» 


(a)  Impiego  degli  uomini  in  una' società 
i cui  costumi  seno  semplici. 


. /< 
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coltori , che  coltivano  le.teri?c,  degli 
artigiani  per  Tarti  grossolane  e jftate~ 
rktli , e de’  mercanf^^he  mettono  tutti 
i Cittadini  alla  portati  delle  rose  'tfrae* 
sono  di  kjrcr'iisri^  ' ’v  <i 

^Ognuno  fatica  a gara  in  questa  socie- 
tà, e perchè  ciascuno  ha  la  scelta  jdelie 
sue  occupazioni,  e gode  di  un’ ihtera  H- 
bertà  , il  lavoro  dell’ uno  non  «pace  al 
lavoro  dell’altro.  La  concorrenza,  che 
distribuisce  gl*  irqpiegèri.,  mette  ciascu- 
. no  al  suo  luogo:  tufti^sussistona,'  e lo 
stato -è  ricco  del  lavoro  di  tutti.Eceo 
il  termine',  abolii  l’  arfi  tejìde^  de^bor 
no  /e  do#'  atWa,$ì  dov^^er^ 

In  *fàtw,‘  ( a ) ® peftbfare  de*  nuora 
progressi * mettono  troppa  ricercatezza, 
nelle  cose  di  uso  y se  ci  fanno  un  bis©*' 
gno  di  una  moltitudine  di  cose,  che 
non  servono'  che  alla,  magnificenza  j ss 
ce*  ne  fanno  un  altro  di  una  moltitudi* 
ne  di  frivolezze  • allora  i cittadini  ben 
lungi  dal  contribuire  còlle  loro  fatiehe^ 
e co’ loro  lavori  ad  innalzare  , e;  con* 
solidare  i’  edifizio  della  società  , serri*- 
*. . > • , „ brano  , 

il  

(a)  Come  le  arii  diventino  geric  blasé  per,  ' 
i loro  progressi  .•  * 
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brano  al  contrario  distruggerlo  , cd  at- 
terrarlo sino  da’  fondamenti . Il  lusso  , 
di  cui  or  ora  tratteremo  , toglie- 
rà  gli  artigiani  all’ arti  piu  utili:  to- 
glierà 1’  agricoltore  all’aratro  / farà  al- 
zare il  prezzo  delle,  cose  più  necessarie 
alla  vita , e per  un  picciolo  numero  di 
cittadini,  che  sen  vivranno  nell’opulen- 
za , la  moltitudine  cadrà  nella  miseria» 
Un  popolo  non  uscirà  dalla  semplici- 
tà , (et)  quando  in  luogo  di  camminare 
a piedi  ignudi  avrà  de’ comodi  calzari, 
quando  a’  vasi  di  legno  , di  pietra , di 
terra,  preferirà  de’ vasi  più  solidi , fat- 
ti con  metalli  comuni  * quando  si  ser- 
virà di  pannolini  j quando  i suoi  ve- 
stiti saranno  di  una  forma  più  acconcia 
ed  opportuna  agli  usi , a’  quali  li  desti- 
na , quando  avrà  degli  utensili  di  ogni 
sorta,  ma  di  un  prezzo  propprzionato 
alle  facoltà  di  tutti  : in  somma , non  ne 
uscirà,  quando  nell’ arti  che  crea , o per- 
feziona , non  cercherà  se  non  cose  di  un 
uso  comumc.  Con- 


(a)  Non  seno  pericolose  e sono  al  cantra - 
rio  utili  quando  procurano  agli  uni  i mez- 
zi di  sussistere  lavorando  , e non  espongono 
gli  altri  a cadere  nella  miseria . 
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Concludiamo; che,  poiché  in  una  socie- 
tà tutti  i cittadini  esser  devono  occupati, 
è vantaggioso,  ovvero  anche  necessario, 
che  l’artì  facciano  tanti  progressi  da  po- 
ter dare  occupazione  a tutti  . Sono  le 
cose , di  cui  l’uso  fa  sentire  e conosce- 
re la  necessità,  quelle,  che  debbono  es- 
ser la  regola  dell’ impiego  degli  uomi- 
ni, e procurare  agli  uni  i mezzi  di 
sussistere  lavorando,  senza  espor  gli  al- 
tri a cadere  nella  mollezza . 

Il  suggetto  di  questo  capo  si  diluci- 
derà ancora  nel  seguente  , dove  tratte- 
remo del  lusso , vale  a dire , di  un  ge- 
nere di  vita,  eh’ è il  più  lontano  dal- 
la semplicità. 

gap  o xxvir.  ì 
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SAcchè  si  ha  scritta  sopra  il  lusso, 
(a)  glie  unì  ne  fanno  1*  apologia  , 
gli  altri  ne  fanno  la  censura  e la  sati- 


ra, 
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*if  a)  Idea  confusa  , else  ci  * firmi  ano*  del 
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ra , 6 noti  si  prova  nulla.  Ciò  avviene, 
perchè  non  si  cerca  d’intendersi. 

Si  parla  del  lusso , come  di  una  co- 
sa, di  cui  ci  avessimo  formata  un’idea 
assoluta , e nondimeno  non  ne"  abbiamo 
che  un’idea  relativa.  Quello  eh’ è lus- 
so per  un  popolo,  non  lo  è per  un’al- 
tro* e per  un  medesimo  popolo,  quel- 
lo , che  lo  è stato , può  cessare  di  es- 
serlo . 

Lusso-,  nel  primo  significato  di  que- 
sta voce , è lo  stesso  eh  eccesso  * e quan- 
do si  adopra  in  questo  senso,  si  comin- 
cia ad  intendersi . Ma  quando  ci  dimen- 
tichiamo di  questo  primo  significato, 
e corriamo , per  dir  così , ad  una  /nol- 
titudinè  d’ idee  accessorie , senza  fermar- 
ci in  alcuna  , non  sappiam  più  quello 
che  dir  ci  vogliamo.  Si  sostituisca  per 
un  momento,  la  voce  di  eccesso  a quel- 
la di  lusso. 

La  vita  rozza  ed  incolta  della  nostra 
popolazione  nel  primo  suo  stabilimento* 
sarebbe  un  eccesso  di  ricercatezza  (a)  agli 

oc- 


* 'r 

. _■  J 
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(a)  Quello,  eh'  e eccesso  stili  occhj  di  uno 
selvaggio  y non  n è uno  agli  occhj.  di  un  cit- 
tadino. 
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ccchj  di  un  selvaggio , il  quale  , avvez- 
zo a vivere  di  caccia  , e di  pesca , non 
comprende  la  necessità  de’  bisogni , che 
*’  è formati . Perchè  la  terra , senza  es- 
sere lavorata,  gli  porge  la  sua  sussisten- 
za i gli  sembra , che  quelli , che  la  col- 
tivano, sieno  troppo  ricercati  sopra  i 
mezzi  di  sussistere. 

Ecco  adunque,  a suo  parere , un  eccesso 
che  non  n’è  uno  a giudizio  della  nostra 
popolazione  , nè  al  nostro . 

Ma  nella  nostra  popolazione , ogni 
nuova  comodità,  (a)  di  cui  introduces- 
si l’ uso , esser  potrà  riguardata  come 
un  eccesso  di  ricercatezza,  da  tutti  quel-, 
li,  $he  non  ne  sentiranno  ancora  il  biso- 
gno. E’  ella  adunque  condannata  a ca- 
dere di  eccesso  in  eccesso , a misura  che 
farà  de’  progressi  nell’  arti  l 

Gli  uomini  non  giudicano  diversa- 
mente  di  quello , ( b ) che  tutti  si  accor- 
ciano a nominare  eccesso,  se  non  per- 
chè, non  avendo  gl’  istcssi  bisogni,  è 
* JM- 
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(a)  Quello,  che  sembra  eccesso  ad.  alcuni 
Cittadini  ,_può  non  essere  eccesso  ad  alcuni 

* i<*i-  . i •»  fi  "i"  *:,:sak' • * v v*'*  '*.'*■* 

(b)  Perchè  . 
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«sturale , che  quello  > che  sembra  ecces- 
so all  uno,  non  lo  sembri  all’altro. 
Ecco  certamente  , perchè  si  ha  tanta 
difficoltà  a sapere  quello,  che  voglia 
dirsi  quando  si  parla  di  lusso . 

Io  distinguo  due  sorta  di  eccessi  : (a) 
gli  uni  , die  non  lo  sono,'  se  non  per* 
thè  sembrano  tali  agli  occhj  di  un  cer- 
to numero*  gli  altri,  che  lo  sóno , per- 
chè sembrar  debbono  tali  agli  occhi  di 
tutti  . Io  faccio  consistere  il  lusso  in 
questi  ultimi^  Vediamo  adunque,  quali 
sieno  le  cose,  che  sembrar  debbono  un 
‘eccesso  agli  occhj  di  tutti.  . •>* 

Per  quanto  ricercate  abbiano  potuto 
sembrar  le  cose  in  sul  principio  , *(b)  non 
sono  un  eccesso , quando  sono  di  tal  natu- 
ra da  diventare  di  un  uso  comune . Al- 
lora sono  una  conseguenza  de’ progres- 
si y che  importa  il  far  fare  alP  arti  , e 
verrà  un  tempo  , in  cui  tutti  si  accor-' 
deranno  nel  riguardarle  come  necessarie . 
* - ••  • • ^ ye. 


(a)  Il  lusso  consisie  nelle  cose , che  lutti 
i cittadini  devono  accordarsi  a riguardare 
come  un  eccesso . 

(b)  Non  y'  ha  eccesso  nell'uso  delle  cose 

che  sono  di  natura  a poter  essere  comuni  a 
tutti . ■ - ; 


- i * 
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Vedesi  anzi , che  conciliar  *.si  possono 
colla  semplicità.  • js'  4,1  «4 

Quando  al  contrario  le  cose,  che  so- 
no di  tal  natura  da  ; non  poter  essere 
comuni , (a)  .sono  riserbate  pel  minor  nu- 
mero ad  esclusione  del  maggiore , esser 
debbono  sempre  riguardate  come  un  ec- 
cesso : que’ medesimi  , che  più  amano 
di  goderne , non  potranno  non  accordai*» 
lo.  Il  lusso  consiste  adunque  nelle  co- 
se, che  sembrano  un  eccesso  agli  occhj 
di  tutti,  perchè  sono,  per  loro,  natura 
riserbate  pel  minor  numero  ad  esclusione 
del  maggiore,  - v.  .•  * 

Il  panno  lino  , eh’  è stato  un  lusso 
nella  sua  origine,  non  n’è  uno  al  pre- 
sente. L’oro,  e l’argento,  che  nelle 
suppellettili  e ne’ vestiti,  è sempre  «ta- 
to un  lusso,  ne  sarà  sempre  uno  . 

* La  seta  era  un  lusso  per  i Romani , 
perchè  la  traevano  dall’  Indie,  e per 
conseguenza  non  poteva  essere  presso  di 
loro  comune.  Ha  incominciato  ad  esse- 


(a)  y*è  eccesso  nell'  uso  delle  cose , che 
sono  riserbate  pel  picciolo  numero  ad  esclu- 
sione del  maggiore  i e questo  eccesso  cos- 
tui s ce  il  lusso  . , 
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re  men  lusso  per  noi , quando  ha  inco- 
minciato ad  essere  una  produzione  del 
nostro  clima  ; e lo  sarà  meno  a propor- 
zione che  diventerà  più  comune. 

Finalmente  le  patate,  o tartuffi  bian- 
chi sarebbero  un  lusso  sopra  le  nostre 
tavole , se  i nostri  campi  non  ne  pro- 
ducessero , e se  si  dovesse  farne  venire 
con  gran  dispendio  dall’ America  Setten- 
trionale, donde  originariamente  vengono. 

Le  persone  ricche  e facoltose,  il  cui 
gusto  è in  proporzione  colla  rarità  del- 
le vivande,  le  giudicherebbero  eccellen- 
ti, e un  piatto  di  questa  radice,  ulti- 
mo espediente  ed  ajuto  de’ contadini , 
a cui  manca  il  pane,  farebbe  la  cele- 
brità di  un  pranzo. 

Per  giudicare  , se  vi  sia  lusso  ( a ) 
nell’  uso  delle  cose , basterebbe  adunque 
sovente  considerare  la  lontananza  de’luo- 
ghi  , donde  si  traggono  . In  fatti  quan- 
do il  commercio  si  fa  tra  due  Nazioni 
vicine  , il  lussò  non  può  introdursi  nè 
presso  l’ una  n£  presso  1’  altra  ; perchè 
le  medesime  cose  possono  , per  via  di 
* • cam- 

— — - , 

(a)  Il  lusso  pmà  aver  (stogo  nelle  cote 
che  venir  si  fanno  di  lontano . 
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cambj  divenire  comuni  presso  ad  en-  • 
trambe  . 

- Non  è così  , quando  il  commercio 
si  fa  tra  due  popoli  assai  lontani . Quel- 
lo , eh’ è presso  di  noi  comune,  diven- 
ta lusso  alle  Indie,  dov’  è necessaria- 
mente raro;  e quello,  eh’ è comune 
all’Indie  , diventa  lusso  appresso  di  noi, 
dov’  è parimenti  raro  . 

Il  lusso  può  adunque  aver  luogo  nell* 
uso  delle  cose  , che  venir  si  fanno  di 
-lontano  : ma  questo  non  è il  solo  . Può 
esservene  nell’  uso  delle  cose , che  trag- 
gonsi  da  una  Nazione  vicina,  ed  anche 
nell’  uso  di  quelle  , che  ritrovami  ap- 
presso di  se  (a)  . 

Pretèndesi  , che  se  la  Francia  pagas- 
se in  vino  di  Sciampagna  , i merli  di 
Brusselles , darebbe  , pel  prodotto  di  un 
solo  Jugero  di  lino,  il  prodotto  di  so- 
pra a sedici  mila  Jugeri  in  viti.  ( a ) I 
merli  , benché  non  ci  vengano  di  lon- 
tano , sono  adunque  una  cosa , l’uso  del- 
la quale  esser  non  può  comune,  o una 
cosa  di  lusso  . 

; i 

' -V...  - «,->•.  • 

( af  Può  aver  luògo  in  quelle  , che  si 
prendono  presso  ad  una  Nazione  vicina,  e 
in  quell  e cke  si  srHrò^antrapp reno  di  se  . 


/ 
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Il  prezzo  della  man  di  opera,  ( *s) 
ossia  del  lavoro  trasforma  adunque  in 
cose  di  lusso  le  materie  , che  il  nostro 
terreno  produce  in  maggior  abbondan- 
za. V’  è molto  di  questo  lusso  nelle 
nostre  suppellettili , ne*, nostri  equipag- 
gi nelle  nostre  gioje  , ossia  galante- 
rie cc. 

Quantunque  tutti  questi  lussi  ( b ) ten- 
dano a corrompere  i costumi  , non  so- 
no nondimeno  tutti  ugualmente  pregiu- 
dicievoli , e nocivi-»  Consideriamogli 
primieramente  iu  riguardo  allo  stato v 
li  considereremo  dipoi  in  riguardo  a*.‘ 
particolari  « , ; 

Due  Nazioni  commercieranno  col  me» 
desimo  vantaggio  , ogni  volta  che  cia- 
scuna riceverà  in  produzioni  una  quan- 
tità uguale  alla  quantità  , ch’essa  darà.  .. 
Ma  se  1’  una  dà  il  prodotto  di  sedici 
mila  jugeri  pel  prodotto  di  un  solo, 
egli  è evidente  , che  sarà  prodigiosamen- 
te lesa  e danneggiata.  Il  lussòde’mer* 
..li  è adunque  pregiudizievole  e nocivo 


( a ) La  man  di  opera  ossia  il  lavoro 
trasforma  in  lasso  le  cose  le  più  comuni. 

( b ) Effetti  del  lasso  quando  consiste  nel- 
le cose  * che  traggonsi.  dagli  stranieri . 
Tomo  VII.  N 
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alla  Francia.  Toglie  una  grande  sussi- 
stenza, e per  conseguenza  , tende  a di- 
minuire la  popolazione  . , O/Sk? 

Esser  potrebbe  vantaggioso  per  FEu* 
ropa  il  mandare  all’ Indie  il  sovrabbon- 
dante delle  sue  produzioni.  Ma  se  non 
avesse  un  sovrabbondante,  se  non  p.er» 
chè  si  spopola  , farebbe  meglio,  impie- 
gando le  sue  terre  , nella  sussistenza  de’ 
suoi  proprj  abitanti,  ed  aumentando  le 
sue  produzioni , affine  di  aumentare  la 
sua  popolazione.  . 

L’è  soprattutto  stato  vantaggioso  il 
liberarsi  , in  questo  commercio , dì  una 
parte  dell’  oro  , e dell’  argento  , che  F 
America  le  somministrava  in  troppo 
grande  quantità.  Ma  le  cose  di  lusso, 
che  trae  dall’Indie,  le  costano  in  cani;* 
bio  <dg’  millioni  di  uomini  . Quanti  non 
ne  peri  scono  in  questo  tragitto  ? Quan? 
ti  ne’  climi  mal  sani  ? dov’  è obbligata 
ad.  avere  de’' magazzini  di  deposito  ? 
Quanti  nelle  guerre  con  gl’  Indiani  ? 
Quanti  infine  nelle  guerre  , che  questo 
commercio  fa  nascere  tra  le  Nazioni 
rivali  ? Credo  questo  lusso  vantaggioso 
per  F Europa  , quando  sarà  provato , che 
ha  una  sovrabbondante  popolazione . 

Ip  quanto  alle  cose  di  lusso,  che  ven- 
gono dal  nostro  proprio  terreno , e dal? 

Ja 
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la  nostra  propria  industria  (a)  aver  pos- 
sono qualche  utilità , ma  non  sono  senza 
abuso.  - ' - \ 

Quando  nella  prima  stagione , un  uo- 
mo ricco  compera  un  quartuccio  di  pi- 
selli per  cento  scudi  , è questo  un  lus- 
so , ognun  ne  conviene  . Ma  sarebbe 
desiderabile,  che  tutti  gli  eccessi  degli 
uomini  danarosi  fossero  di  questa  spe- 
zie : imperciocché  le  loro . ricchezze  st 
verserebbero  immediatamente  sopra  i 
campi  come  un  ingrasso  atto  a render- 
ai fertili  ed  ubertosi."  ■ ' 

Non  è da  dubitare , che  le  somme  , 
che  da  noi  si  spendono  in  suppellettili, 
in  equipaggi in  .gioje-  o galanterie  , 
non  si  versino  sopra  i nostri  campi  , 
quando  impieghiamo  in  queste  Opere  i 
nostri  proprj  Opera;'  : poiché  questi  O- 
pera;  le  restituiscono  appoco  appoco  ali* 
Agricoltore  , che  li  fa  sussistere  . Ma 
non  vi  si  versano  immediatamente  . Co- 
minciano dall’  arricchire  l’Operajo,  lo 
avvezzano  a d?’  godimenti  , che  sono 

. . ' .•  per 


( a ) Effetti  del  lusso  quando  consiste  in 
cose  , che  sì  traggono  dal  proprio  terreno , 
r dalla  propria  industria . 

N 2 


ipz  T r a t t a t o 
per  lui  un  lusso  : e questi  godimenti 
eccitano  1*  invidia  , o l’ emulazione  di 
tutti  quelli , che  sperano  e si  lusingano 
di  riuscire  nel  medesimo  mestiere  » \ 

'In  fatti,  siccome  quest’ Operajo  è un 
Contadino,  di  cui  tutti  i parenti  sono 
Agricoltori -,  la  sua  condizione  miglio- 
rata farà  vedere  a tutto  il  suo  villag- 
gio,. quanti  vantaggi  abbia  1*  industria 
nelle*  Città  sopra  i lavori  delja  Cam- 
\ pagna  , Si  abbandoneranno  adunque  i 
Villaggj.  Sopra  dicci  Contadini  , che 
preso  avranno  de’mestieri , un  solo  riu- 
scirà, e nove  non  guadagneranno  di  che 
vivere  . Vi  saranno  adunque,  dieci  uo- 
mini-perduti per  l’ Agricoltura  , e no- 
ve poveri  di , più  nella  Città  . Ecco , 
per  lo  stato  , gl’  inconvenienti  , che 
produce  il  lusso,  quando  consiste  in 
pere,  nelle  quali  impieghiamo  i nostri 
proprj  Operaj  *.  < 

Per  giudicare  degl’  inconvenienti  del 
lusso  (?)  in  riguardo  a’ particolari , io 
ne  distinguo  tre  spezie  ; lusso  di  ma- 
gnificenza , lusso  di  comodi  , lusso  di 
. frivolezze . 


Il 


Del  Commerciti . 

Il  primo  mi  sembra  il  mèn  bovino*- 
so , (a)  perchè  una  parte  delle  cose. , 
che  servito  «nno  alla  magnificenza  , 
possono  ancora  ad  essa  servire  • e per- 
chè inoltre  quando  sono  di  natura  da 
non  consumarsi  conservano  un  gran  va- 
lore, anche  dopo  esse ré- state  impiega- 
te ne*  nostri  usi  „ Di  questo  genere  so- 
no il  vasellame  d’oro  e di  argento,  i 
diamanti , i vasi  di  pietre  rare , le  Sta- 
tue r i quadri  ec. 

Quello  de’  comodi , (b)  più  contagio- 
so , perchè  è proporzionato  allefacoltà 
del  maggior  numero  de’  Cittadini  , es- 
ser può  dispendiosissimo  : imperciocché 
diventa  piò  grande  a misura  che  gli  uo- 
mini si  ammolliscono  davvantaggio  , e 
il  più  delle  cose,  che  vi  s’ impiegano-, 
perdono  tutto  il  loro  valore  . 

Finalmente  il  lusso  di  frivolezze,  (c) 
assoggettato  a*  capriccj  della  moda , che 
di  Continuo  lo  riproduce  sotto  nuove 
forme,  obbliga'  a far  delle  spese,  di/ 
cui  non  si  veggono  i limiti , e nondi* 

me-  \ 


( a ) Lussa  di  magnificenza , 

(b)  Lusso  di  comodi.  „ 

(c)  Lusso-  di  frivolezze . 

N 3 
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ìneno  le  frivolezze  , non  anno  per  la 
maggior  parte  valore,  se  non  nel  mo- 
mento che  si  comperano^  ^ * 

Qual  è lo  stato  di  fortuna  , che  ba- 
star possa  a tutte  queste  sorta  di  lus- 
sò? Ci  vogliono  adunque  de’  mezzi  , e 
de’provvedimenti , e sventuratamente  se 
ne  ritrovano  per  compiere  la  propria 
rovina  . ( a ) Dirassi  senza  dubbio.,  che 
il  lusso  fa  sussistere  una  moltitudine  di 
Opera;  , e che  quando  le  ricchezze  si 
rimangono  nello  stato  , poco  importa  y 
che  passine  da  una  ito  un’  altra  fami* 

glia . • ' ' ‘ ‘ . / 

- Ma  quando  H disordine  è in  tutte  le 
condizioni-,  può  egli  non  essercene  nel* 
lo  Stato  ? Che  cosa  diventano  i costu- 
mi quando  i principali  Cittadini  , che 
si  prendono  per  esempio  , costretti  ad 
. èssere  ad  un  tempo  avidi  , e prodighi, 
non  conoscono  che  il  bisogno  di  dana- 
ro, quando  ogni  mezza  per  farne  è tra 
loro  ricevuto  ed  accolto,  e nessuno  di 
essi  disonora?  Il  lusso  fa  sussistere  una 
moltitudine  di  Opera;  , ne  convengo  v 

Chi 


•*  (a)  Quanto  si  debba  raziocinar  male  per- 
giudicarle  utili , e vantaggiosa..  • 


' Del  Commercio  : ' 

Chi  adunque -ha  maggior  diritto  aita 
sussistenza  ,<  I’  Artefice-  delle  cose  di 
lusso,  o l’Agricoltore?'  r - 

E’  una  cosa  di  fatto,  che  la  vita  sem- 
plice può  soia  rendere  un  popolo  ric- 
co, potente,  e felice  . Vedete  la  Gre- 
cia ne’ suoi  floridi  tempii  (4)  ella  èpa. 
debitrice  di  quella  potenza , che  fa  ma- 
ravigliare e stupire  le  Nazioni  ammol- 
lite, ad  un  resto  di.  semplicità.  Veden- 
te ancora  i popoli  dell’  Asia , avanti  di 
Ciro  . Aveano  de’  vizj , conoscevano  il 
fasto  erma  il  lusso  non  aveva  ancora 
scarso , e diffuso  il  suo  mortale  veleno 
sopra  tutte-  le  parti  della  Società-."  Se 
te  magnificenza  veder  si  faceva  rie’  te- 
sori , che  si  ammucchiavano  pel  bisogno , 
in  grandi  intraprese,  in  lavori -vasti  del 
pari  che  utili  / se  veder  si  faceva  nel- 
le suppellettili , ne’  vestiti  : non  si  co- 
noscevano almeno  tutti  i nostri  comodi 
e si  conoscevano  ancora  meno  le  frivo- 
lezze, di  cui  non  abbiam  vergogna  di 
farci  altrettanti  bisogni.  Il  lusso  anco- 


(b)  tfna  Nazione  può  ritrovare  i abbon- 
danza  , la  potenza , e la  felicità  unicamen  - 
te nella  semplicità  de * costumi . 

N4 
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ra  della  tavola  , qualunque  egli  si  fos- 
se, non  avéva  luogo  se  non  ne’  conviti 
di  apparato  , e di  pompa  . Consisteva 
nell’  abbondanza,  piuttosto  che  nella  de- 
licatezza, Non  eravi  .due  volte  il  gior- 
no , fino  nelle  case  de’  particolari , una 
profusione  di  vivande  , condite  ed  ap- 
parecchiate con  eleganza,  e.  me$se  in 

mostra  o§n  fasto  ' - . ' 

Farei  volontieri  1’  apologia  dei  lusso' 

degli  antichi  popoli  dell’  Asia  ..(*)  Lo 
veggo  conciliarsi  con  un  resto  dr  sem- 
plicità fino'  ne*  palagj  de’  Sovrani  * . % 
S’  è grande  , . lo  veggo  sostenuto  da 
ricchezze  ancora  più  grane! v e compren- 
do, ch’ha  potuto  essere -di  qualche-  u- 
fUità..  Ma  noi ,.  che  nella  nostra  mise- 
ria, non  abbiamo  che  mezzi  ed  espe- 
dienti rovinosi  , e che  per  procurarci 
questi  mezzi  ed  espedienti , non  ahbiam 
timore  di  disonorarci , viver  vogliamo 
nel  lusso  , e vogliamo  , che  il  nostro 
lusso  sìa  utile  e profittevole. 

• . r "v  CA- 


(a)  Una  •volta  il  lusso  era  pià  tollera — 
bile  in  <Asia  ebe  non  e algidi  in  Europa . 
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Deir  imposizione  , /oa/e  delle  pubbliche 
rendite,  " V- 


COnèiderancfo , come  le  ricchezze  si 
producono  , ( a ) si  distribuiscono  , 
e si  conservano  , veduto  abbiamo  che  il 
commercio  abbisogna  di  tma  Potenze 
che  lo  protegga . Io  chiamo  rendite  puh» 
bliche  y o dello  Stato  le  rendite,  che 
si  accordano  a questa  Potenza.  Tratta- 
si di  sapere  perchè , e .da  chi  debbano 
vsser  pagate  * 

Uba  ‘Società  civile  db  fondata  sopra 
un  contratto  espresso,  o tacito,  col  qua- 
le tutti  i Cittadini  si  obbligano  , cia- 
scuno per  la  parte  lord  , • a contribuire 
al  comune  vantaggio  ( b}) . • V 
In  generale,  per  contribuire*  a que- 
sto vantaggio,  basta  esser  utile  * lo 
si  sarà,  ogni  volta  chei  avrassi  uno  sta- 
to , e se  ne  adempiranno  i doveri  . 

Que- 


Ca)  Quello  , che  /’  intende  per  rendite 
pubbliche , o dello  Stato . 

Lb)  Ogni  Cittadino  deve  rendersi  utile . 
N 5 ‘ 
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- Questa  maniera  di  contribuire  è un? 
obbligo  , che  tutti  i Cittadini  senza* 
eccezione,  contratto  %nno  unendosi,  in-  . 
un  corpo  di  società  . 

*'  UnjHomo  inutile  non  è adunque  un 
Cittadino.  A carico  della  Socie;à  non. 

.fe  nulla  -perr  essa  essa,  non  gli  deve 
nulla . 

Ma  non  basta  sempre- avere  uno  sta* 
to  , ed  adempierne  i doveri.:  (a)  Nel 
governo  di  ogni  società  civile , vi  sono 
delle  spese  pubbliche  , necessarie.,  indi- 
spensabili, ed  alle  quali,  per  conseguem» 
za,,  i Cittadini  devono  contribuire:.  . 

Farlo  non  possono  che  indue  manie*- 
re  : 1*  una  lavorando  eglino  stessi  nell* 
opere  pubbliche,  F altra  provvedendo 
alla  sussistenza  di  quelli  che  faticano'* 
e lavorano . Ora,  siccome  questa  sussi* 
stenza  e questa  lavoro  valutarsi  posso* 
no  in  danaro  i ridurremo ,,  per  maggior 
semplicità ad  una  contribuzione  fatta 
in  danaro,  queste  due  maniere  di  con* 
tribui  re-»  Un*  tale  contribuzione  ,,  se  è 
regolata  dalla  Nazione  medesima  chia- 
masi sussìdio  , o dono  gratuito  * e irhia- 
• *-  ' ’■  ’ ’ - '•••••'  •'  - ma-' 

■*,  ri.  ; . - V • 

-I  *■■■ ■ I . .1  ■ .....  -- 

, * . • .*<.*;  - \ * 

( a ) Sussidi,  o imposizione  da  pagare. 
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masi'  imposizione  , s*  è imposta  dal  Go». 
verno.  Si  domanda  , chi  pagar  debba  i 
sussidi  o le  imposizioni?  , 

Non  vi  sono  generalmente  se  non  due 
classi  di  Cittadini^  quella  de*  Proprie- 
tarj  , a*  quali  si  appartengono  tutte  fé 
terre , e tutte  le  produzioni  j e quella 
de* salariati,  ( a ) i quali,  non  avendo 
nè  terre,  nè  produzioni  loro  proprie  - 
sussistono  co*  salarj  dovuti  alle  lonrdàj* 
tiche . ' . . . , 

La  prima  pud  facilmente  contribui- 
re ,-  ( b ) perchè  , appartenendo  ad  es- 
sa tutré  le  produzioni , se  non  Ha  tutv 
to  il  danaro  , ha  pili  che  I*  equivalen- 
te (*•)  e perchè  inoltre  esso  passa  in- 
teramente per  le  sue  mani  . . 

La  seconda  non  pud  farlo  : (c)  Non 

pii& 

* ■■  ' 

(a)  Due  classi  di  cittadini , i proprìstarj. 

€ i salariati . 

( b ) 1 Proprretarj  possono  parare  ì sui* 
sid].  •;/  , .:<* . 

(*)  Convien  rammentarsi,  che  per  quan*  * 
lo  grande-  sia  la  quantità  di  danaro , che 
'V  è presso  ai  una  Nazióne , non  può  mai 
esservi,  un  valore  uguale  al  valóre  di  tuU 
te  le  produzioni . 

Ce)  I salariati  non  partono’ laYÌdi  ) 

N 6 
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può  provvedere  ■ il  sostentamento  a quel- 
li , che  lavorano , poiché  non  ha  produ- 
zioni sue  proprie.  Non  può  dar  loro 
il  danaro  ,.  di  cui  abbisognano  per  com- 
perare quello,  che  si. richiede  alla  loro 
sussistenza  , poiché  non.  ha  altro  danaro 
che  il  suo  salario  ; e perchè  questo  sa- 
lario ridotto  al  più  infimo  grado  dalla 
concorrenza , non  è precisamente , se  non 
quello,  che  l’è  necessario  pel  proprio 
suo  sostentamento . Rappresentiamoci  de’ 
popoli  , che  non  anno  alcuno  de’  nostri 
pVegiudizj  ; de*  popoli  , quali  furono  da 
me  supposti  ; la  prima  idea , che  si  of- 
frirà loro,  sarebb’ ella  di  dire?  Convie- 
ne , che  quelli  , xhe  non  anno  nulla  , 
contribuiscano  alle  pubbliche  spe.se , come 
quelli  , eh 1 anno  qualche  cosa  *>  ovvero  in 
altro  modo  ‘ conviene  che  quelli , che  non 
anno  che  braccia  ,.  ed  industria  per  aver 
tutto , contribuiscano  alle  pubbliche' spe-- . 
se  con  un  danaro  , che  non  anno  . Ora  , 
non  guadagnando  la  classe  salariata  , se 
non  il  danaro  necessario  al  suo  sosten- 
tamento , il  mettere  sopra  di  essa  un’ 
imposizione  è un  volere che  paghi  con 
un  danaro,  che  non  ha. 

Le  imposizioni  sopra  1’  industria  ci 
sembrano  ragionevoli  e giuste  , perchè 
senz’  aver  esaminate  a fondo  le.  cose, 

v sen- 


Digitized  by  Googl 


Del  Commerciò . ^qj- 
senza  nemmeno  avervi  pensato»,  le  gru- 
dichiamo  cagionevoli  e giuste  ogni 
volta  che  sono  conformi  all’ ordine  »,  che 
stabilito  vediamo,  (a)  Tuttavia  quest* 
ordine  non  è spesse  volte  che  un  abu- 
so. La. nostra  condotta  lo  prova , quand’ 
anche  accordar  non  lo  volessimo.  - 
- In  fatti , se  andiamo  da  alcuni  Mer- 
catanti, sopra  de’ quali  s è messa  una 
nuova  imposizione,  non  ci  stupiremo,* 
che  vender  vogliano  ad  un  prezzo  più 
alto»  Giudicheremo  anzi  * eh’  anno  ra- 
gione , -e  pagheremo  il  prezzo , che  do- 
mandano . Siamo  adunque  in  contrad- 
dizione con  noi  medesimi  j vogliamo  , 
che  i Mercanti  contribuiscano  alle  pub- 
bliche spese,  e quando  anno  contribui- 
to , non  vogliamo  rimborsarli-.  Non  sa- 
rebb’  egli  meglio  che  c’  incaricassimo 
noi  medesimi  di  tutte  le  spese  ? 

Ma  vi  sono  de’Mercanti , e degli  Ar- 
tigiani ,:  che  si  arricchiscono . Ecco  cer? 
tamente  quello,  che  mantiene  il  nostro 
pregiudizio.  Eh  bene,  si  facciano  con- 
tribuire,  si  faranno  rimborsare.  E’  a^un- 

que 


(a)  Se  si  fa  pagare 1 S industria .,/  elice  si 
fa  rimborsare  » . 
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que  impossibile  , che  contribuiscano  » 

Girassi  senza  dubbio,  che  necessitati 
a vendere  ,'  come  lo  sono  , non  si  fa** 
ranno  sempre  rimborsare  in  proporzio* 
ne  delle  imposizioni  ; e che  per  con* 
seguenza  ne  porteranno  una  parte. 

Ciò  può  essere  r.  ma  deve  osservarsi*, 
che  la  parte,  di  cui  resteranno  aggra- 
vati , sarà  presa  sopra  il  loro  salario', 
e che  per  conseguenza  saranno  ridotti 
a -consumar  meno  , (a)  che  non  avreb* 
bero  fatto.  > 

Ecco  adunque  in  uno  Stato,  qual  si: 
è la  Francia  , molti  millioni  di  Citta- 
dini  , che  sono  costretti  a detrarre  so- 
pra i loro  .consumi  .- Gra,  io  domando; 
se  le  terre  riporteranno  la  stessa  ren- 
dita , quando  si  venderà  una  minor 
quantità  .di-  produzioni  a moiri  millioi 
ni  di  Cittadini,.  Sia  adunque  , che  i 
salariati  si  facciano  rimborsar  per:  in-* 
terp  ? sia -che  non  si  facciano  rimbor- 
sare che  in  parte , è.  dimostrato  , che 
■ ; > > - sii 

( a y.Se  non-  si  fa-  rimborsar e per  intero 
I imposizione  * thè  si  mette  sopra  di  esser 
ricade  meno  sopra*  i propri  et  or j d<iU? 
terre.,  ' ,/  * " av 

! • * r 
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sì  nelP  una  come  nell’altro  caso,  l’im* 
posizione,  che  si  mette  sopra  di  loro, 
ricade  ugualmente  sopra  i Proprietar;.* 

In  fatti,  è d’ uopo  , che  i Proprietà^ 
paghino  per  i salariati-,  poiché  sono  i 
Proprietar;  quelli  , che  pagano  i salar;  *- 
In  somma  , in  qualunque  modo  si  pren* 
da  la  cosa  r bisogna , che  paghino  tutto  > 

Ora  , il  Paese  abitato  da  una  Nazio- 
ne , somministra  abbondantemente  tutta 
quello,  eh’  è necessaria,  a’  bisogni  de* 
Cittadini  • (a)  o non  ne  somministra  che 
una  pàrfe,  per  quanta  cura  e diligenza 
si  usi  nella  coltivazione  delie  terre-* 

Nel  primo  caso-,  la  Nazione  , ricca 
pel  suo  suolo  , basta  a se  stessa.  Ma  le 
produzioni  , che  formano  tutta  la  sua 
ricchezza  r sì  appartengonointeramente,, 
ed  unicamente  a’  Proprietar;  delle  ter> 
re . Questa  classe  può  adunque  sola  fa* 
re.  le  pubbliche  spese.  •' 

Nel  secondo  caso";  questa  Nazione* 
sarà  (à)  io  suppongo  , sopra  Coste  po- 

COr  V 

. - - * *: 

«* 

■■■■  I ' ■ ■ ■»  I II  LI  ■ I. 

C*a)  Ella  non  deve  pagare  in  una  JV2»*- 
zi one  , che  sussiste  dèi  prodotto  del  suolo  ». 

( b)  Deve  pagare  in  urta  Nazione  $;  ckt 
sui  siste  dèi  suo  traffico  • 
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Co  fertili , il  ,cui  prodotto  non  basterà 
che  alia  sussistenza  della  decima  parte 
de’ suoi  Cittadini  . Condannata  dal  suo 
suolo  alla  povertà  , non  può -esser  ric- 
ca, se  non* in  quanto  che  si  approprie- 
rà le  produzioni  , che  crescono  sopra 
un  suolo  straniero  » Ora,  se  ne  appro- 
prierà colla  sua  industria;  o piuttosto, 
ella  non  s’  è accresciuta  per  gradi , se 
non  perchè  se.  n’>  è appropriata  col  traf- 
fico . Per  mezzo  di  essa  , i-  Popoli , 
che  non  commerciano  immediatamente, 
e da  per  loro,,  fanno  il  cambio  del  lo- 
ro «sovrabbondante;  ed  ella  ritrova  , ne’ 
profitti,  che  fa  sopra  gli  uni,' e sopra 
gli  altri,  le  produzioni  , di  cui  abbi- 
sogna. . *<. 

Ricca  unicamente  per  la  sua  industria 
non  ha  che  una  precaria  ricchezza  che- 
le sarà  levata , subito  che  gli  altri  po- 
poli far  vorranno  da  se  i loro  cambj . 
Si  spopolerà  adunque  a misura  che  per- 
derà del  suo  traffico;  e quando  lo  avrà 
perduto  affatto-,  si  troverà-  ridotta  alla 
decima  parte  de’ suoi  cittadini,  poiché 
supponiamo,^ che  non  abbia  nel  prodot- 
to del-  suolo , se  non  di  che  far  sussiste- 
re questa  decima  parte . 

Ma  fino  a tanto  che  il  suo  commer- 
cio è florido  * i nove  decimi  delle  rie- 

* ...  càez- 
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chezze  di  questa  nazione,  o delle  pro- 
duzioni , che  consuma  ,,  appartengono 
alla  classe  mercantile,  che  gli  ha  ac- 
quistati colla  sua  fatica,  e colla  sua  in- 
dustria sopra  i popoli  stranieri . Se  que- 
sta classe  non  pagasse  i .sussidj  , quelli 
che  fossero  pagati  da’  proprietarj,  non 
basterebbero^  alle  pubbliche  spese  . Bi- 
sogna Sdunque,  ^che  contribuisca  per  i 
nove  decimi  quando  i proprietarj  con- 
tribuiranno per*  uno* 

Tuttavia  quando  questa  classe  paga 
nove  decimi  ,•  egli  è , perchè  li  fa  pa- 
gare a’ popoli, -di  cui  è commissaria;  e 
per  conseguenza , le  pubbliche  spese  di 
'una.  Nazione  mercantile  , sono  per  la 
maggior  parte  pagate  da’  proprietarj 
delle  terre  ne’ paesi  stranieri  - 

Questa  nazione  fa  benissimo  esigen- 
do sussidj  da’  suoi  trafficanti , poiché  non 
ha  altro  mezzo  da  supplire  alle  pubbli- 
che spese.  Fa  tanto  meglio,  quantorche 
non  Sono  i Proprietarj  che  pagano  per  \ 
trafficanti:  ma  sonoi  proprietarj  dell’al- 
tre  Nazioni:  Ella  fa  ricadere  propriamen- 
te le  imposizioni  sopra  di  loro:  ella  sus- 
siste colle  loro  produzioni , e mette  a con- 
tribuzione tutti  i pòpoli , per  cui  traffica. 

Tale  si  è a un  dipresso  la  situazio- 
ne dell’Olanda  * Quindi  perchè  in  questa. 

Re- 
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Repubblica  l’industria  paga  de’  sussidj , 
si  dovrebbe  conchiudere,  che  in  Fran- 
cia deve  pagare  delle  imposizioni. 

Ma  dirassi,  (a)  in  Francia  non  vi 
possono  essere  , come  in  Olanda , de’traf- 
fìcanti  , che  mettano  a contribuzione  i 
proprietaTj  delle  nazioni  straniere  ? Vi 
sarà  adunque  per  la  Francia  io  stesso 
vantaggio  che  per. la  Olanda,  nel  met- 
tere imposizioni  a’ suoi  trafficanti. 

- Rispondo  , che  in  Francia  , i traffican- 
ti incomincieranno  dal  mettere  a contri- 
buzione i proprietar;  Nazionali  .*•  faranno 
pagare  a questi  Proprietar]  la  maggior 
parte  dell’ imposizione  posta  sopra  l’in- 
dustria , e per  conseguenza  non  la  pa- 
gheranno eglino  stessi  . Confesso,  che 
alcuni  ne  faranno  pagare  una  parte  a’ 
proprietar  j stranieri , ma  questo  vantag- 
gio non  sarebbe  una  ragione  per  mette- 
re un’imposizione  sopra  i trafficanti 
Francesi.  - 

Se  la  Olanda-  mette  imposizioni  so- 
pra i suoi  trafficanti*,  non  è , perchè  vi 
trovi  il  vantaggio  di  mettere  a contri* 

■ - • •*  * hu-  '<  . 


(a)  Ma-  in  questa  nazione  1'  imposizione 
sopra  l'industria  e un  vizio  inerente  alla 
costituzione  dello  stato», 

J v 
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buzione  le  nazioni  straniere,  ma  per- 
chè non  può  fare  altrimenti . 

In  fatti  si  accorderà , che  questa  Re- 
pubblica avrebbe  un  commercio  assai  più 
florido,  se  esentar  potesse  dalla  tassa 
quelli,  che  lo  fanno.  Norf  può  farlo  : 
è costretta  ad  esigere  de’sussidj  da’traf* 
Acanti  : è costretta  a farlodalla  sua  mede- 
sima costituzione  , ch’è  una  necessaria  con- 
seguenza della  sua  posizione  : in  somma1, 
ècostetta  a farlo,  perchè  i sussidj,se  non 
fossero  presi  che  sopra  le  tèrre , non  baste- 
rebbero alle  pubbliche  spese;  L’imposi- 
zione sopra  l’industria  è adunque  in  es- 
sa un  vizio  inerente  alla  costituzione  delia 
stato , e bisogna  , che  sussista  con  questo 
vizio.  Tale  si  è la  sorte,  di  una  na- 
zione , che  non  ha  che  una  precaria 
ricchezza.  * : * » : : 

Ma  la  Francia  non  è costretta  a met* 
te  re  imposizioni  sopra  1*  industria:  (*)  la 
Francia,  dico,  dove  la  classe  de’  pricr- 
prietarj  ha  tutte  le  ricchezze , e ric- 
chezze, che  sarebbero  assai  sovrabbon- 
danti, se  le  terre  fossero  meglio  cesti- 
vate.. ' La 


( a ) Per  una  nazione  ricca  pel  suo  suolo 
questo  vizio  può  essere,  estirpato , e deve  es* 
serio  ..  . '.-s 
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La  Francia  è ricca  irr  produzioni , e 
il  sov  rabbonente  di  queste  produzioni 
è il  fondo  con  cui  i mercanti  fanno  il 
commercio Esportano  questo  sovrabbon- 
dante, che  ci  sarebbe  inutile  e sover- 
chio, Io  cambiano,  e portandoci  delle 
produzioni  utili , accrescono  la  massa 
delle  nostre  ricchezze . Mettiamo  delle 
imposizioni  sopra  i nostri  trafficanti  : 
venderanno  a piìi  alto  prezzo  il  sovrab- 
bondante , / eh*  esporteranno  , e ne  ven- 
deranno per  conseguenza  meno  j e ci 
riporteranno  in  cambio  una  minor  quan- 
tità di  mercanzie  forestiere,  il  pcezzo 
delle  quali  alzerà  per  noi  . 

Allora  saremo  meno  ricchi,  perchè 
il  sovrabbondante,  che  cesserà  di  con- 
sumarsi, cesserà  di  riprodursi  * e perchè 
saremo  privati  delle  ricchezze  ^ che  pro- 
curate xi  avrebbe  con  de’  cambj . - . 

L’  imposizione  -sopra  l’industria  sem- 
pre illusoria , poiché  , in  tutte  le  sup- 
posizioni ricade  sempre  sopra  i proprie- 
tarj,  è adunque  un  vizio,  eh’ esser  non 
de  *e  sofferto  , se  non  allora  che  dipen- 
de dalla  costituzione  medesima,  e non 
può  essere  estirpato . Scema  adunque  ne- 
cessariamente il  consumo:  e scemando  il 
consumo,  impedisce  la  riproduzione.  Ten- 
de adunque  a deteriorare  1*  agricoltura . 

CA- 
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CAPO  - XXl£ 

Delle  ricchezze  yespettfae  delle 
nazioni . -, 

• i * *'•  * * » 

Distinto  abbiamo  delle  ricchezze  di 
fondo,  ( a ) e delle  ricchezze  mobi- 
liane. . . • , 

Fra  le  ricchezze  di  fondo  metto  non 
solamente  tutte  le  produzioni , ma  an- 
cora tuffici  bestiami:  in  fatti  devond 
riguardarsi  come  un  prodotto  delle  ter« 
re,  che. gli  alimentano.  - • 

Fra  le  ricchezze  mobiliarie,  metto 
tutte  le  cose , alle  quali  la  mano  di  ex- 
pera , o il  lavoro  fa  prendere  una  nuova 
forma  . Ecco  a che  si  riducono  tutte  le 
ricchezze  • sarebbe  impossibile  immagi- 
narne una  terza  spezie.  •*  * 

Se  si  dicesse , che  V oro  e 1*  argento  ' . 
sono  di  un  altro  genere , domanderei  , 
se  questi  metalli  non  si  formino  nella 
terra  , e se  non  sia.  vero , che  non 
si  producano  realmente  per  noi  se  non 

al-  ' 


(*)  Ch'esser  non  vi  poi  sono  che  due  sorta 
di  ricchezze. 
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allora  quando  lì  caviamo  dalla  minie- 
ra , e gli  affiniamo . 

L’oro  e l’argento  sono  adunque  ric- 
chezze di  fondo  , le  quali  , come  il 
grano,  sono  il  prodotto  della  terra,  e 
della  nostra  fatica  ; e questi  metalli 
sono  ricchezze  mobiliarie',  quando  abbiami 
loro  fatto  prendere  delle  forme  , che  gli 
rendono  acconc;  a diversi  usi  • quando 
fatto  ne  abbiamo  moneta  , vasi  ec. 

Veduto  abbiamo  , (a)  che  tutte  que- 
ste ricchezze  non  si  moltiplicano  se  non 
in  ragione  della  nostra  fatica , e del  no- 
stro lavoro  . 

* » ... 

Dobbiamo  tutte  le  produzioni  ai  la- 
voro del  coltivatore  • e dobbiamo  al  la- 
voro dell’artigiano  o dell’artista  tutte 
le  forme  date  alle  materie  prime . 

Veduto  abbiamo  ancora  , che  tutte 
queste  ricchezze  non  sono  al  loro  valo- 
re , se  non  in  quanto  che  la  circolazio- 
ne le  fa  passare  da’ luoghi-,  dove  so- 
vrabbondano , ne’  luoghi , dove  mancano. 

- v Questa  - 

' • : ■ * ' * 


( a ) Poiché  tutte  le  ricchezze  sono  dova - 
fatica , e al  lavoro , la  nazione  la 
più.  ricca  è quella,  dove  più  si  lavora,  e 
fatica.  ' - - 
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Questa  circolazione  è l’effetto  del  com- 
mercio. Il  valore  delie  ricchezze  è 
adunque  in  parte  dovuto  alle  fatiche  de* 
mercanti.  , - 

Finalmente  veduto  abbiamo,  quanto, 
per  esser  prodotte,  e conservate  ,, abbi- 
sognino le  ricchezze  di  una  potenza  , 
che  protegga  il  Coltivatore,  V Artigia- 
no, l’Artista,  e il  Mercante*  vale  a 
dire , che  mantenga  1’  ordine  senz’  aver' 
' preferenze. 

Le  fatiche  di  questa  potenza  concor- 
rono adunque  all’  accrescimento  , non  me- 
no che  alla  conservazione  delle  ricchezze  . 
Dopo  questo  epilogo,  è agevole  giu- 
dicare qualsia  la  Nazione , ch’esser  de- 
ve la  più  ric<;a . . ^ . 

E’  quella  , dove  vi  sono  ad  un  tem- 
po il  più  de’  lavori  in  tutti  i generi  . 

Tutte  le  terre  son  elleno  tanto  bene 
coltivate  quanto  esser  la  possono?  Tut- 
te le  officine  degli  Artigiani  e degli 
Artisti  sono  alieno  ripiene-  di  Opera j 
continuamente  occupati  ? De’  Mercanti 
in  un  numero  sufficiente  , fan.  eglino 
prontamente . e continuamente  circolare 
tutto  quello,  che  sovrabbonda?  Final- 
mente la  vigilanza  della  sovrana  Poten- 
za, quella  fatica , che  veglia  sopra  tpt- 
te  le  fatiche , mantien  ^lla , senza  pre* 

fe- 
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fcrenza  l’ordine,  e la  libertà?  Allora 
una  Nazione  è tanto  ricca  quanto  esser* 

lo  possa . 

Non  si  domanda  egli  adunque  se  pre- 
ferirsi debba  1*  Agricoltura  alle  manifat- 
ture , o le  manifatture  all’Agricoltura.  ( a ) 
Non  si  deve  preferir  nulla  : conviene  oc- 
cuparsi in  tutto. 

S’appartiene  al  Particolare  l’aver  del- 
le preferenze  r egli  ha  per  diritto  la  li- 
bertà di  scegliere  il  genere  di  fatica , o 
lavoro  , che  gli  conviene  . Ora , perde- 
rebbe questo  diritto,  se  il  governo  pro- 
teggesse esclusivamente , o per  preferen- 
za un  qualche  genere  di  fatica,  0 lavoro. 

Un  popolo  destinato  dal  suo  terreno 
ad  essere  agricola , trascurerà  egli  le 
produzioni , che  la  natura  vuol  liberal- 
mente dargli  , quelle  ricchezze , che  a 
lui  propriamente  si  appartengono,  che 
non  s’  appartengono  ad  altri  che  a lui , e 
che  non  possono  esssergli  toltr  e levate  ? 

Le  trascurerà  egli,  dico,  per  passa- 
re i suoi  giorni  nelle  officine  ? Per  dir 

vero , acquisterà  delle  vere  ricchezze  , 

» * — ». 


(a)  Un  popolo  per  esser  tanto  ricco  quan- 
to esser  possa  , deve  adunque  occuparsi  in  , 1 
tutte  le  spezie  dì  fatiche , . o lavori  senza 
dare  una  preferenza  esclusiva  ad  alcuna . 
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max  queste  sono  ricchezze  del  secondo 
ordine  ; sono  precarie  , e I’ altre  Na- 
zioni possono  appropriarsele . r; 

Questo  popolo , perchè  è agricola  , sde- 
gnerà egli  tutti  i lavori , die  im media-  • 
temente  non  si  riportano  ali’  Agricoltu- 
ra ? Vorrà  egli  non  avere  nè  Artigiani, 
nè  Artisti?  Trarrà  egli  adunque  dal  di 
fuori  tutte  le  cose  mobiliarie,  e sarà  nel* 
k necessità  di  comperarle  al  più  alto 
prezzo , perchè  avrà  le  spese  di  traspor- 
to a pagare . Potuto  avrebbe  avere  ap- 
presso di  se  un  numero  grande,  di  Ope- 
ra; che  consumato  avrebbero  le  sue  pro- 
duzioni • e manderà  loro  con  gran  dis- 
pendio queste  produzioni  per  farli  sus- 
sistere ne’  Paesi  stranieri. 

Sia  adunque  chenn  Popolo  dia  la  pre- 
ferenza all5  Agricoltura , sia  che  la  dia 
alle  manifatture , egli  è' certo  , che  nell’ 
uno  e nell5  altro  caso  non  è mai  tanto 
ricco  quanto  avrebbe  potuto  esserlo . ^ ^ 
Trascurerà  egli  l5  Agricoltura  , e le 
manifatture  per  occuparsi  principalmen- 
te nel  commercio  di- commissione  ? Si 
ridurrà  egli  adunque  a non  essere  che  il 
fattore  degli  altri-  popoli?  Non  avrà  egli 
adunque  nulla  di  proprio  , e non  sussi- 
sterà, se  non  in  quanto  che  le  jN azioni 
-, Tomo  VII  O non 


$ 
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non  gli  manderanno  il  benefìcio  o gua- 
dagno , che  fa  sopra  di  loro  P Il  com- 
mercio di  commissione  esser  non  deve 
anteposto , se  non  allora  quando  un  Po- 
' polo,  non  avendo  da  sè  bastanti  derra- 
te, nè  bastanti  materie  prime,  relati- 
vamente alla  sua.  popolazione  , non  ha 
altri  mezzi  per  sussistere . 

’■  Affinchè  adunque  un  paese  agricola 
sia  tanto  ricco  quanto  esserlo  possa , bi- 
- sogna,  che  la  gente  si  occupi  in  esso  nel 
medesimo  tempo  in  tutte  le  sorta  di  la- 
I vori:  bisogna,  che  le  differenti  occupa- 
zioni sieno  ripartite  tra  i Cittadini, 
e che , in  ciascuna  professione , il  nu- 
mero de’ lavoratori  sia  proporzionato  ai 
bisogno,  che  se  nc  ha.  Ora , veduto  ab- 
biamo, come  questa  ripartizione  natu- 
ralmente si  faccia,  quando  il  commer- 
cio gode  di  una  piena,  intera,  e per- 
manente libertà . 

Mi  si  permetta  di  supporre  per  un 
momento , (a)  che  tutte  le  Nazioni  dell 

**>,<■*■  Eu- 


I 
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(a)  Quanto  sdrebbe  vantaggioso  alle  na - 
zìoni  dell'  Europa  il  dirigersi  secondo  questi 
principi  : J . V 
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lòtròpa  si  dirigano  secondo  questi  prin- 
cipj,  che  forse  mai  ridali  conosceranno. 

In  questa  supposizione  , ciascuna  ac- 
quisterebbe reali  e solide  ricchezze,  e 
le  loro  respettive  ricchezze  sarebbero  in 
ragióne  della  fertilità  del  suolo,  e deli- 
industria  degli  abitanti . 

Commercierebbero  tra  loro  un’in* 

tera  libertà;  e in  questo  commercio* 
che  circolar  farebbe  il  sovrabbondante , 
ritroverebbero  ciascuna  il  loro  van- 
eggi0- . * 

Tutte  ugualmente  occupate , sentireb- 
bero il  bisogno , che  anno  le  une  dell’al- 
tre  . Non  penserebbero  a levarsi  scam- 
bievolmente le  loro  manifatture  o il  lo- 
ro traffico:  basterebbe  a ciascuna  di  lo- 
ro -lavorare , ed  avere  un  lavoro  da  cam- 
biare . Che  c’importa  , per  esempio,  che 
una  certa  spezie  di  panno  si  faccia  in 
Francia,  o in  Inghilterra,  se  gli  Ingle- 
si sono  obbligati  a cambiare  il  loro  pan- 
no corr  altre . opere  delle  nostre  mani- 
fatture } Lavoriamo  solamente , e non 
avremo  nulla  da  invidiare  all’ altre  Na- 
zioni . Quanto  noi-  abbiamo  bisogno  di 
lavorare  per  loro , altrettanto  esse  anno 
bisogno  di  lavorare  per  noi.  Se  voles- 
simo far  a meno  de’ loro  lavori,  esse 

O -i  vor-  * 
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vorrebbero  ’ far  a menò  de’  nostri#*  'noi 
nuoceremmo  a Foro , ed  esse  nuocereb- 
bero a noi v ' - 

Lavori  di  ogni  maniera- e la  libertà 
della  scelta  , accordata  a tutti  i Citta- 
dini: ecco  la  vera -sorgente  delle  ricchez- 
ze: e vedesi,  che’  que’sta  sorgente  spar- 
gerà V abbondanza  più  o meno  , secon- 
do che  sarà  più  o men  libera  nel  suo 
corso.  ■ ..  1 

Questo  capo  sarebbe  finito,  se  non 
avessi,  ad  impugnare  e combattere  alcu- 
ni pregiildizj . ' V-  . ' ‘ V 

Una  Nazione  (a)  tenta  ella  un  nuo- 
vo commercio?  vogliono  farlo  tutte  . S’ 
ìntrodùce'e  stabilisce  egli  presso  ad  al- 
cuna una  nuova  manifattura  ? Ciascun  vuo- 
le introdurla  e stabilirla  appresso  di  se . 
Fare , che  non  pensiamo  che  a fare  quel- 
lo, che  si  fa  altrove , e che  non  pensia- 
mo a quello , che  far  potremmo  appres- 
so- di  noi.  Ciò  è perchè,  non  avendo 
la  libertà  di  far  ciò  che  vogliamo  , cre- 
diamo di  ritrovare  questa  libertà  in  un 
l'  ~ *.  ’ . * ’ nuo- 

- ...  K -i-  ; . • • 

■■  a : I '!>*■■  11.1  ■ I>' 

(.a  ) Quanto  mala  fs{$  operino  procurando 
di  levarsi  scambievolmente  le  loro  manifat- 
ture, e il  iéro  'còmmfrcio . ' * . 
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nuovo  genere  di  traffico,  o di  manifat- 
tura , che  sembra'  assicurarci  la  prote- 
zione del  governo . - * 

Se  incominciassimo  dall’  occuparci  ia 
cose , .alle  quali  il  nostro  suolo  , e la 
nostra  industria  ci  destinano,  non  lavo- 
reremmo inutilmente,  poiché  gli  stra- 
nieri ricercherebbero  le  nostre  opere,. 
Esse  al  contrario,  ci  resteranno,  se  la- 
voriamo in  generi  ne’ quali  riuscir  deb- 
bono meglio  di  noi . 

Ma  quando  anche  riuscissimo  bene  al 
pari  di  loro  , abbiam  noi  fatto  tutto 
quello , che  far  possiamo  , per  voler  fa- 
re tutto  quello..,  che  fanno  gli  altri  ? Se 
le  nostre  antiche  manifatture  languisco- 
no, perchè  ne  vorremo  noi  introdurre 
di  nuove  ? e perchè  moltiplicare  le  no- 
stre manifatture,  se  abbiamo  delle  ter- 
re incolte,  e se  quelle,  che  coltiviamo 
non  lo  sono  quanto  esserlo  dovrebbero  ? 
Abbiamo  de’lavori  da  fare,  non  gli  fac- 
ciamo, ed  invidiamo  all’ altre  nazioni  i 
lavori^- eh’ esse  fanno  ? Nondimeno  se  non 
avessimo  a.  ^cambiare  ,con  esso  loro,  se 
non  opere  simili  alle  loro  , non  vi  sa- 
rebbe più  commercio  tra  loro  e noi . 
Queste  riflessioni  sono  Trivialissime  : ma 
perchè  avrei  io  riguardoso  timore  di  dire 
O 3 • del- 
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delie  cose  triviali , quando  non  si  ha  ros- 
sore e vergogna  d’ignorarle?  Le  conosciam 
noi  queste  còse  triviali , quandor  per  fa- 
vorire , si  dice , le  nostre  manifatture , 
sj  probiscono  da  noi  le  mercanzie  fore- 
stiere , o quando  le  aggraviamo  di  esor- 
bitanti imposizioni  ? 

Occupati  in  nuocersi  scambievolmen- 
te, le  Nazioni  vorrebbero  ciascuna- go- 
dere esclusivamente  de  Vantaggi  ^ com- 
mercio. (ó)  Ciascuna  ne  cambj  •,  che 
fa  , vorrebbe  , che  tutto*  il  beneficio  ,, 
o guadagno,  fosse,  per  se  ..  Non  veggono,, 
che  , per  la  natura  de’  cambj  v*  è neces- 
sariamente benefìcio  » guadagno  d am- 
be le  parti , perchè  da  una  parte  e dall* 
altra  -sì  dà  meno- per  piu*. 

Un  particolare  , che  non  conosce  il 
prezzo  de’  mercati  , può  essere  ingan- 
nato nelle  compere , che  fa  ..  Le^  Na- 
zioni sono  mercantili  : i mercati  si  ten- 
gono- appresso  di  loro  : il  prezzo  delie 
" cose  è loro  noto  ..  Con  qual  arte  adun- 
è!  ..  V ,v-A,que:.  * 

1 

"(a y Quanto  male  operino,,  volendo  ri - 
irovare  ciascuna - esOnsivamente  un  benefit 
ciò  o guadagno  ne'  cambj , che  fanno  .. 
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que  le  oOStrigaeremo  noi  a 
pre  pili  per  meno , per  rapporto  a lo- 
ro, quando  npi  Aon  daremo  mai  io^d», 
se  non  meno  per  più  per  rapporto  a 
noi>?  Quest’  arte  è tuttavia  il  gram|p 
oggetto  della  politica  : è la  pietra  filo- 
sofale , che  cerca,  e ohe  .certamente  non 
ritroverà  .•  . . • * ' 

Ma';  direte  4?oi,  importa  trarre  ap- 
presso di  noi  , per  quanto  è possibile 
l’ oro  e I’  argento'  delle  straniere  -N% 
zioni  V [a)  Bisogna  adunque  impedire,' 
che  non  ci.  véndano  le  cose  prodotte  t 
o manofatturat*. ^presso  di  loro,  et  sfor- 
za rie  a . comperare  le  .cose  prodotte  , # 
manofatturate  appreso-  di  noi.  » 

Voi.  credete  adunque  , epe  urlili  io- 
ne in  oro  e in  argento  siaHSJm  mag~ 
gicar^p^diezza  , che  no^;e  un  millione 
iati  pfttduzioni , ,o  un.fnillione  in  mate- 
rie prime  poste  in  ège*a  . Voi.  ignora» 
te  adunque  ancora, ehe  le  produzioni 
sono  la  prima  riccheiÉzà  v'Ghe  farete 
- w'<  r • ! - ^ * voi  t 


~(a  ) Qitàrfto  male  operino  volendo  trarr * 
ciascuna  appresso  di  se  l'  òro  t l' argenta 
degli  stf-afi/jf^  ..  . . vii 

r >v  * • 
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voi  adunque , se  le  altre  Nazioni , ch< 
raziocineranno  male  al  pari  di  voi  , vo- 
gliano esse  pure  trarre  appresso  di  se 
il  vostro  oro , e il  vostro  argento  ? E s* 
se  tenteranno  di  farlo.  Tutti  i popoli 
saranno  adunque  occupati  in  impedire  , 
che  le  mercanzie  forestiere  non  entri- 
no appresso'  di  loro'  e se  ciò  loro  rie- 
sce , ne  viene  per  necessaria  conseguen- 
za che  le  mercanzie  nazionali  non  es- 
cono da  alcuno  di  loro  . Per  aver  voi- 
luto,  ciascuno  esclusivamente  ,.  ritrov&r 
re  un  gran  benefizio  , o guadagno  nel 
commercio  , lascieranno  di  commercia* 
re  tra  loro  , e si  priveranno  a gara  di 
ogni  beneficio,  e profitto. 

. Ecco  P effetto  delle  proibizioni . Chi 
nondimeno  oserebbe  assicurare,  che  ¥ 
Europa  aprirà  gli’  occhj?  Io  lo  deside* 
ro:  ma  conosco  la  forza  de’  pregiudizi 
e non  lo  spero. 

, In  fatti,  il  commercio  non  è per  L’ 
Europa  un  cambio  di  lavori  neL  qual* 
tutt^  lfe  Nazioni  troverebbero  il  loro 
vantaggio:  è upo  stato  dì  guerra , in  cui 
non  pensano  che  a scambievolmente  spo- 
gliarsi . Pensano  ancora  ? come  in  que’*. 
tempi  barbari.,  ia  cui  i popoli  , non  sa* 
pevano  arricchirsi  che  celie  .spoglie  de* 
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foro  vicini  . Sempre  rivali , non  si  stUK 
diano  che  di  nuocersi  scambievolmen^ 
te.  (a-')  Non  ve  n’ha  alcuna,,  che  an- 
nientar, non  volesse  tutte  4 altre;  nè 
alcuna  pensa  a’  mezzi  di  accrescere*  la. 
sua  potenza  jeale  . ; 

Domandasi , quale  sarebbe  il  vaatag^ 
gio,  ( b ) o il  disavvantaggio  di  una  Na1- 
zione,  della  Francia,  per  esempio  se 
fosse  la  prima  a dare  all’  esportazione 
e all’  importazione  una  piena  ed  intera 
; libertà  * 

Rispondo  , che  se  fosse  la  prima  , e 
per  conseguenza  - la  sola  ad  accordare 
questa  libertà,  non  vi  sarebbe  per  essa, 
'nè  vantaggio  nè  disavvantaggio  ; poiché 
allora  non  esporterebbe , nè  s’  importe- 
rebbe nulla  appresso  di  essa,  Tmp^ciofc- 
^■chè,  perchè  1J  esportazione  sia  possibile 
2ti  Francia,  fa  d'uopo  che  noi  possi a-., 

*'.  . i mo 

• ■ ’ . ' . ; - . • .• 

* -■  ■ 

- / * ■ v r 

C a ) . Sorgente  di  questi  pregiudizi - 
(b  \ Qual  sarebbe  il  'vantaggio  di  una 
Nazione  , che  desse  al  commercio  un' inte~ 
ra  e permanente  libertà  , mentre  le  der- 
rate non  le  dessero  che  una  libertà  ri'st/  Ct s 
ta  e passaggifra • . , . \ 

O 5 
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mo  importare  presso,  agli  stranieri  ; e.- 
fa  d’uopo,  che  gli. stranieri  esportino,, 
perchè  possa  aver  luogo  ih  Francia.  1 

importazione ..  ' - , 

Questa,  questione  è adunque  mal  es- 
posta , e presentata..  Chiederei  piutto- 
sto , qual  fosse  il  vantaggio  ,%  o il  di- 
savvantaggio della.  Francia , se  accordas- 
se all’esportazione,  e all’importazione 
una  permanente,  e non ‘mai.  interrotta 
libertà  , mentre  l’esportazione  e l’ im- 
portazione fossero  altrove  a. vicenda  per- 
messe , e proibite.,  , v 

I grani  sono,  uno  de’  rami  del  com- 
mercio di  commissione  che  fa  1’  Olan- 
da * e quésta  Repubblica  ne  permette 
sèmpre  l’esportazione,,  e 1’  importazio- 
ne . Conosce , che  se  mettesse  impedi- 
menti ed  ostacoli  a.  questo  commercio, 
sarebbe  tanto,  più  esposta  a.  mancare,  di 
/ grani , quanto  che  le  sue  terre  non  ne 
1 producono  abbastanza  pel  suo  consumo. 
In  Polonia,  1’  esportazione  de’  grani 
è sempre''  permessa , perchè  da  un  anno 
all*  altro  , le  raccolte  sono  quivi  sempre 
sovrabbondanti  . Siccome  trae  dal  di 
fuori  tutte  le  cose  mano fatturate  , cosi 
ha  bisogno  di  questa  sovrabbondanza  per 
le  sue  compere  , e se  la  assicura  colla 
•'  Q ' ^ sua. 
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sua  fatica  , e col  suo  lavoro  - Se  aves- 
se appresso  di  se  tutte  le  manifatture, 
di  cui  manca,  le  sue  raccolte  sarebbe- 
ro meno  sovrabbondanti  , perchè  sareb- 
be più  popolata  , e forse  vieterebbe  V 
esportazione* 

In  Inghilterra  , l*  escortazjone  è di 
rado  vietata:  ma  la  libertà  d’ importa- 
re è più  o meno  ristretta  dalle  impo- 
sizioni , che  alzano  o abbassano  secon- 
do le  circostanze  * * ■+  .***•' 

Inoltre  finalmente,  si  permette  1* es- 
portazione quando  i grani  sono  a buon 
mercato , *e  si  permette  F importazione 
quando  sono  cari.  Nondimeno  la  liber- 
tà sia  d*  esportare  , sia  d’  importare  , 
non  è mai  piena  ed  intera.-  è sempre 
più  o meno  limitata  e -ristrétta  dalle 
imposizioni-.  Ecco  presso  a poco  quel- 
lo,. che  avviene  in  Europa.  Dico  pres- 
so a poco  , perchè  mi  basta  raziocinare 
sopra  alcune  supposizioni.  Sarà  sempre 
agevole  l’ applicare  i miei  raziocinj  al- 
la mutabile  e varia  condotta  del  Gover- 
no presso  a differenti  popoli  * 

La  Francia,,  lo  supponiamo dà  sola 
all’  esportazione  una  piena  , intera  e 
permanente  libertà  r senza  restrizione , 
senza  limitazione  , senza  interruzione  - 

O 6 Tut- 
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Tutti  i suoi  porti  sono  sempre  aperti 
^Mion  si  esige  mai  alcuna  imposizione 
nè  di  entrata  > nè  di  uscita  .. 

Dico , che  in  questa  supposizione , il 
commercio  de’  grani  esser.'- de  ve  per  Ja 
Francia  piu  vantaggioso  , che  per  quar 
- lunque  altra  Nazione.. 

Egli  è. certo,  che  il  venditore  venda 
più  vantaggiosamente,  quando  un  nume? 
ro  maggiore  di  compratori  gii  fanno  a 
. gara  up  numero  maggiore  di  domande.. 

La  Francia  troverà-  adunque  del  vantag- 
gio nella  vendita-.de’  suoi  grani  ,-se,  nc« 
limitandosi  a vendere  a quelli*,,  che  con.? 
sumano  presso  ad  essa  , vende  ancora  a. 
quelli , che  consumano  negli  Stati , dov’ 
è permesso  d’importare-  _ **•- 

Egli  è evidente , che , s’  ella  potesse 
importare  ugualmente  in.  tutta  1’  Euro- 
• \ r-pa  venderebbe  con  maggiori  ancora  van- 
taggi ,,  poiché  un  numero  maggiore  di 
compratori  le  farebbe  un  numero  mag- 
giore  di  domande  . Se  il  suo  vantaggio 
non  è tale  ,.  quale-  esser-  potrebbe  , ciò 
è,  perchè  non  può  ugualmente  imporr 
tare  dappertutto.'.,  , f ... 

Dirassi  certamente  , che  i grani  in- 
cariranno  in  Francia , se  ne  vendiamo 

V * ' 

a , tutti  gli  stranieri  , che  ce  ne  chie,- 
* dono  Ma. 
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Ma  supposto  abbiamo,  che  firn  por* 
fazione  in  Francia  sia  libera  del  pari 
che  1’ esportazione ed  osservato  abbia- 
mo, che  vi  sono-’delle  Nazioni,  ohe 
esportano  i loro  grani  ora  queste  N;v- 
zioni  importeranno  presso  di  noi , quai> 
do  ritroveranno,  nel  prezza  alto  , un  be- 
neficio , e un  guadagno  nel  vendercene'. 

Sopra  di  che  conviene' osservare , che 
questo -prezzo  alto  non  é- carenata:  ma 
è il  vero  prezzo  stabilito  dalla  concor- 
renza , vero  prezzo-,  che  ha  il  Suo  al- 
to , il- suo  basso,  e il  suo  termine  medio  . 

Fino  a tanto  che  questo  -prezzo  no:i 
sarà  montato  al  suo  più  alto  termine-, 
non  ci-  verranno  recati  de’ grani,  nè  noi 
avremo  bisogno  , che  ce  rie  vengano  re- 
cati . Quando  sarfà  montato  al  suo  piò. 
aito  termine  , tutte  le  Nazioni  , che 
esportano  grani  cc  ne  recheranno  • s 
noi  compreremo  con  tanto  maggiori 
vantaggi  e profitti , quanto  che  un  nu- 
mero maggiore  di  - trend  itoti  ci  farà  un 
numero  maggiore  di  offerte . Si  compre - 
nrrobe»  -da  noi  ancopa^  etri  maggiori  van- 
taggi e profitti,-.  ci  venissero  recati 
et  grimi  da,  tutte  te  par  delfFuropa^ 
poic  hé  e-  offerte-  s:  moki pacheranno  col 
xvnuìtoii . Riflettasi  sopra  la  situazione*' 
’•  , - delt. 
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della  Francia  : fatta  .per  e&sere  il  Ma- 
gazzino di  deposito  de.l  Settentrióne 
del  Mezzodì  * potrebb’  ella  temere'  di 
mancare  o di  comprare  a caro  prezzo? 
Vedesi  all’  opposto  , che  diverrebbe  il 
mercato  comune  di  tutta  F Europa. 

La  Francia  JCsia  che  vendesse,  sia  che 
comperasse  de’  grani , avrebbe  adunque , 
nella  supposizione  da  noi  fatta,  un  gran 
vantaggio  sopra  le  Nazioni  , che  proi- 
biscono F esportazione , e F importazio- 
ne sopra  quelle  , che  non  permettono 
che  F una  , o F altra , e sopra  quelle  in 
fine , che  non  le  permettono  tutte  e due,, 
che  momentàneamente , e con  alcune  re- 
strizioni . Imperciocché  vietando  F es- 
portazione , scemano  il  numero  de’  loro 
compratori , e per  conseguenza  vendono 
al  prezzo  piu  basso  ,•  e vietando'  l’im- 
portazione , comperano  al  prezzo  più 
alto,  perchè  scemano  iL  numero  de’  lo- 
ro venditori .. 

- Concludiamo  , che  gli  Stati  dell’Eu- 
ropa , se  si  ostinano  a non  lasciare  un’ 
intera  libertà  ai  commercio,  non  sa- 
ranno mai  tanto  ricchi  nè.  popolati  quan- 
to esserlo  potrebbero  che  se  uno  di 
essi  accordasse  un’  intera  e permanente 
libertà  , mentre  gli  altri  non  ne  accor- 
dai- 
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dessero  che  una  passeggierà  e ristretta,, 
sarebbe,  poste  d’altronde  tutte  le  cose 
uguali,,  il  più  ricco  di  tutti  ; e che  H- 
nalmense , se  tutti  lasciassero  di  mette- 
re ostacoli  e impedimenti  al  commer- 
cio, sarebbero;  tutti  tanto  ricchi  quan- 
to  esserlo  potrebbero  e che  allora  le 
loro  respettive  ricchezze  sarebbero  , co- 
me osservato  abbiamo in  ragione  del- 
la fertilità  del  suolo  % e dell1  industri», 
degli  abitanti.. 


CAPO 


XXX. 
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IL  valore  delle  cose , o h stima , che 
ne  facciamo , fondata  sopra  1’  utili- 
tà, è in  proporzione  co1  nostri  bisogni . 
Dal  che  risulta  , che  il  sovrabbondan- 
te , considerato  come  sovrabbondante 
non  ha  alcun  valore , e che  non  può  . 
acquistarne  uno  se  non  in  quanto  chew 
si  giudica  ,.  che  diventerà  necessario . 

I nostri  bisogni  sono  naturali  , o 
fattizj . Nell/  uomo  isolato  i bisogni» 
naturali  sono  una  conseguenza  della  sua 
conformazione  . Nell7  uomo  cittadina  * 
a'V  • *so- 
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sono  una  conseguenza  della  costÙuzi'oneY 
senza  della  quale  la  Società  non  puà 
sussistere.  ' • V « Var 

Questi  bisogni  sono  in  picciolo  r.u'- 
mero  e non  danno  valore  , se  non  alle 
/ cose  di  prima  necessità.  I.  bisogni  fat1* 
tizj  al  contrario,  si  moltiplicano  colle 
* nostre  abitudini , -e  danno  del  valóre  ad 
una  -moltitudine  di  produzioni  , e di 
materie  lavorate  , elle  collocare  abbia- 
mo tra  le  cose  di  seconda  necessità-' 

Il  valore  di  queste  cose  , in  propor- 
zione colla  loro  rarità  e colla  loro  ab- 
bondanza, varia  ancora  secondo  la  ve- 
ra, o falsa  opinione  , che  abbiamo- di  • 
questa  rarità , e di  quest’  abbondanza 
Questi  valori,  comparativamente  sti- 
mati, serro ' quello  , che  addimandasi  il 
prezzo  delle  cose  Dal  che  ne  avvie- 
’ ne  , che  ne’ cnmbj  , le  cose  sono  reci- 
procamente il  prezzo  l’ima  dell’altra,'.' 
e che  noi  siamo  sotto  diversi  rapporti 
. tutto  ad  un  tempo  venditori  , e com> 
^pratori- u * t- 

I prezzi  si  regolano  secondo  la  con*- 
corvenza  dc?  venditori , e de’  comprato - 
*n>.  Non  possono  regolarsi  , se  non  ne^  . 
mercati:,'  e varieranno  quivi  poco  , se  a 
ciascuno  è permesso  di  portarvi  quello}, 
v - * ' che. 
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che  vuole,  e la  quantità,  che  vuole. 

Ora  , ì cambj , che  si  fanno  ne’mer- 
cati  , sono  quello- , che  addimandasi 
commercio.  • 

Suppongono  per  una  parte  produzio- 
ni sovrabbondanti , e per  V altra  consu- 
mi da  farsi . ; 

Il  sovrabbondante  è adunque  quello-.,, 
eh’  è nel  commercio , sia  che  i Coloni 
facciano  da  se  i loro  cambj  ed  allora 
il  commercio  si  fa  immediatamente  tra 
i produttori  , e i consumatori  • sia  che 
i cambj  si  facciano  col  mez^o  de’  mer- 
canti , trafficanti , o negozianti  ■ ed  al- 
lora i commercianti  sono  come  altret- 
tanti canali  di  comunicazione  tra  i pro- 
duttori , e i consumatori . 

Il  sovrabbondante  , che  non  aveva 
niun  valore  in  mano  de’  produttori  r ne 
acquista  uno , quando  è messo  in  mano 
de’ consumatori . Il  commercio  adunque 
dà-  del  valore  alle  cose  , che  non  r.e 
aveano  . Accresce  adunque  la  massa  del- 
le ricchezze.  ; ^ 

Questa  massa  si  accresce,  ancora  per 
mezzo  dell’  Arti  , le  quali,  dando  for- 
me alle  materie  prime,  danno  loro  un 
valore,  perchè  le  rendono  atte  ed  ac- 
conci* a dwversi  usi.. 


- La 
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v La  Società  deve  tutte  le  sue  ricchez- 
ze all’  industria  del  Colono»  dell’Arti- 
giano , e <lel  Mercante  . Questa  indu- 
stria meriterebbe  un  salario.  Questo  sa- 
lario , regolato  dalla  concorrenza  » rego- 
la i consumi,  a’ quali  ciascuno  ha  .di- 
ritto di  pretendere  , e i Cittadini  si 
ritrovano  distribuiti,  per  classi  . 

Noi  abbiamo  due  sorta  di  ricchezze! 
le  ricchezze  di  fondo,  che  dobbiamo  ai 
Colono,  e che  si  rimpiazzano:  le  ric- 
chezze mobiliarie  , che  dobbiamo  all’ 
Artigiano.,  o all*  Artista,  e che  Si  ac- 
cumulano* 

Tutte  queste  ricchezze  si  producono» 
sì  distribuiscono , e si  conservano  in  ra- 
gione delle  fatiche  c de’ lavori  del  co- 
lono, dell’artigiano,  dell’artista,  del 
■mercante,  e della  potenza  sovrana,  che 
mantiene  l’ordine,  e la  libertà. 

Abbondano  soprattutto  dopo  la  fonda- 
zione delle  città , perchè  in  allora  mag- 
giori consumi  danno  un  nuovo  corso,  e 
vigore  all’industria.  Le  terre  sono  me* 
glfo  coltivate  , le,  arti  si  moltiplicano  » 
e si  perfezionano  . 

Tutti  quelli,  che  si  dividono  queste 
ricchezze  , acquistano  sopra  d1  esse  un 
diritto  di  proprietà  t eh’  è sacro  ed  in- 
* - - via- 
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violabile  . Ognuno  acquista  da  se  questa 
diritto  colla  sua  fatica,  e eoi  suo  lavo- 
ro , ovvero  l’ acquista  , perchè  è stato 
ceduto  da  quelli , che  acquistato  lo  an- 
no c Sì  nell’  uno  che  nell’  altro  caso , 
ognuno  dispone  solo  -delle  cose ,.  che  ha 
in  sua  proprietà; niuna  potenza, può  seni 
za  ingiustizia  , mettervi  un  prezzo  in- 
feriore a quello,  che  noi  stessi  vi  mét- 
tiamo , e alla  sola  concorrenza  si  appar- 
tiene il  regolare  il  prezzo  dì  ciascuna 
4Cosa_  ' - - <>•  * 

Siccome  il  campo  è del  colono,  che 
lo  coltiva,  e tutti  quelli,  ch’egli  impie- 
ga nella  coltura  , acquistano  un  dirit- 
to di  comproprietà  sopra,  il  prodotto: 
così  parimenti,  in  ogn’  impresa,  vi  è 
un  fondo,  che  appartiene  a quelli , che 
✓ 1’  anno  dato , e un  prodotto  , di  cui 
debbono  far  parte  agli  opera;  chejanno 
* lavorare.  Questa  comproprietà  è rappre- 
sentata dal  salario  , che  vien  regolato 
dall’uso,  e di  cui  niuno  dev’  esser  pri- 
vato 

Essendosi  le  ricchezze  moltiplicaté  , 
un  più  ampio  ed  esteso  commercio  fe- 
ce conoscere  la  necessità  di  apprezzare 
'Con,  maggior  precisione  ed  esattezza  il 
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valore  di  ciascuna  cosa Cercossl  adun- 
que una  misura  comune. 

Siccome  ne’  cambj , i vàlori  recipro- 
ca mente  si  misurano , così  ogni  spezie 
di  mercanzia,  esser  poteva  impiegata  in 
questo  uso . Fu  data  la  preferenza  a’mer 
talli , come  alla  mercanzia , con  cui  po- 
tevansi  più  comodamente  misurare  tut- 
te le  altre,  e fu  creata  la  monetq. 

I metalli  adunque  ebbero  un  valore 
come  moneta,  perchè  ne  aveano  uno  co- 
me mercanzia*  e diventando  moneta,; 
' non  cessarono  di  essere  mercanzia. 

L’uso  della  moneta,  agevolando  i 
cambj  , diede  maggior  movimento  ai 
commercio,  ed  accrebbe  la  massa  delle 
ricchezze . Ma  cader  fece  in  abbagli  ed 
errori  sopra  quello  , che  addimandavasi 
valore.  Quando  si  credette  di  vedere  il 
prezzo  delle  cose  in  una  misura , la  qua- 
le , come  un’  oncia  di  argento  , è sempre 
la  stessa,  non  si  dubitò,  che  avessero 
un  valore  assoluto  : e perchè  si  giudicò 
che  abbiano  un  valore  uguale,  ogni  voli- 
ta che  sono  stimate  uguali  in  valore  ad 
una  medesima  quantità  di  argento,  fa 
falsamente  supposto,  che  ne’ cambj  si  dia 
sempre  valor  uguale  per  valore  uguali 
" L’àr- 
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L’argento  non  agevola  il  commercio, 
se  non*  perchè  si  dà  continuamente  in 
cambio*  Si  raccoglie  ed , aduna  per  es- 
sere distribuito , e si  distribuisce  per  es- 
sere raccolto  ed  adunato  • e non  cessan- 
do di  passare  e di  ripassare  da  una  in 
un’altra  mano,  circola  continuamente  . 

Purché  -questa  circolazione  si  faccia 
liberamente,  poco  importa,  che  siavi 
più  o meno  di  argento  nel  commercio. 
La  quantità  ne  può  esser1  minore  , co- 
me più  grande  . Non  si  può  determi- 
narla con  precisione.  Può  solo  conghiet- 
turarsi , qualunque  essa  siasi  , che  .sia 
tutto  al  più  uguale  in  valore  al  valore 
delle  produzioni , che  si  consumano  nel- 
le città. 

La  circolazione  dell’ argento  chiamasi 
cambio,  quando,  col  cambio  di  due 
* somme,  che  sono  in  distanza,  si  fa  lo- 
ro in  certo  modo  varcare  a tutte  e due 
un  intervallo  per  surrogare  e sostituire 
l’una  all’altra. 

' Il  cambio  è divenuto  pn  ramo  di 
commercio  , nel  quale  l’argento  è la 
' sola  mercanzia,  che  si  comperi  e che 
si  venda  . Le  operazioni  , che  ne  sono 
semplici  , si  regolano  secondo  i debiti 
reciprochi , che  sono  tra  le  città , ed 

es- 
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esse  assicurano  il  maggior  beneficio  e 
vantaggio  a’  negozianti  , che  guadagnata 
si  anno  la  loro  fiducia  . 

Siccome  l’ argento  ha  un  prezzo  nel 
cambio,  cosi  ne  ha  uno  nel  prestito,  e 
questo  prezzo  è quello,  che  addimanda- 
si  interesse.  Ora,  avendo  l’ argento,  nel 
commercio , un  prodotto , quegli , che 
lo  presta  , aver  deve  un  interesse  in 
questo  prodotto , come  un  proprietario 
deve  averne  uno  nel  prodotto  di  una 
terra  , che  dà-,  o presta  a’ suoi  fittajuo- 
li.  Questo  interesse,  che  s’alza  ed  ab- 
bassa secondo  le  circostanze  , esser  non 
può  regolato,  che  nelle  piazze  di  com- 
mercio. E’  giusto  quando  non  mette» 
all’  argento , se  non  il  prezzo  che  v* 
anno  liberamente  e pubblicamente  mes- 
so i commercianti  : è usurario  , quan- 
do questo  prezzo  è arbitrario,  e clan- 
destino . 

I metalli,  di  cui  si  fanno  le  mone- 
te , piu  rari,  o più  abbondanti,  secon- 
do che  s’  impiegano  in  piò  o meno  di 
- usi , tendono  a rendersi  ugualmente  co- 
muni presso  alle  nazioni,  ch’anno  trai' 
loro  un  libero , e non  mai  interrotto  com- 
mercio ...  Per  questo  il  loro  valore  re- 
lativo^ si  regola  in  tutti  i mercati  di 

que- 
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queste  Nazioni , come  si  regolerebbe  in 
un  solo.  Appresso  di  tutte,  Toro  e l’ar- 
gento anno  ciascuno  il  medesimo  prez- 
zo, perchè  appresso  di  tutte  r questi  me- 
talli sono  nel  medesimo  rapporto  1’  uno  r 
all’  altro.  • » . < -*• 

Siccome  un  libero  e non  mai  inter- 
rotto commercio  tende  a rendere  1’  oro  , 
e l’argento  ugualmente  comune  presso 
a molte  nazioni , e dà , per  questa  ra- 
gione, a ciascuno  di  questi  metalli  un. 
medesimo  prezzo  a$>resso  di  tutte  : co- 
sì parimenti  un  libero  e non  mai  in- 
terrotto commercio  tenderebbe  a ren- 

* 

dere  il  grano  ugualmente  comune  ap-> 
presso  di  molte  nazioni , e gli  darebbe 
appresso  di  tutte  il  medesimo  prezzo . 

Questo  prezzo,  fondato  sulla  quanti- 
tà relativamente  al  consumo , sarebbe  il 
vero  prezzo  per  tutte  : perchè  sarebbe 
il  piu  vantaggioso  a ciascuna . Allora  i 
sa.larj  si  proporzionerebbero  sempre  al 
prezzo  permanente  de’ grani  : non  mon- 
terebbero* mai  troppo  alto , e non  dis- 
cenderebbero mai  troppo  basso;  e cias- 
cuna cosa  sarebbe  costantemente  al  suo 
vero  prezzo . J 

Ma  quando  il  commercio  non  è li- 
bero, se  il  grano  manca  presso  ad  una 

n9* 
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nazione,  continua  a mancare,  e monta 
ad  un  prezzo  eccessivo , eh’  è a danno  e 
detrimento  del  consumatore;  e s’ è so- 
vrabbondante presso  ad  un’altra,  conti- 
nua ad  esserlo,  e cade  ad  un  prezzo  vi- 
le eh’ è a danno  e.  detrimento  del  pro- 
duttore. Non  y*  è più  adunque  prezzo 
vero  ; non  v’  è che  carenza  , o buon 
mercato,  vale  a dire,  lesione  pel  com- 
pratore, e pel  venditore.  * _ % 

Allora  , non  essendo  più  il  numero 
de’  mercanti  tanto  gUnde  quanto  può  es- 
serlo, il  monopolio,  che  s’introduce  so- 
pra le  rovine  della  libertà , mette  il 
grano  in  vendita  in  una  troppo  grande 
o troppo  picciola  quantità , secondo  ch’è 
di  suo  interesse  il  farne  alzare  ©'ab- 
bassare il  prezzo.  Nondimeno,  se  im- 
porta, che  se  ne  venda  sempre,  perchè 
sempre  se  ne  consuma;  non  importa 
meno,  che  non  se  ne  metta  in  vendi- 
ta , se  con  quanto  si  ha  bisogno  di  con- 
sumarne . Ora  , questa  proporzione  non 
sarà  conosciuta  , se  non  allora  che  il  r- 
maggior  numero  possibile  de’  mercanti 
farà,  circolare  i grani  dappertutto  con 
un  pronto,  e non  mai  interrotto  mo- 
vimento . 

Perchè  questa  circolazione  è sejnpre 

sta- 
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stata  più  o meno  arrestata,  ed  impe- 
dita, l’Europa  aver  non  può  nel  gra- 
no una  misura  atta  a determinare  i Va- 
lori in  epoche  differenti  , e in  luoghi 
differenti  . Quando  i grani  esser  non 
possonó  'al  loro  vero  prezzo,  quando 
aver  non  possono  un  prezzo  permanen- 
te , come  esser  potrebbero  una  misura 
comune  per  tutte  1’ Epoche,  e per  tut- 
ti i luoghi  ? 

La  sola-  libertà  può  dar^  a ciascuna 
cosa  il  suo  vero  prezzo  3 e far  fiorire  il 
commercio  . Allora  1’  ordine  natural- 
mente- si  stabilisce  , le  produzioni  in 
ogni* genere  si  moltiplicano,  come  i con- 
sumi * tutte  le  terre  sono  coltivate  • cias- 
cun cittadino  trova  la  sua  sussistenza  nel 
suo  lavoro,  e P abbondanza  si  sparge, 
e diffonde  . Si  sparge,  dico,  e diffon- 
de , fin  tanto  che  i costumi  sono  sem- 
plici • ma  la  miseria  incomincia  col  lusso . 

• Per  mantenere  quest’  abbondanza  , si 
richiede  una  Potenza , che  protegga  le 
arti,  e il  commercio,  vale  a dire,  che 
mantenga  T ordine.,  e la  libertà.  Questa 
Potenza  ha  delle  spese  da  fare  e.  tocca 
a’ soli  Proprietarj  il  pagare  i sussidj , 
o le  imposizioni,  di  cui  ella  abbisogna . 

Se  questa  Potenza  mantiene  Y ordine, 
e la  libertà,  «na  Nazione*  che  si  oc- 

Tomo  VII.  P cu- 
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-cupe^rà  in  tutto  senza  veruna  esclusiva 
preferenza  , sarà  tanto  ricca-  quanto  es- 
serlo possa.  Proteggaci  adunque  in  tut- 
ti i Governi  i lavori  di  ogni  spezie 
« senza  restrizione,  senza  interruzione 
si  permetta  di  esportare , e d’ i diporta* 
re  le  cose  medesime  le  più  necessarie  • 
allora  tutte  le  Nazioni  saranno  ricche, 
e le  loro  respettive  ricchézze  saranno 
in  ragione  della  fertilità  del  suolo , m 
dell’ industria  degli  abitanti: 


Fitte  dei  la  prima  Pétrtc  , 
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IL  COMMERCIO 


IL  GOVERN  O 


PARTE  SECONDA 


. • « 

Il  Commercio  e il  Governo  considerati 
relativamente  /’  uno  all  altro  secondo 
alcune  supposizioni  . , 

QUasi  -interamente  simili  gli  uni  agli 
altri  per  i bisogni,  che  sono  una 
conseguenza  della  nostra  confor- 
mazione , noi  siamo  soprattutto  diversi 
per  i bisogni , che  sono  una  conseguen- 
za delle  nostre  abitudini  , e che  moli^ 
plicandosi  a proporzione  del  progress^ 
dell’  Arti  , dispiegano  gradatamente  la 
nostra  sensibilità,  e la  nostra  intelli- 
genza. {a)  Limitati  a"  bisogni , che  ho 

chia-, 

. . iìii 
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(a)  Oggetto  di  questa  seconda  Parte  1- 
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chiamati  naturali  ? i Popoli  sono  come 
stupidi  . Sembra  , che  nulla  chiami  a 
se  i loro  sguardi  ‘ sono  appena  capaci 
di  fare  alcune  osservazioni  . Ma  la  lo- 
ro vista  si  porta,  e rivolge  sopra  nuo- 
vi oggetti  a misura  , che  si  formano 
de’  nuovi  bisogni  . Osservano  quello  , 
che  innanzi  non  osservavano  , Direbbe- 
si , che  le  cose  non  cominciano  per  lo- 
ro ad  esistere  , se  non  nel  momento  , 
in  cui  anno  un  interesse  di  sapere,  eh’ 
esistono  . . 

Per  quanto  vantaggioso  sia  questo 
progresso,  sarebbe  troppo  pericoloso  per 
un  popolo  il  recarsi  a vanto  una  sover- 
chia sensibilità,  e il  ^>n  avere  una  so- 
vrabbondanza di  spirito  , che  per  ap* 
plicar  a cose  frivole  . Ecco  nondimeno 
quello  che  avviene  dappertutto,  dove  i 
bisogni  si  moltiplicano  eccessivamente . 
Allora,  giuoco  e trastullo  più  che  mai 
ddle  circostanze , che  continuamente  si 
i an  giano  , un  popolo  cangia  egli  pure 
continuamente  , e si  compiace  de’ suoi 
cambiamenti . Le  sue  usanze  contrasta- 
no insieme  , si  distruggono , si  riprodu- 
cono , si  trasformano  : sempre  diverso 
dfc  pe  stesso  , non  sa  mai  quello,  eh’ è. 
Sf 'dirige  a caso  conforme  alle  sue  abi- 
tudini , alle,  sue  opinioni , a’  suoi  pre- 
gia 
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giudicj . Non  pensa  a riformarsi  : non 
pensa  di  averne  bisogno.  Preoccupato 
da  quello  che  si  crede  di  essere,  le 
leggi  o gli  abusi  , l’ordine  o il  disor- 
dine , tutto  gli  sembra  uguale  • e tale 
si  è la  sua  illusione , che  s’  immagina 
di  vedere  la  prosperità  nelle  cose  me- 
desime , che  provano  ed  appalesano  la 
sua  decadenza . 

' - Si  potrebb’ egli  sperare  d’ illuminarlo 
V impugnando  direttamente  le  usanze  di 
un  tal  Popolo  ? Egli  è troppo  accecato, 
e i suoi  occhj  si  chiuderebbero  alla  lu- 
. ce  tosto  eh’  essa  gli  mostrasse  delle  ve- 
rità, che  veder  non  vuole. 

Affinchè  adunque  giudicasse  de’  suoi 
errori  * converrebbe,,  che  ignorasse,  che 
questi  sono  i suoi  proprj . Ora , potreb- 
besi  col  mezzo  di  alcune  supposizioni 
farglieli  vedere  in  altri  Popoli , ne’qua- 
li  avrebbe  qualche  difficoltà  a ricono- 
scere se  stesso.  Potrebbesi  almeno  far- 
gli sensibilmente  e chiaramente  vedere 
i vantaggi  , di  cui  si  priva  , se  osser- 
var se  gli  facessero  quelli , di  cui  go- 
drebbe  un  Popolo  , che  non  avesse  i 
suoi  pregiudi zj . Questo  è quello  , che 
mi  propongo  in  questa  seconda  Parte  .V 
Questo  metodo  è inoltre  l’ unico  mez,zo 
di  render  Semplici  le  questioni  troppo 
P 3 com- 
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complicate,  che  si  fanno  “Pra  ■1<T°r"' 
mercio,  considerate  relativamente  al  Go- 
verno- e conviene  renderle  semplici , 
5e  si’ vuol  trattarle-  con  chiarezza  e 
con  precisione . 

capo  i-  ; 

Ripartila»'  <M!t  riabagt , '* 

£ tmntertio  gtit  àt  un  /ultra,  e p 

; tenente  libarti**  , , 

TO  suppongo,  che  il  Paese  , che  oc* 
{ cupa  la  Itra  Popolazione  si  a gran- 
de  quanto  l’Inghilterra , la  Francia  , la 
Spagna  , e come  «um  --me  jes,, 

ritrovi  un  fondo  considerabile  nella  va- 
rietà  deUe  produzioni,  che  le  Provin- 
eie  avranno  bisogno  di  cambiare. 

- Questo  Paese  è pieno  d.  casah  , da 
viaggi,  di  borgate  , di  città  . E ma 
mondine  di  Sttà  libere  che  s.  go- 
vernane  presso  appoco  colie  med^ 
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feggi  « che  • sovvenendosi  deliri  lori* 
origine,  si  riguardano  come  lina  sola  é* 
riissima  famiglia  , benché  formino  di 
già  .molti  Pòpoli.  - 

tutti  questi  Popoli,  intesi  all’Agri- 
coltura  4|^tll  Àrtt,  che  ai  essa  si  rifa* 
rijscono , O;  eh^  téndoao  a farla  fiorile, 
fBenano  una  sergj^ice  e semvivono 
in  pace.  Le’  Magistrature '■  sono*f&i 
Cittadini  1*  ultimo  termine  dell’  ambi- 
aione , e a niuno  di  foro  è per  ànche 
venuto  in  pensiero  di  girare  alla-  ti- 
rannia . * f->.  4 : . *• 

Questi  Popoli  non  conoscono  Uè  i 
Pedaggj , nè  le  Dogane , nè  le  arbitra* 
rie  imposizioni , nè  r Privilegi  ’nè 
gli  ordini  civili,  che  ristringono  la  li- 
bertà. Presso  di  -lodo  ognuno  fa  quello, 
che  vuole-,  e gode  liberamente  de’frut* 
ti  della  sua^  fatica , e del  suo  lavorò v 
Finalmente,  non  anno  nemici,  poi- 
tfcè  collocati  gli  abbiamo  in  un  Paese, 
dove  non  può*  gi"ugne#re  e penetrare  al- 
cuna straniera  Nazione. 

]Ecco-  le  supposizioni , secondo  le  qua- 
li "si  può  formarci  un’  idea  di  quello  , 
che'  da  me  s’  intehde- -per  ukCommer- 
.èia,  ette ‘gode*  di  'un’intera  libertà. 

unicamente  di  determinar  be- 
&é  qu&fté  idea  j è poco  importa  , che 
P 4 *•:*•*  ► • *'i  'al-- 
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alcune  di  queste  ‘supposizioni  non  sem- 
brino  verisimili  . 

; Per  far  fiorire 'il  Commercio  in  tut- 
te  le  Provincie  , dove  io  'spargo  delle 
Città,  bisogna,  che  reciprocamente  dall’ 
una  nell’  altra  il  sovrabbondante  si  ver- 
si  §enza  ostacolo,. e supplisca  a quello, 
che  manca  ne’  .lij^h'ì,  dove  si  sparge** 
E’;questa  una  spezie  di  flusso  e di  ri- 
flusso , dove  le  cose  si  bilanciano  con 
un’ alternativo  movimento,  e tendono  a 
mettersi  a livello  e in  equilibrio.  I 

. Presso  a’  popoli , che  osserviamo  , la 
sola  Natura  può  opporre -^ostacoli.  .ed. 

. impedimenti  al  Commercio  ,*  e si  tolgo- 
no affatto  di  mezzo,  o almeno  si  sce- 
mano , e diminuiscono . Si  agevola  la  - | 

navigazione  sopra  i fiumi  , - si  scavano 
de’ canali,  si  fanno  delle  strade.  Que- 
ste opere , che  ci  sorprendono , e fanno 
stupire,  perchè  noi  , che  nulla» faccia- 
mo, se  non  a forza  di  danaro,  siamo 
rare  volte  tanto  rfcchi  da  intraprender-  ij 
le  , poco  costano  ad  una  Nazione  so« 
bria  che  ha  delle  braccia.  Ella  vi  ve- 
de il  suo  interesse*  conosce,,  che  affa- 
tica, ed  opera  per  Se  , ed  eseguisce  le 
maggiori  cose  . Non  è necessitata  ad 
.impor  tasse  , perchè  tutti  volontaria- 
mente contribuiscono  l’ uno  colia  sua  fa- 

ti- 
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fica,  l1  altro  colle  sue  derrate  per  prov- 
vedere al  sostentamento  de’  lavoratori . 

Il  trasporta  delle  mercanzie  si  fa  ak 
dunque  colle  minori  possibili  spese  v 
Dappertutto  vi  sono  delle  vie  per  far 
uscire  le  cose  sovrabbondanti  * dapper* 
tutto  queste  vie  sono  altrettante  porte 
per  far  arrivare  le  cose  necessarie  • e 
per  conseguenza  i cambj  r tra  tuttp  le 
provincie  , si  fanno  sempre  con  un’  tu 
guale  facilità  , per  quanto  almeno’  lo 
permette  la  natura  del  suolo  . .Se.  v>’  è-, 
qualche  differenza  , essa  proviene  uni-» 
camente  dagli  ostacoli  messi  dalla  rta* 
tura , e che  non  è stato  possibile  ap- 
pianare e toglier  via  dappertutto.  Ma 
dove  vi  sono  maggiori  ostacoli , ivi  vi 
è anche'  maggiore  industria  ; e L*  arte 
sembra  risarcire  e compensare  i disca- 
piti della  natura  . Vediamo,  come  in 
un  paese  qual  si  è quello  da  me  ora 
supposto  , le  ricchezze  spargonsi  natu- 
ralmente'dappertutto. 

Le  campagne  (a)  abbondanti  ciascu-. 
na  in  diversi  generi  di  produzioni , so-  , 
no  propriamente  la  prima  fsnte  delle 
ricchezze.. 

- ■*  d,  » Nei,,  k 
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Nelle  borgate  > ng  villaggi  , ne’ cas- 
sali , ne’  poderi  m efesi  mi  , sr  lavora- 
no  le  materie  prime  per  renderle  .atte 
t#- ■'opportune  agli  usi  «tei  colono*  che 
coltiva  il  sua  campo  / o dei  fittajiipla-', 
thè  coltiva,  il  campo  dir  un  altro  . Vi  si 
fanno  degli  ■aratri  , de  gioghi  , de  car- 
ri, delle  carrette  , delle  marre  delle 
vanghe^  delle,  tele  grossolane , de  pan- 
ni grossi  , ed  ■ altre  opere  , che  nelne- 
dona  poca  àrtew^-  , # consumano 

. nelle  vicinanze  de’  luoghi  dove  si  fab*» 

bricana.  ^ u-r * 

. rQueste  manifatture , per  quanto  gros- 
setane si  sieno , danna  un  nuovo  valore 
alfe^  materie  prime  r Sono  adunque  al- 
trettanti canali  per  * quali  si  distri^ 
buisce  la-  sorgente  delle  ricchezze , per 
diffóndersi  c spargersi  da  una  parte  e 
«folf  altra  una  certa  distanza. 
j?D \co , ad  una  certa  distanza , perchè 
le  opere,  eh*  escono  da  queste  fabbriche 
o manifatture  non  sono  un  fònderdi  com- 
mercio , se  non  pel  distretta,  dove  so- 
no stabilite.  Di  poco  valore  in  se  stes- 
se, e divenute  care  per  le' spese  àt  tra- 
sporto, non  avrebbero  spaccio  ne’ luoghi 

lontani1^  dove  se  ne  fanno  di  somiglianti . 

Le»  ricchezze  delle  città  consistono  nel 
le  rendite  de’  Eroprietarj ,.  e nell  indù- 

stria.» 
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aria  degli  abitanti,  («)  industria  , U cu» 
rendita  è in  argento  o danaro  . Quindb 
è l’ argento  che  forma  la  principale  ric- 
chezza delle  città,  siccome  le  produ- 
zioni formano  la  principale,  ricchezza 

delle  campagne.  • • -V. 

I maggiori  consumi  si  fannt)  nelle  cit- 
tà . E’  questo  il  luogo , dove  1 più  abi- 
li e valenti  artigiani-  erigono  delle  ma- 
nifatture di  prezzo.  Sono  mercati  sem- 
pre  sussistenti , dove  la  gente  si  porta 
dalle  campagne  per  comperar  le  opere  r 
che  non  si  fanno  ne’viilaggj , oche  non 
si  fanno  tanto  bene.  Ecco  i canali',  do- 
ve le  ricchezze  in  argento  circolano  in 
maggior  abbondanza  . Se  1-  industria  in 
una  città  non  fosse  pagata  che  da  Pro* 
prietar; , che  1*  abitano  v.  non  accresce- 
rebbe la  quantità  di  argento , che  in  es- 
sa circola  . Nondimeno  lo  farebbe,  circo- 
lare con  maggior  velocità',  e questa  ve- 
locità renderebbe  la  stessa  quantità  da 
argento  equivalente  ad  una  più  grande. 

Ma  se,  come  abbiamo  qui  innanz» 
osservato,  le  opere,,  che  si  fanno  nelle 
• .>  cam- 

•*  * ' ■ ' t , 
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campagne , non  sono  di  tal  natura  da  es- 
ser vendute  di  lontano,  non  è così  di 
quelle,  ch’escono  dalle  manifatture  sta- 
bilite nelle  città.  Siccome  sono  di  un 
prezzo  maggiore,  così  1’  accrescimento , 
cagionato  dalle  spese  di  trasporto,  è po- 
ca cosa  in*  paragone  di  questo  prezzo. 
Gli  artigiani  non  sono  adunque  ridot- 
ti ad  esser  pagati  , che  da’  Proprìetarj 
delle  città,  da  essi  abitate.  L’argento 
giugne  loro,  da  tutti  i luoghi,  dove  le 
loro  opere  sono  ricercate  . Sono  essi  pro- 
priamente, che  scavano  i canali,  per 
cui  le  ricchezze ‘concorrono  nelle  città,  i 
canali , che  formano  più  rami  , e rami 
più  estesi  a misura  che  l’industria  fa  de’ 
progressi.. 

Tale  si  è adunque  in  generale  la  ri- 
parazione delle  ricchezze  tra  le  campa- 
gne, e le  città:  e ciò  perchè  le  cam- 
pagne sono  ricche  in  produzioni  per  la 
fatica  dell’  agricoltore , . e le  città  sono 
ricche  in  argento  o danaro  per  le  ren- 
dite de’  Proprietarj  e per  1’  industria 
degli  artigiani  . Ma  di  campagna  in 
campagna,,  e di  città  in  città,  questa 
ripartizione  non  si  fa , nè  può  farsi  in. 
un’  uguale  maniera . 

L’agricoltore  osserva  le  derrate,  che 
anno:  esito  e spaccio.  Quante  più  se  glie-. 
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ne  chiedono , (a)  tante  piu  ne  chiede 
egli  medesimo  a’campi , che  coltiva,' ed 
applica  tuffa  la  sua  industria  a mettere 
in  valore  ciascuna  spezie  di  terreno.  Le 
campagne  vicine  alle  principali  città , 
dove  si  consuma  davvantaggio  , sono 
adunque  le  più  ricche  in  produzioni. 
Nelle  campagne  lontane , questa  ricchez- 
za sarà  in  ragione  del  più  o meno  di 
facilità  a trasportare  le  derrate  nelle 
principali  città.  Qualunque  cura  e dili- 
genza abbiasi  impiegata  nel  fare  delle 
strade,  nel  cavar  de’ canali,  nel  rende- 
' re  i fiumi  navigabili  , non  è stato  pos- 
sibile aprir  dappertutto  delle  vie  di  usci- 
rà ugualmente  comode.  La  Natura  op- 
poneva spesso  degli  ostacoli , che,  an- 
che dopo  essere  stati  tolti  di  mezzo  , 
ed  appianati , cagionavano  ancora  grandi 
spese  pel  trasporto  delle  mercanzie. 

Non  è interesse  dell’Agricoltore  l’aver 
derrate  oltre  a quello  , che:  se  ne  consu- 
ma. Le  Provincie,  dove  l’ esportazione 
è men  facile , saranno  adunque  meno  ric- 
che in  produzioni..  Meno  ricche,  dico,, 

« in 
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in  paragone  delie  altre  ; ma  abbastanza 
ricche  per  se,  perchè  ne  avranno  tanto 
quante  se  ne  richiedono  pel  loro  consumo. 

Nelle  Provincie , il  cui  suolo  sarà 
il  più  sterile,  e ingrato,  gli  abitanti 
saranno  più  laboriosi  ed  avranno  mag- 
giore industria  . Coltiveranno  perfino 
le  roceie  , che  copriranno  di  produzio* 
ni  . Nelle  stagioni,  in  cui  non  avranno 
abbastanza  di  opere  apresso  di  loro , ne 
andranno  a cercare  nelle  Provincie  vicine; 
Ritorneranno  ne’loro  villaggj , con  pro- 
fitti, Che  gli  metteranno  - in  grado  di 
formare  alcune  piceiole  imprese . Ac- 
cresceranno il  numero  de’ loro  bestiami  * 
dissoderanno  alcuni  pezzi  di  terra;  ei 
erigeranno  delle  manifatture*  comuni*, 
per  mettere  eglino  stessi'  in  opera  le 
materie  prime  del  loro  terrena.  In  que- 
sta guisa  le  Provincie  men  fertili  po- 
tranno a proporzione  della  loro  esten- 
sione ed  ampiezza,  essere  tanto  popo* 
late  quanto  le  altre . ‘ - 

Le  città-  (a)  non  sono  tutte  in  una 'si*- 
i . tua** 
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trazione  ugualmente  favorevole  al  com*' 
mercio  , perchè  tutte  non  anno  gl*  istes- 
si  mezzi  per  comunicar  di  lontano.  Es- 
servi  non  possono  dappertutto  fiumi 
orandi  .canali  di  comunicazione,  e strade 

ty  J * 

praticabili  . Vi  saranno  adunque  delle 
città  di  maggior  affluenza , e concorso  * 
più  mercantili  , (a)  e per,  conseguenza 
più  popolate.  - 

Se  una  città  conquistasse  tutte  le  al- 
tre , allora  divenendo  essa  la  sede  deh- 
la  sovranità,  sarebbe  la  capitale , e po- 
trebbe popolarsi  a grado,  che  conterreb- 
be in  se  la  ventesima  parte  de’ cittadi- 
ni „ Ma  non  ve  n ha  ancora  presso  ai 
popoli  usciti  dalla  nostra  popolazione. 
Fino  al  presente  non  sono  stati  occupan- 
ti , che  in  governarsi  ciascuno  separata- 
mente  , e niuno  di  essi  ha  avuto  occa- 
sione di  scoprire,  che  far  potrebbe  del- 
le conquiste . Si  richiedono  molte  cir- 
costanze per  preparare  ad  un  popolo  i 
mezzi  di  conquistare  • e quando  tutte 
queste  circostanze  si  sono  insieme  uni- 
te, egli  non  aspira  a.  dominar  di  lofi* 


C.  71  ' r-  \ 

(a)  Ripartizione  delle  tra  icù~ 
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tano , se  non  allora , che  fatto  avender 
delle  conquiste  senza  disegno,  giudica  , 
che  può  farne  ; questa  ambizione  non  è 
adunque  la  prima  idea  che  a lui  si  of- 
fre , e presenta . 

Tutte  le  città,  per  conseguènza,  so- 
no libere  e indipendenti  • e se  non  le 
consideriamo  in  un  tempo , in  cui  le 
dissensioni  non  le  anno  ancora  armate 
le  une  contro  deli’ altre , giudicheremo,, 
che  le  loro  città  comunicano  insieme  ' 
senza  ostacoli  ..  $ ” ; * «" 

In  questa  supposizione  , le  ricchezze 
si  ripartiscono  tra  le  città  , in  ragione 
del  consumo  che  vi  si  fa..3 

Nelle  principali , che  contengono  una 
grande  popolazione,  e annoverano  tra  i 
cittadini  molti  ricchi  proprietarj , vi  sa- 
r£  un  cor-corso^; grande  di  artigiani,  e 
di  mercanti  di  ogni  sorte,  e P argento*." 
o il  danaro  circolerà  in  esse  con  mag- 
gior celerità  , e in  maggior'  quantità . 

Nelle  città  minori,  vi  saranno  mi- 
nori ricchezze,  o minor  argento,  e da- 
naro nella  circolazione  l perchè,  ' essen- 
do meno  popolate  , consumeranno  meno 
e consumando  meno  , non  avranno  rè  .. 
taìnT‘artigTani f nè  tanti  mercanti. 

Ma  quantunque  più  o meno  ricche 
in  argento  , tutte  le  città  sono  nell’ab- 

hon.- 
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boijdanja  delle  *co$e  .,  di  cui  forma* 
t-e  si  sono  de’  bisogni , perchè  in  tut- 
ta la  popolazione  è in  proporzione  col- 
le sussistenze  , che  possono  procacciarsi. 
Le  meno  ricche  formate  non  si  sono,  se 
non  perchè  trovato  anno  di  che  sussiste- 
re ne’ luoghi,  dove  stabilite  si  sono,  ei- 
ra vi  ritrovano  ogni  giorno  tanto  più 
di  che  sussistere,  perchè  i loro  cittadi- 
ni anno  ogni  giorno  maggiore  industria, 
c perchè  questa  industria  non  è arresta- 
ta da  verun  impedimento  ed  ostacolo- 

Concludiamo,  che  la  ripartizione  del- 
le ricchezze  tra  le  città  non  ne  condan- 
na alcuna  a mancar  delle  cose , che  le 
sono  necessarie . Paragonate  le  une  all’ 
altre  , sono  più  o men  ricche  in  argen- 
to o danaro,  come  sono  più  o men  po- 
polate , ma  l’ abbondanza  è in  tutte  . 

Dopo  aver  veduto,  (a)  quali  sono  k 
ricchezze  delle  Provincie,  delle  campagne 
e delle  città,  ci  resta  ad  osservare  la 
ripartizione  che  farsene  deve  tra  i cit- 
tadini . Non  anno  che  un  mezzo  di  ar- 
ricchirsi, il  commercio  .. 

Ora,.  - 


(a)  Ripartizione  delle  ricchezze  tra  A 
cittadini.  •>**  .•  V- 
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Óra  , distinto  abbiamo  il  commercio- 
di1  produzioni , eh’  è quello  del  colono  r 
e del  fittajuolo  , il  commercio  di  ma- 
rifatture  , eh’  è quello  dell’  artigiano , e 
il  commercio  di  commissione,  che  quel- 
lo del  mercante . 

In  tutte  queste  spezie  di  commercio, 
non  si  guadagna , ser  non  a proporzione 
del  prezzo  alto  , che  può  mettersi  alle 
cose  , che  si  vendono  . La  ripartizione 
delle  ricchezze  tra  i commercianti  si 
farà  adunque  conforme  a questo  prezzo* 
Se,  sotto  pretesto  di  provvedere  le 
città,  alcune  compagnie  privilegiate 
avessero  sole  la  permissione  di  portarvi- 
de’ grani,  si  concepisce , che  si  arricchi- 
rebbero prontamente  , e prodigiosamen- 
te. Nelle  campagne,  dove  le  raccolte 
state  sarebbero  abbondanti,  comprereb- 
bero i grani  al  più  basso  prezzo,  per- 
chè darsi  non  potrebbero  die  a loro,  e 
subito  dopo  li  venderebbero  ad  un  più 
alto , perchè  trattenendosi  ne’  loro  ma- 
gazzini per  non  metterne  mai'  in  ven- 
dita , se  non  una  quantità  minore  de  ir  ^ 
consumo , cagionerebbero  la  carestia  e la 
penuria  ne’ luoghi  medesimi,  dov  era  1 
abbondanza . Questo  monopolio  non  è 
conosciuto  nelle  nostre  città. 

Siccome  ciascuno  ha  la  libertà  di  ven*- 

• • - " dere: 
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dere  a chi  vuole,  e quando  vuole,  così 
sono  f venditori  e i compratori  quelli-, 
che  decidono  unicamente,  e liberamene 
te  del  prezzo  di  ciascuna  cosa. 

Questo  prezzo  , come  veduto  abbiad- 
ino , alzerà , o abbasserà  dà  un  mercato 
all’altro.  Nondimeno,  se  si  eccettui  il 
caso  di  grande  abbondanza  , o di  gran 
penuria  , i prezzi  varieranno  in  gene- 
rale poco  sensibilmente , perchè  la  con- 
correnza sarà  sempre  a un  dipresso  la 
stessa  v 

Ed  avviene  ancora  di  rado,; quando 
il  commercio  è libero,  che  il  passaggio 
dall*  abbondanza  alla  penuria  cagioni  una 
considerabile  variazione  nc’  prezzi. 

Ciò  avverrebbe,  se  tutte  le  provincie 
provassero  ad  un  tempo  in  un  anno  la 
stessa  abbondanza,  e la  stessa  penuria 
in  un  altro.  Questo  è quello  , che  aver 
non  può  luogo  in  un  paese  di  una  cer- 
ta estensione,  le  cui  parti  sono  a dif- 
ferenti esposizioni  d’ordinario,  quando 
una  provincia  è nella  carestia , un  altro 
è-  nell’  abbondanza*.  $ 

Ora,  l’abbondanza  in  una  provincia' 
vi  fà  abbassare  pochissimo  il  prezzo- 
delie  derrate  , quando  il  commercio  ha 
la-  libertà  di  esportare  il  sovrabbon- 
dante... 


Pa- 
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Parimenti  la  carestia  ne  fa  poco  al- 
zare il  prezzo  in  un’ altra , dove  il  com- 
mercio non  tarda  a portar  1*  abbondanza. 

I prezzi  non  variano  adunque  più  sen- 
sibilmente a proporzione  di  un’abbon- 
danza o di  una  carestia  totale  : ma  piut- 
tosto a proporzione  che  il  commercio 
ha  meno  di  libertà  . Quindi  abbiam  fat- 
to vedere,  che  quando  la  libertà  è in- 
tera e permanente,  le  cose  tendono  a 
rendersi  ugualmente  comuni  dappertutto, 
e che  in  conseguenza  si  mettono  dap- 
pertutto al  medesimo  prezzo  o all’  in- 
circa. 

Qualunque  siasi  .'adunque  questa  va- 
riazione , le  ricchezze  tra  quelli , che 
fanno  il  commercio  di  produzioni , non 
potranno  ripartirsi  molto  inugualmente 
tra  popoli  dove  questo  commercio  gode 
di  un’  intera  libertà  , e dove , per  con- 
seguenza , la  concorrenza  de’  venditori  , 
e de’  compratori  è la  sola  regola  de’ 
prezzi . 

Non  sarà  adunque  in  potere  di  alcu- 
ni coloni  o fittajuoli  il  vendere  le  lo- 
ro derrate  quanto  vorranno  . ‘Il  prezzo 
del  mercato  sarà  necessariamente  il  prez- 
zo di  tutti,  c si  sforzeranno  scambie- 
volmente a contentarsi  de’  medesimi  pro- 
fitti * ' 
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In  questo  stato  di  cose,  il  commer- 
cio di  produzioni  non  arricchirà  gli  uni 
con  discapito  e danno  degli  altri , per- 
chè niuno  guadagneià  troppo,  e perchè 
tutti  guadagneranno  . Tutti  partecipe- 
ranno de’godimenti  e de’comodi , a’qua- 
li  l’uso  da’loro  diritti,  e se  alcuni,  più- 
industriosi  , vivono  in  una  maggior  agia- 
tezza , gli  altri  non  cadranno  nella  mi- 
seria ; perchè , per  sussistere  basterà  af- 
faticare o lavorare,  come  si  affatica,  e 
si  lavora  comunemente . Non  si  deve  te- 
mere , che  i prezzi  del  mercato  ne  pri- 
vino alcuno  de’ profitti,  che  deve  fare. 
Perchè  ciò  avvenisse , converrebbe  , che 
tutti  i coltivatori  consentissero  a ven- 
dere con  perdita  , il  che  non  può  essere . 

Il  commercio  delle  manifatture  ri- 
partirà le  ricchezze  nell’istessa  maniera . 
La  concorrenza  regolerà  il  salario  degli 
artigiani,  secondo  il  genere  dell’ opere  ; 
Gli  uni  guadagneranno  più  , gli  altri 
menò.  Ma  tutti  sussisteranno  e ciascu- 
no , nel  suo  mestiere  , si  contenterà  di 
godere  delle  cose , di  cui  godono  gene- 
ralmente quelli , che  lo  fanno  concor- 
rentemente con  esso  lui . 

Sarà  del  commercio  di  commissione, 
come  degli  altri , poiché  la  concorren- 
za regolerà  il  salario  de’  mercanti . 

Se 
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Se  le  mercanzie  venissero  ria  un  Pae- 
se straniero , s’ ignorerebbe  nelle  nostre 
città,  quello  che  anno  costato  sul  luo- 
go; e i mercanti,  che  si  prevaiereb- 
bero di  questa  ignoranza , «far  potrebbe- 
ro grandi  profitti , soprattutto  quando 
avessero  pochi  concorrenti . Ma  secon- 
do le  nostre  supposizioni.,  questo  incon- 
veniente non  è da  temersi  . Poiché  le 
nostre  città  non  commerciano  che  tra 
loro  le  'mercanzie,  che  si  mettono  in 
vendita,  sono  produzioni  del  loro  suo- 
lo , ovvero  delle  loro  fabbriche , o ma- 
nifatture: vale  a dir  cose,  i cui  prez- 
zi conosciuti  da  tutti,  sono  regolati  dal- 
la concorrenza  . Provando  nella  prima 
parte  di  questa  opera , che  il  vero  prez- 
zo è lo  stesso  nel  mercato  comune , do- 
ve tutte  le  nazioni  vengono  liberamen- 
te a vendere , e a comperare , ho  osser- 
vato, che  questo  prezzo  è per  loro  più 
alto  o pili  basso  secondo  che  sono  lon- 
tane, o vicine  al  mercato  comune. 

I prezzi  non  saranno  adunque  gli  stes- 
si dappertutto,  dove  stabilite  si  sono  le 
nostre  città . Primieramente  saranno  più 
alti  nelle  città  , che  nelle  campagne . 
Ciò  è,  perchè,  oltre  il  salario  dovuto 
a’  mercanti , sono  loro  ancora  dovute  le 
spese  di  trasporto,  e un  compenso  per  ì 
rischj,  ch’anno  corsi.  In 
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In  secondo  luogo  , i prezzi  saranno 
più  alti  nelle  città  principali , perchè 
vi  si  fanno  maggiori  consumi . La  gen- 
te ‘è  in  esse  meglio  nodrita , meglio  ve- 
stita, meglio  alloggiata,  meglio  fornita 
di  suppellettili  ; Ora,  quanto  più  si  con- 
suma , tanto  più  si  domanda  ; e quanto 
più  si*  domanda  , tanto  più  poste  d’  al- 
tronde tutte  . le  cose  uguali } si  compera 
ad  altp  prezzo. 

Inoltre  sarà  d’  uopo  andar  a cercare 
le  produzioni  in  una  maggior  estensio- 
ne di  paese , a proporzione  che  i con- 
sumi saranno  maggiori.  Vi  saranno  adun- 
que maggiori  rischj  , e maggiori  spese 
di  trasporto  da  pagare . 

Ma  finalmente  , quantunque  i prezzi 
non  sieno  gl’  istessi  dappertutto , saran- 
no , dappertutto  regolati  dalla  concorren- 
za : dappertutto  saranno , quello , eh5  es- 
ser devono,  e le  ricchezze  si  riparti- 
ranno con  poca  inuguaglianza  tra  quel- 
li, che  concorreranno  nell’istesso  gene- 
re di  commercio.  Ciascuno  avrà  di  che 
sussistere  secondo  la  sua  condizione  , nè 
niuno  potrò  arricchirsi  più  che  i suoi 
concorrenti.  • 

Quegli  che  non  avrà  abbastanza  di 
argento  ger  vivere  in  una  città , ne  avrò 
abbastanza  in  produzioni  per  vivere  in 

' una 
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una  campagna:  l’opera jo,  che  non  avrà 
alcuna  spezie  di  rendita , troverà  la  sua 
sussistenza  in  salario  , proporzionato  al 
prezzo  delle  derrate^  e perchè  niu- 
no  potrà  arricchirsi*  esclusivamente  , 
niuno  parimenti  cader  potrà  nella  mi- 
seria . - w 

Concepisco , che  oggidì  un  Negozian- 
te, che  guadagna  quaranta  o cinquanta 
per  cento  accumulerà  grandi  ricchezze  , 
se,  continuando  a vivere  colla  sobrietà, 
di  cui  s’ è formata  un’abitudine,  rimet- 
te ciascun  anno  nel  commercio  la  mag- 
gior parte  de’ suoi  profitti.  Egli. adun- 
que non  si  arricchisce  perchè  spenda  po- 
co ; ma  perchè  guadagna  molto-  * e se 
guadagnasse  poco,  non  si  arricchirebbe, 
qualunque  si  fosse  d’ altronde  la  sua  eco- 
nomia.. Ma  presso  a’  popoli,  che  osser- 
viamo, i grani  si . limiteranno  a procu- 
rare a’  mercanti  1’  uso  delle  cose  heces- 
sarie  al  loro  stato.  f.  4*  - « 

Non  v’  ha  che  una-  classe  di  cittadi- 
ni che  l’ economia  potesse  arricchire  ; 
sono  questi  i proprietar/.  Economizzan- 
do sulle  loro  rendite,  metterebbero  le 
loro  terre  in  maggior  valore,  ed  è de- 
siderabile , che  lo  facciano . Questa  ma- 
niera di  arricchirsi  sussister  farebbe  , 
con  maggior  agiatezza , gli  Operaj , a’ 

quali 
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quali  darebbe  del  lavoro  , e sarebbe  van- 
taggiosa allo  stato,  al  quale  sommini- 
strerebbe delle  produzioni  in  maggior 
abbondanza . Ma  con  quesito  me?zo  non 
si  acquistano  ricchezze , che  assai  lenta- 
mente , e sono  necessariamente  limita- 
te e ristrette . ^ 

Tutto  adunque  concorre  presso  a’Poj 
poli  da  noi  supposti  , a mettere  limiti 
allo  stato  di  fortuna  de’  Particolari  ; 
pare , che  conoscer  non  debbano  la  pas-, 
sione  del  danaro . Presso  di  loro  cias- 
cuno ha  il  necessario:  un  numero  gran- 
de vive  nell’  agiatezza,  pochi  sono  ric- 
chi ■ niuno  è opulento.  Questo  è quel- 
lo,  che  naturalmente  produr  deve  la  li- 
bertà del  commercio,  quando  essa  meV^ 
te  ciascuna  cosa  al  suo  vero  prezzo,  e 
proporziona  i salar;  alle  sue  sussistenze  . 
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Circolazione  delle  ricchezze  quando  il 
commercio  gode  di  un'  intera  ìibertd  . 

LE  arti  moltiplicano  le  cose  di  se- 
conda necessità,  (a)  le  perfezione 
no  , . 

(a)  Le  manifatture  producono  una  circo- 
lazione generale  delle  ricchezze. 

Tomo  ni.  ' Q 
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iio , e a proporzione  de'  loro  progressi , 
.mettono  nel  commercio  una  maggior 
quantità  di  mercanzie , e di  mercanzie 
di  un  più  alto  prezzo , 

Veduto  abbiamo  delle  manifatture  fi- 
no in  alcuni  villaggi;  ma  sono  queste 
manifatture,  che  non  vendono  di  lon- 
tano, e che  per  conseguenza  circolar  non  , 
fanno  le  ricchezze , se  non  ne’  luoghi 
dove  sono  stabilite  . 

Alle  manifatture  adunque  erette  nel- 
le città  $ appartiene  il  produrre  un»  - 
circolazione  generale  tra  tutte  le  nostre 
.città  . Le  opere  , che  n’  escono,  fatte 
per  essere  ricercate  dappertutto , si  ven- 
dono dappertutto*  e il  commercio,  che 
se  ne  fa , cagiona  da  tutte  le  parti  una 
■r  serie  di  cambj,  che  mette  tutto  in  va- 

: lore . * 7*®  ' 

* Chiamo  mercantili  le  Provincie,  do- 
ve vi  sono  manifattore  di  ^cresta  spe- 
zie ,<  e agricole  quelle  , dove  non  ve  ne 

.j»no.  Osserviamo  il  commercio  tra  i* 

• ime , e 1*  altre . 

Se  una  Provincia  agricola  (*)  compera 

...  „ de’ 


( a ) Circostanze  , in  cui  le  Provincie  mer • 
cantiti  ^ e le  Provincie  agricole  commerciano 
S coll'  istesso  vantaggio . 

•.  •;  1 * 
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de’panni,  e-delle  tele  col  sovrabbondante 
delle' sue  produzioni  o con  una  quantità 
di  argento,  o danaro  equivalente  a questo 
sovrabbondante,  fa  un  commercio  van- 
taggioso  . imperciocché,  dando  il  so- 
vrabbondante delle  sue  produzioni  , dà 
una  cosa  che  l’è  inutile  • e dando  una  - 
somma  equivalente,  dà  un  argento  o da- 
naro ,-  col  quale  comprerà  questo  sovrab- 
bondante, e che  per  conseguenza  le,  rien- 
trerà . 

Questo  commercio  è ugualmente  van- 
taggioso alle  Provincie  mercantili,  sia 
che  si  paghino  in  produzioni,  sia  che 
si  paghino  in  argento,  o danaro.  Im- 
perciocché abbisognano  di’  queste  pro- 
duzioni e di  questo  argento  o danaro, 
per  la  loro  sussistenza , o pel  - manteiji^ 
mento  delle  loro  manifatture.  Accane- 
rà sovente  che  sussisteranno  in  parte  del  • 
prodotto  delle  Provincie  agricole,  ma 
queste  non  ne  avranno  alcun  discapito 
«'* detrimento  , se  non  né  danno  mai 
più  che  il  loro  sovrabbondante. 

(Questa  respettiva  posizione  delle  Pro-  • 
vi  nei  e-  assicurerebbe  a tutte  la  stessa  ab- 
bondanza , s*  esser  potesse  sempre  la  me- 
desima . ■.  ’ v ’ 

_ Non  è da  dubitare , che  nelle  Provin- 
cie mercantili  > le  manifatture  non  re- 

Q,  X chìr 
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chino  più  o meno  di  pregiudizio  alla 
.coltura  delle  produzioni  necessarie  alla 
sussistenza  dell’uomo.  Vi  si  coltiveran- 
no per  preferenza  , le  materie  prime , 
che  i lavoratori  anno  in  costarne  di  pa- 
gare al  più  alto  prezzo  , e la  lusinga 
del  guadagno  indurrà  gli  abitanti  ad  es- 
sere artigiani  piuttosto  che  agricoltori . 
Queste  Provincie  saranno  adunque  co- 
strette a portare  l’argento,  o il  dana- 
ro nelle  Provincie  agricole  per  provve- 
dersi delle  derrate  , che  mancheranno 
alla  loro  sussistenza  j e ve  ne  porteran- 
no tanto  più,  quanto  .che  si  popoleran- 
no di  vantaggio.  Ora,  le  manifatture, 
che  sono  un’  esca , e una  lusinga  per  1’ 
industria,  venir  faranno  ogni  giorno,  e 
da„tutte  le  parti  de' nuovi  abitanti  * 
Quanto  maggior  bisogno  anno  le  Pro- 
vincie mercantili  di  sussistenza  , tanto 
più  ne  chiedono  alle  Provincie  agrico- 
le • e per.  conseguenza  vi  fanno  fiorire 
1’  agricoltura  . Per  la  stessa  ragione , 
quanto  men  di  manifatture  anno  le  Pro- 
vincie Agricole,  tanto  più  le  fanno  fio- 
rire nelle  Provincie  mercantili  : in  que- 
sta guisa  mancando  le  une  di  quello, 
che  sovrabbonda  presso  le  altre,  concor- 
rono tùtte  al  loro  comune  vantaggio . 

- Nondimeno  avi  un  inconveniente  per 

una 
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una  Provincia  agricola,  e questo  si  è 
che  non  può  comperar  mai , se  non  in 
ragione  del  suo  sovrabbondante.  In  fat- 
ti , (a  ) avendo  ciascun  particolare  la  li- 
bertà di  dispor  del  suo  bene,  come  piu 
gli  t a grado  , con  quali  mezzi  po- 
rrebb'ella  giugnere  a' regolar  le  sue  spese 
in  questa  proporzione  ? Per  accrescerle 
oltre  al  suo  sovrabbondante  , non  baste- 
rà  egli,  che  l’ uso  per  esempio,  de’bei 
drappi,  e de’ bei  pannolini  diventi  più 
comune  ? Converrà  adunque  , che  dia 
una  parte  delle  derrate  necessarie  al  suo 
consumo,  o che  dia  una  somma,  còlla 
quale  si  verrà  a comperarle.  Sì  in  un 
caso,  come  nell  altro  ? non  gliene  reste- 
rà abbastanza,  il  che  le  farà  montare 
ad  un  prezzo  più  alto  e costrignerà  par- 
te degli  abitanti  ad  andarsene  a vivere 
altrove . 

Quanto  più  consumerà  in  drappi  e in 
- tele  di  prezzo , tanto  più  tutto  rincari* 
ra  per  essa’  perchè  le  sussistenze,  $h*e 
-sarà  obbligara  a dare  in  cambio, '.diven- 
teranno ogni  giorno  più  rare.  Non- 


(a)  Come  ti  Commercio  possa  farsi  eoa 
qualche  disavvantaggio  per  le  Prcvincie 

£¥1(0lC  • ^ 

• <2.3: 


%66  T r a t t a t o 
Nondimeno  i drappi  e le  tele , di 
cui  si  fa  un  maggior  consumo rincara- 
no ancora  , e fanno  passare  una  mag-  * 
gior  quantità  di  argento  , o danaro  nel- 
le Provincie  mercantili . 

Y;  Queste  divenute  più  ricche  formano 
nuove  imprese . Dilatano,  sempre  più  il 
loro  Commercio  j e chiamano  da  ogni 
parte  nuovi  Cittadini  perchè  offrono  all’ 
industria  grandi  salar; . A questo  modo 
sembrano  dover  arricchirsi , e popolarsi 
c<5n  discapito  delle  provincic  agricole  e 
sembrano  apparecchiarne  la  rovina  , ma 
non  la  cagioneranno  1 

Giudicherassi  peravventura , che  sia 
indifferente  per  lo  Stato,  che  le  ricchez* 
ze,  e gli  uomini  passino  da  una  in  un*  * 

< altra  provincia,  perchè  la  somma  delje 
ricchezze  e degli  uomini  si  trovi  sem- 
pre la  stessa.  Nondimeno  non  conver- 
rebbe per  popolar  davvantaggio  -alcune 
provincie,  e per  arricchirle  , fare  dell’ 
altre  tanti  deserti  , o non  lasciarvi  che 
un  popolo  .miserabile  . Se.  1’  agricol- 
' tura  cadesse , e deteriorasse  nelle  prò- . 
vincie  agricole , perchè  non  fossero  piu 
nè  abbastanza  popolate,  nè  abbastanza 
ricche,  let  provincie  mercantili  ,•  che  ca- 
gionata ne  avrebbero  fr.  rovina  , si  ro*( 
vinèrebbero  di  rimbalzo  a-ncor  esse,  pei  -, 
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chè  non  potrebbero  ricavarne  nulla  * e 
non  potrebbero  portarvi  nulla.  Tutto 
sembrerebbe  adunque  tendere  a^  questa 
generale  rovina,  se  il  commercio  delle 
manifatture  appartenesse  esclusivamente 
alle  provincie  mercantili.  * 

Non  lo  anno  così  : [a)  si  può  divi- 
derlo con  esso  loro,  e si  dividerà'.  A 
misura  adunque  che  fanno  rincarir  tutto, 
l’ industria  si  risveglia  nelle  provincie 
agricole  , dove  vorrebbesi  continuare 
a;  portare  . de’ bei  pannolini,  *e  de’  bei 
drappi , e dove  si  prova  e sperimenta , 
ogni  giorno  più  difficile  il  comperarne 
al  prezzo  delle  provincie  mercantili.  E’ 
loro  agevole  il  giudicare,  quanto  sareb- 
be loro  vantaggioso  l’aver  delle  mani- 
fatture appresso  di  se  , dove  la  man  di 
opera  è .ad  un  men  alto  prezzo . 

< Ora  , se  nelle  provincie  mercantili 
vi  sono  delle  manifatture  floride , ve  n’ 
ha  ancora , che  lo  sono  poco . L’esca  e la 
lusinga  del  guadagno  le  ha  di  soverchio 
moltiplicate,  e si  nuocono  per  cagione^ 
-•  * V * della 

*s:. 

' — ■ ■ 

- *.  £ Tr* 

fa)  Come  i vantaggi  si  hi  lancino  tra  k 
Provincie  mercantili  , e le  Provincie  agri  - 
cole. 4$  ; K 
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della  concorrenza . Vi  sono  adunque  de* 
fabbricatori  «h’anno  interesse-  di  stabi- 
lirsi altrove . Passano  nelle  provincie  a- 
gricole  , dove  sono  chiamati . v- 

In  sul  principio,  non  fanno  che  drap- 
pi foediocri , perchè  non  anno  potuto  li* 
beramenfe  scegliere  gli  opera;-*  essendo 
i piu  abili  e valenti  restati,  nelle 
vincie  n?ercah tilt,  dove'  de’ «echi  fab- 


bricatori danno  loro  maggior  salar;  * 

Ma  danno  i foro  drappi  «1  p&  basso 
prezzo  possibile-,  è ne  ritrovano  lo  spac- 
cio in’  un  paese* ‘dove  la'  genffe  non  è 
in  generale  tanto  ricca  Ma  comperarne 
di  più  beili. 

^à^K-W  appòca-  fornì W-  «IdWIyWi 
- de*  migliori,  opera;  . Allora  fanno*  de* 
drappi , -che  la  contendono  in  bellezza 
, con  quelli  delle  provincie  mercantili*, 
e ‘li  vendono  ad  un  prezzo  più  basso  ^ 
perchè  la  man  ,dt  opera  costa  foro  poco, 

• e*  peWhè  sen  vìvono  con  economia  . * - 
■Isb  provincie  mercantili'  veggono  a- 
dtìnque  ohe  una  parte  del  lor©  commer- 
cio sfugge  loro.  Pel  ritenerlo,  per 
quanto  è in  loro  potere , abbassano  i prez- 
zi" de*  loro  drd^pl  * delle  foro  tele  ecc. . 
Spnp  costretti  a,  %Ip  dalla  cancorre/K 
zanelle  manifatture  q fabbriche  erette 
nelle  provincie  agricole. 

r ' la  v 


Dei  Governo , 369 

In  questa  guisa,  vi  sarà  tra  tutte  le 
provincie  un  continuo  bilanciamento  di 
ricchezze,  e di  popolazione*  bilancia- 
mento , che  sarà  mantenuto  dall’ indu- 
stria , e dalla  concorrenza , e che'  senza 
giugneie  ad  un  permanente  equilibrio  , 
sembrerà  tendervi  sempre,  e ne  sarà 
sempre  assai  dappresso.  Tutte  $ in  som- 
ina , saranno  ricche  e popolate  in  ra^“ 
gione  della  fertilità  del  'loro  suolo,  e 
della  loro  industria.  . 

Se  unti  provincia  (a)  credesse  di,  ar- 
ricchirsi, applicandosi  a’ mezzi  di  trar- 
re , e riteHere  appresso  di  se  l’oro  e*F 
argento  di  tutte  le  altre sarebbe  questo 
dal  canto  suo  un  non  men  funesto  che 
grandissimo  errore.  Tutto  presto  rinca- 
rirebbe  per  essa  : si  spopolerebbe , sareb- 
be presto  o tardi  costretta  a spargere 
di  fuori  il  suo  oro,  e il  suo  argento* 
e non  saprebbe  piti  come  farlo-  ritorna- 
re , perchè  nel  rincarimento  di  tutte  le 
cose,  perdute  avrebbe  le  sue  manifattu- 
re, cd  avrebbe  duopo  di  molto  tempo 
per  ristabilirle  e rimetterle. 

Con- 

i <■  ■ — - 

(a)  Una  Provinola  sarebbe  nell'  errore  se 
Credesse  di-  arricchirsi  traendo  a 'se  tutic 
i oro  ^ e li  argento . * -•  : 

Q ? 
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*•  Conviene  adunque,  che  Toro  e rat*-, 
gento  sea  entrino  ed  escano  liberamente. 
Allora -le  ricchezze  si  bilancieranno  tra 
tutte  le-  provincie  : tutte  saranno  nell’, 
abbondanza,  mercé  del  cambio  delle  lo-'  . 
jo  fatiche  ,•  e del  lavoro . - . ^ - ^ y 

, Egli  è vero,  che  quando  una  provin- 
cia è più  ricca  in  metallo,  sembra  ave- 
re un  «vantaggio  sopra  dell’  altre . Sicco- 
me il  prezzo  delle  produzioni  della  ter- 
ra, e quello  della  fatica  y o del  ^lavoro 
sono  valutate  in  argento , così  sono  ap- 
presso di  essa  ad  un  prezzo  più  alto  . 
Raddoppieranno per  esemplò,  se  ha  il 
doppio  4 1 argento  nella  circolazione. 
Col  prodotto  di  uno  de’ suoi  jugeri,  che 
sarà  valutato  quattro  once  di  argento, 
comprerà  il  prodotto  di  due  jugeri , che 
in  un’  altra  provincia,  non  riporteranno 
in  argento  più  che  due  once  per  cias- 
cheduno.  Parjnienti  il  prodotto  della  . 
f^tica.^d%-  uno  de’suoi  abitanti  sarà  l’e- 
quivalente del  prodotto  della  fatica  di 
due  abitanti  di  un’altra  provincia.  Ven- 
derà- , per  conseguenza  , il  doppio  in 
argento  quello;  che  si  cotnprerà  da  es- 
sa , ed  essg  comprerà  per  meno  quello  ,, 
che  se  le  venderà . „ 

. Questo  vantaggio  .'sarebbe  reale,  c 
grande  per  essa  , se  avesse  il  privilegio. 

• ' ' ' ■ . esclu*- 
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esclusivo  del  commercio  delle  manifat*» 
ture.  Non  lo  ha.  Se  si  crede  più  ric- 
ca perchè  ha  più  di  argento,  è adun- 
que nell’ illusione  e in  inganno  . 

In  fatti , le  provincie  danneggiate 
studieranno  i mezzi  di  trarre  l’ argento 
appresso  di  se  e vi  riusciranno  col  buon 
mercato  delle  loro  manifatture  . Vende- 
ranno molto,  mentre  la  provincia  ricca 
in  metallo,  venderà  poco,  o non 
derà  punto,  e nondimeno  comprerà  tan- 
to più , quanto- maggiori  consumi  farà. 
L’ argento  uscirà  adunque,  da  essa  , per 
non  più  rientrarvi,  ed  entrerà  nelley^l^ 
tre  per  non  più  uscirne  , o almeno  per 
non  uscirne  , se  non  quando  commesso 
avranno  lo  stesso  erróre . % -a  <•>., 

Per  ispiegar  le  mie  idee,  (.a)  ho  dot 
vuto  far  vedere , come  sembrerebbe  , che 
le  provincie  dovessero.arricchirsi  le  une 
con  discapito  e .danno  dell7  altre . 

Questo  è nondimeno  quello , che  non 
può  avvenire,  quando  si  suppone  ,,  che 
■-'>«»  ^ • die-;. .. 


"■•'il"  'W1 


(a)  Come  le  ricchezze  pai  si  no  e ripassi- 
no da  una  in  un’ altra  Provincia  * e si  di- 
stribuiscano in  tutte  a un  dipresso  ugual- 


mente . 
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dieno  al  commercio  un’intera  e per- 
manente libertà.  Imperciocché , se  la 
circolazione  delle  ricchezze  può  in  al- 
lora farsi  con  qualche  disuguaglianza  , 
temer  non  si  deve,  che  questa  disugua- 
glianza possa  mai  giugnere  fino  a met- 
' tere  la  miseria  in  opposizione  coll’opu- 
lenza . Tutti,  i popoli  faticheranno  ad 
esempio  gli  uni  degli  altri , perchè  tut- 
ti narteci  par  vorranno  degl’istessi  van- 
taggi . In  questa  concorrenza  le  mani- 
fatture cadranno  appoco  appoco  nelic 
Provincie,  che  avranno  arricchite,  e 
-f$love  là  màn  di  opera  si  sarà  innalza- 
ta  ’ mentre  si  metteranno  in  credito  e 
In  valore  in  altre  Provincie  che  debbo- 
no arricchire,  e dove  il  prezzo  della 
man  di  opera  è più  basso.  Passeranno 
di  Provincia  in  Provincia.  Dappertutto 
depositeranno  una-  parte  delle  ricchezze 
della  nazione  j e il  commercio  sarà  co- 
me un  fiume , il  quale  si  distribuisce 
in  una  moltitudine  di  canali  per  adac- 
quare ed  inaffiare  di  mano  in  mano 
tutte  le  terre. 

Questa  rivoluzione  non  si  compirà 
che  per  ricominciare  . Quando  in  una 
Provincia  il  prezzo  alto  della  man  di 
opera  incomincierà  a far  cadere  le  ma- 
nifatture , il  prezzo  basso  le  rimetterà 
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in  credito  e in  valore  in  un’ altra.  Sa» 
ranno  adunque  alternativamente  più  o; 
men  ricche.  Ma  perchè  nessuna  lo  sa» 
ri  soverchiamente , nessuna  paramenti  sa- 
rà povera  . E ciò  , perchè  le  ricchezze 
rifluiranno  continuamente  dalle  une  nell* 
altre  • e perchè  segue-ndo  le  differenti 
inclinazioni  e pendenze  , che  farà  lo- 
ro prendere  il  commercio  , si  verseran- 
no successivamente  dappertutto.  Questa 
rivoluzione  sarà  senza  inconvenienti,  per- 
chè si  farà  naturalmente , e senza  vio- 
lenza. Alcune  Provincie  perderanno  in-, 
sensibilmente  una  parte  del  loro  com- 
mercio, ed  altre  insensibilmente  ricu- 
pereranno quello,  che  avranno  perduto. 

La  libertà  ha  dunque  il  vantaggio  di 
preservarle  tutte  dalla  povertà  , e nel 
medesimo  tempo  di  arrestare  in  ciascu- 
na il  progresso  delle  ricchezze  quando 
P eccesso  in  questo  genere  nuoce»*  po- 
trebbe . 

Sai  principio  di  questo  capitolo,  ho 
dovuto  distinguere  due  sorta  di  Provin- 
cie, le  une  mercantili , e le  altre  agri»;- 
cole:  ma  si  vede,  che  per  la  libertà 
del  commercio,  sono  tutte  nel  medesi- 
mo tempo  e agricole,,  e mercantili , E 
ciò  , perchè  in  tutte  la  gente  attende , 


e & applica,  a tutto  , e nessuna. conosce* 
le  preferenze  esclusive .. 

-,  * o a.*  p (J  nr.  . -t 
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Cottami  semplici ■*'*dL  tma  nazione  ito-,. 
yJttta  , ìpressO^aH*'  quale  il  commercia 
gode  di  un’  intera  libertà-  . •. . 

«sotto  il  me-  • 

^ ^ _ r_péfoa  W G^e  os~ 

serviamo,*  .godono  i*  generale  delle  me- 
jp|||pÌ6l^^  - «rihmiTntr  — “ più 
*.  o *men  di  a&èoncìaoza  , . seconda  la  natu-' 
j4  .ìiiflijfll  V inrlirtrr  de’  colti- 

vatoli^^-■ÙQa.'  cieSrrata  y rara  -wi  una  Pro- 
vincia, >-•  sarà  comune  in  un’altra,  o una 
derrata  , altroue  ofonane^  sarà  rara  - -* 

- Questi  p»pott*y  -tfnuo  , -per- commercia- 
re 'tra  locoy-uin  fondo  ni^l* -petizio- 
ni, di  eoi  ciascuno  di doro  sovrabbon-r 
da;  e $ misùra  de’ progressi  dell’ arti» 
anno  -ómaltro  fondo  nella  loro  industri^ . 
^■'Questo,  -doppio  fondo  somministra  lo- 
ro.ai  che  fare  de’eaoflbj  -di  egni-ma- 

yfc-  * 
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' f*)  Tutti  i popol?  èbr  noi  supponiamo  ; 
mnà  gl'  istrs si  costumi-* 


• * K • Vjc*  • 
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mera; -e  mercè  di  questi  camò;  tutti 
godono  deile  medesime  produzioni»  delle 
medesime  comodità. 

Si  gode  delle  medesime  produzioni , 
perchè  col  sovrabbondante  di  quelle, 
che  crescono  nelle  proprie  terre,  tutti  \ 
si  procurano  quelle,  che  /in  esse  non, 
crescono ► . 

Si  gode  delle  medesime  comodità, 
perchè  o vi  si -coltivano  le  medesime 
arti , o si  commercia  con  ' quelli , che 
le  coltivano. 

Ora,  sono  i bisogni,  che  ci  siamo* 

• fatti  ,-  e i mezzi  che  impieghiamo  per 
soddisfarvi,  che  formano  inostri  costu- 
,mi^  i nostri  usi  » le  nostre  abitudini, 
in  somma  , le  nostre  maniere  di  viverle . 

I bisogni  sono  gl’  istessi  per  tutti  i. 
popoli,  che  noi  supponiamo.*  i mezzi 
di  soddisfarvi  sono  parimenti  gl’istessi . 
Le  maniere  di  vivere,  o le  costumanze- 
sono  adunque  parimenti  le  stesse. 

Per  far  prender  loro  nupve  costuman- 
ze , o maniere  di  vivere  -,  converrebbe 
trasportare  appresso  di  loro  delle  pro- 
duzioni straniere  al  loro  suolo,  o delle 
comodità  straniere  alle  loro  arti . 

Ma  non  solamente  anno  le  medesime 
costumanze  o maniere  di  vivere.  Di^o 
ancora  , che  queste  sono  semplici  , nè 

esser 
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esser  possono  che  semplici  (<*)  . E ciò, 
perchè  conoscer  non  possono  il  lusso . . 

Veduto  abbiamo  ,*  che  il  lusso  con- 
siste in  que’ cotnodi  e godimenti,  che 
si  appartengono  ad  un  picciolo  numero 
ad  esclusione  del  più  grande  * che  que- 
sti comodi  e godimenti  non  anno  luo- 
go, se  non  in  quanto  che  si  sdegnano  yf 
e non  si  curano  le  cose  comuni  , per 
ricercare  le  cose  rare,  e di  gran  prez- 
zo • e che  finalmente  le  cose  non  sono 
rare,  c di  gran  prezzo,  se  non  perchè 
vengono  da  un  paese  lontano,  o perchè 
sono  lavorate  con  molta  arte  • 

Ora  , ^secondo  queste  supposizioni  y 
nessuna  straniera  rarità  giugner  può  pres-  - 
so  ai  popoli  che  osserviamo  . Non  sa- 
rà più  in  poter  loro  il  procacciarsi  dell’ 
opere , alle  quali  un  gran  lavoro  desse 
un  gran  prezzo.  Siccome  niuno  sarebbe 
tanto  ricco  da  pagarle  , cosi  niun  ar- 
tigiano si  avviserà  di  farle  . 

Provato  abbiamo  qui  innanzi , eh’  es- 
servi non  possono  , presso  a’  tali  popcr* 

. — — li 


-r 1 ’ " 


- 


— 


( a ) Le  manière  di  'vivere  a le  costu- 
manze sono  semplici  perchè  conoscer  none 
posson  il  lusso  * * 
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# li;  di  quegli  stati  di  fortuna  spropor- 
zionati , che  formansi  delle  spoglie  di 
una  moltitudine  di  famiglie  ridotte  al- 
la miseria  . Come  potuto  avrebbe  nascer 
questo  disoidi  ne  in  un  paese,  dove  il 
“ commercio , il  solo  mezzo  di  procurar* 
- si  dell’agiatezza,  si  abbassa  , e si  rial- 
za-alternativamente  da  una  all’ altra  Prò» 
vincia  e mantiene  dappertutto  le  ric- 
chezze a un  dipresso  allo  stesso  livel- 
lo, o tende  continuamente  a ricondurvele? 
• Ora  , quando  le  ricchezze  non  andranno 
a perdersi  in  un  piccolo  numero  di  fa* 
miglle,  non  vi  sarà  uno  di  quei  como- 
di , e godimenti  esclusivi , che  fanno  ol- 
traggio ed  insulto  alla  pubblica  mise- 
ria, e sembrano  cancellare  dal  numero 
degli  uomini  la  maggior  parte  de’ cit- 
tadini :Dir  non  voglio,  che  tutti  parteci- 
peranno ugualmente  degl’istessi  comodi, 
é godimenti  ; tutti  certamente  non  por- 
teranno panno  di  un’uguale  finezza,  ma 
tutti  porteranno  del  panno.  Ciascuno  se- 
condo il  proprio  suo  stato  godrà  de’ 
comodi , che  procurano  Parti . Ciascuno 
sarà  nell’  abbondanza  , e nell’  agiatezza  , 
perchè  tati  avranno  l’uso  delle  cose,  di 
cui  la  loro  condizione  permette  loro  di 
formarsi  de’ bisogni  , e se  lo  stato  del- 
le fortune  non  è uguale , c-iò  avverrà  u- 
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nicamente  perché  i talenti  non  sono  ti- 
gnali • ma,  lo  ripeto,  ninno  potrà  fare 
spese  eccessive,  perchè  niuno  potrà  e- 
sclusivamente  arricchirsi. 

Jvlon  veggo  che  un  mezzo  pef  intro- 
durre il  lusso  tra  questi  popoli  • e sa- 
rebbe questo  il'  sostituire  de’ privilegi,  e- 
-sclgsivi  alla  libertà  del  commercio.  Al- 
lora vi  sarebbe  presto  una  grande  spro- 
porzione nello  staro  delle  /forrype  ’ e 
delle  cose  per  Io  innanzi  comuni , di- 
verrebbero rare  per  l’alto  prezzo,  al 
quale  sarebbero  portate.  In  .tal  caso  il 
vetro  3 la  majolica,  per  esempio  sareb- 
bero un  lusso , e in  questa  guisa  la  por- 
cellana , e gli  specchj  ne  sono  uno  ap- 
presso di  noi . f V-  )Ulr^Tifit.<ftnir 
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Danài  recati  *1  commercio  : Guerre 

VEduto  abbiamo  qyeìlo,  f*)  che  possa 
■libertà.  E’.  tempo  di  seminare  la 
étsoordia  e ie- risse  «»  i nostri  popoli 

: •**:■  yr  àÈftéieintèt * % 

«fe  • I* Hfar  <■•*  tu-  r& 

;^r •*-*♦?*, .Ir*:  V^-  ^ r*  ' -■ 

( a ) Dir# jì  da'gvfr&  i f cpilti  'rlP&iicano 
rcambirVlWnte  ti  t*r*  Gommarmi  - ' >’• 
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e mettere  ostacoli,  e imnedimenti  al 
Commercio:  le  nostre  supposizioni  sa- 
ranno. più  verisimili  . 

Divisi  da  guerre  , formano  motte  na- 
zioni ch’anno  interessi  opposti  e cen- 
trar j*  _ •>  ’f':?  ** 

Ora,  se  suppor  possiamo,  che  ciascu- 
na di  queste  nazioni  commerci  libera- 
mente appresso  di  se  , non  possi  atri  più 
supporre,  eh’ es'-e  commercino  tutte  li- 
beramente le  une  coll’ altre.  ^ &•**■ 

Il  commercio  esterno,  sempre  impe* 
dito,  e talvolta  sospeso,  sarò  tanto  men 
florido,  quanto  che  sarò  più  dispendioso 
sia  per  le  perdite,  alle  quali  esporrò  , 

• sia  per  gli  sforzi  , che  si  faranno  per 
sostenerlo.:.  ■< 

Queste  nazioni  scambievolmente  si 
nuocono,  primieramente-,  perchè  si  pri- 
vano ciascuna  di  vantaggj , che  si  pro- 
curavano le  une  all  altre  con  cambj  • 

In  secondo  luogo,  si  nuocono  ancorò, 
perchè  devastano  reciprocamente  le  lo- 
ro terre.  Ogni  volta  che  prendono  l’ar- 
me distruggono  un  fondo- di  ricchezze, 
che  messo  avrebbero  nella  circolazione  , 
e che  più  non  può  esservi.  Vi  saranno 

• decampi,'  che  la  guerra  non  permette- 
rà di  seminare  ; ve  ne  saranno  degli  al- 
tri dove  non  lascierò  far  raccolte.  Le 

: prò- 
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produzioni  scerberanno  per  conseguenza, 
e con  esse  la  popolazione. 

Voglio,  ( a ) che  alcune  di  queste  na- 
zioni si  coprano  di  gioria5  di  quella  glo- 
ria, che  i popoli,  nella  loro  stupidez- 
za, annettono  alle  conquiste  , e che  gl’ 
istorici  più  ancora  stupidi , amano  di 
celebrare  , a grado  di  no/are  ed  . infa- 
stidire il  lettore?-.  Qual  sarà  il  loro  van- 
*aSS’°  ^ fogneranno  da  lontano  in  paesi 
una  volta  popolati  e fertili,  e a!  pre- 
sente in  parte  deserti  e incolti . Imperr 
ciocchè  essi  non  assicureranno  il  loro  do- 
minio sopra  popoli  innanzi  liberi  se  non 
distruggendo , e sterminando.  Supponia- 
mo, che  le  nostre  città  sieno  ridotte  a 
quattro  nazioni  nemiche  , che  sono  a un 
dipresso  ugualmente  potenti  • o che  cer- 
cano a mantenersi  in  una  spezie  di  e- 
quilibrio  . 

• Son  esse  ugualmente  potenti?  Si  nuò- 
ceranno ugualmente . 

Cercano  esse  a mantenersi  in  una  spe- 
zie 

’.**  'rO  ir  ' CfV  "...  /J*-  • • 

■w" - "'ww--.*  ' in"!»  .'jn  r — 

• * • 

( a ) Il  popolo  conquistatore  stende  il  suo 
dominio  sopra  paesi  , eh'  ha  in  parte  ren~ 
duti  deserti  r incolti , e spopola  le  sue  prò* 
vénde . - 

■ * V»  ? . • - • 
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zie  di  equilibrio?  Si  rovineranno  due  o 
tre  contra  una  potenza  , la  cui  prepon- 
deranza minaccia  di  assoggettarle  , e si 
' nuoceranno  ancora  . La  • guerra  costerà 
delle  provincie  alla  nazione  medesima  , 
che  fatte  avrà  delle  conquiste  . Imper- 
ciocché, io  riguardo  come  perdute,  le 
provincie  , dove  la  popolazione  , e la  col- 
tura saranno  state  rovinate,  o notabil- 
mente deteriorate  . In  fatti  , un  impe- 
ro , che  si  spopolasse,  e diventasse  in- 
colto , non  sarebbe  più  grande  per  aver 
estesi  ed  ampliati  i suoi  confini  ... 

Ma  questo  equilibrio  giugnerà  egli  a 
stabilirsi  è Mai  : non  si  commetteranno 
che  de’ falli  , e 1’  inquietudine  sembrerà 
T unica  cagione  motrice  delle  potenze  : si 
abbandoneranno  con  fiducia  a’ più  rovi- 
nosi .disegni,  per  eseguirli  in  una  ma- 
niera ancora  più  rovinosa  . 

Ora , {a)  in  questo  disordine  , le  ter- 
- re  saranno  esse  tanto  ricche  in  produ- 
zioni quanto  allora  ch’-erano  divise  tra 
una  moltitudine  di  città  tranquille  e 
pacifiche  ? Lo  saranno  tanto  meno,  quafi- 


-s. 


L*  ) degradazione.  deW  agricoltura 
daja  da  molte  manifattore . 
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to  che  Ja  guerra , togliendo  tutta  la  li- 
bertà al  commercio,  il  sovrabbondan- 
te cesserà  di  passare  reciprocamente  da 
una  nazione  all5  altra. - 

Più  adunque  non  si  consumerà  : Ora 
quando  lascierà  di  consumarsi  cesserà  di 
riprodursi  . ' ■'  \ 

Mentre  1’  agricoltura,  deteriorerà  , 
molte  manifatture  cadranno,  e quelle., 
che  ancora  sussisteranno , più  non  avran- 
no lo  stesso  spaccio.  Non  potranno  d’ 
ordinario  vendere  , se  non  alla  nazione 
presso  alla  quale  saranno  stabilite  , e le 
venderanno  meno  , perchè  questa  me- 
desima nazione  sarà  men  ricca . * 

Dirassi  senza  dubbio,  che  questi  po- 
poli non  saranno  sempre  in  guerra  . In 
• fatti,  vi  saranno  degl’intervalli  di 
pace,*  ma  in  questi  intervalli,  non  si 
riparerà  a tutti  i mali  che  fatti  avrà 
la  guerra  ; e nondimeno  si  metteranno 
nuovi  ostacoli  al  commercio  . 

. pwWrliff  ♦4- 
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Danni  recati  al  commercia  . Dogane  r 1 
Pcdaggj  . 

LE  quattro  nazioni  da  noi  supposte 
nel  capo  antecedente , sono  attual- 
mente ( a)  quattro  monarchie,  i cui 
Monarchi  anno  a gara  1’  ambizione  di 
esser  ricchi  e potenti  : ma  sventurata- 
mente sono  per  l1  appunto  tutto  quello  , 
che  si  richiede,  per  non  essere  nè  1* li- 
no , nè  l’altro.  Sono  nell’ illusione  , e 
non  possono  uscirne.  Perchè  ciascuno  di 
loro  si  crede  di  non  avere  a temer  nul- 
la da!  suoi  vicini,  e vede  ancora,  che 
talvolta  si  fa  da  essi  temere  j si  credo- 
no tutti  ugalmente  potenti , o a un  di- 
presso. I medesimi  falli  che  ripetono 
ad  esempio  gli  uni  degli  altri  , li  man- 
tengono in  uno  stato  di  debolezza  , che 
vien  da  loro  preso  per  un  equilibrio  di 
potenza:  la  loro  gran  massima  si  è, 
phc  bisogna  indebolire  i nemici.  Ecco 


— ■ * 


(a)  Supposizione  di  quattro  Monarchie. 
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x.  a che  si  riduce  tutta  la  politica  ,-  che  'de- 
ve dar  loro  a vicenda  là -superiorità  , e 
la  maggioranza  : inoltre  non  anno  nes- 
suna massima  per  acquistar  vere  forze  . 

Uno  di  loro  si  avvisò  per  accrescere 
le  sue  rendite,  (a)  di  metter  delle  tas- 
sp  sopra  tutte  le  mercanzie  straniere, 
eh’  entrassero  ne’  suoi  stati  * e a questo 
emétto  stabilì  delle  dogane  , e de*  pedag- 

* • • gj.  Gli  altri  stabilirono  essi  pure  delle 
' dogane  , e de’ pedaggi . 

v . Alcun  tempo  dopo  pensò ,.  che  le  sue 
rendite  crescerebbero  ancora , se  mettes- 

• . re  delle  tasse  sopra  le  mercanzie  , che 
v ^ uscivano  del  suo  regno;  ne  mise  adun- 
que,.  e gli  altri  nc  miserò  ancor  essi  a 
suo  esempio. 

4.  Quando  non  fu  più  permesso  di.. es- 
portare , ( b ) nè  importar  nulla , se  pri- 
ma pagato  non  si  avesse  una  certa  tas- 
<$a  , tutto  rincarò  in  queste  quattro  Me- 
ì,  narchie  , in  ragione  delle  tasse  imposte  ; 
e questo  rincarimento  ^che  diminuì  pri- 
■jh.  à . mie* 

- g-  -Mta  juZ-Ì  **£ 

■ ■ - — ■ ■ ■ - . .i  1 

. 

V . ( a ) I quattro  Monarchi  stabiliscono  delie 

* Dogane  , e de ’ Pedaggj  per  accrescere,  le  lo- 

ro rendite . 

C b ) Dapno^ebe  fanno  al  commercio . 
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«fieramente  il  consumo , e poscia  la  ri- 
produzione  , rallentò  a un  tratto  il  com- 
mercio. Vi  furono  de  manofatturìeri  y o 
fabbricatori  che  non  potendo  pij»  esser 
sicuri- di  vendere,  più  non  lavorarono. 
Qpelli  , che  continuarono  nel  loro  me- 
stiere* lavorarono  meno,  e gli  agricol- 
tori trascurarono  tutto  il  sovrabbondan- 
te , che  diventava  loro  inutile  e super  - 
fino  . A questo  modo  le  dogane , e*  i 
pedaggj  recarono  danno  all’agricoltura , 
alle  arti  , al  commercio , e ridussero 
alla  mendicità  un  numero  grande  di  cit- 
tadini, che  innanzi  vivevano  della  loro 
fatica , e del  loro  lavoro . 

Un  còmmerefo  libero  , tra  questi  quat- 
tro regni,  fatto  avrebbe  refluire  dall’ 
uno  all’altro  il  sovrabbondante  di  tut- 
ti • e ciascun  Sovrano  fondata  avrebbe 
la  sua  potenza  sopra  un  popolo  numero- 
so , arricchito  dall’ arti,  e dall’agricol- 
tura . ■ - • . . > 

Le  nostre  quattro  Monarchie  non  ve-> 
devano  a questo  modo  le  cose  . Per  con* 
trario  , {a)  raddoppiarono  le  tasse , perchè 

- ere- 

(a)  Raddoppiano , triplicano  le  tasse  e 
le  loro  rendite  diminuiscono . 

Tomo  VII.  V £ 
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credettero  di  raddoppiare  le  loro  rendi- 
te, che  non  raddoppiarono.  Le  triplica- 
rono, le  'quadruplicarono  • e non  com- 
prendevano, come  , ben  lungi  dall’ave- 
re maggiori  rendite , ne  avevano  meno . 
Non  vedevano,  che  fatto  aveano  dimi- 
nuire i consumi. 

Il  commercio  languiva  , e si  credet- 
te di  averne  ritrovata  la  cagione  . Co- 
me, dicevasi  nelle  quattro  monarchie, 
le-  nostre  manifatture  non  andranno  in 
decadenza , poiché  siamo  accostumati  a 
preferir  1’ opere  , che  si  fanno  appresso 
di  noi  ? Allora  uno  de’ Monarchi  pen- 
sò di  assoggettare  l’ importazione  a nuo- 
ve tasse,  e di  sopprimere  una  parte  di 
quelle,  che  messe  aveva  sopra  1’  espor- 
tazione. Ma  le  tre  altre,  che  non  era- 
no men  politiche,  fecero  ip  stesso,  e 
il  commercio  non  risorse  in  verun  luogo . 

.Eravi  un  gran  beneficio  e vantaggio 
nel  frodare  le  gravezze  de’ pedaggi,  e 
delle  dogane,  e si  frodavano*.  (<*)  Fu 
adunque  vietato  ne’ quattro  Regni.,  sot- 
togravi pene,  il  vendere  mercanzie  fo- 

• re-  * 


• (a)  Erodi  dello  gravezze  , o sontrab - 
bandi . 

• - % 
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Testiere  , per  le  .quali  pagata  non  si 
avesse  la  tassa  imposta.  Ma  si  conti- 
nuò a vendere  frodolentementc  .*  si  ven- 
dette solo  a un  prezzo  più  alto , in  com- 
penso de’rischj,  a*  quali  i venditori  si 
esponevano . I commercianti , che  face» 
vano  questa  frode  , si  addimandavani 
Contrabbandieri . 

Fù  duopo  spargere  sopra  tutte  le  fron- 
tiere, {a)  delle  truppe,  per  impedire  il 
contrabbando,  che  non  s’impediva.  Ec- 
co adunque  le  quattro  monarchie  arma- 
te in  tempo  di  pace , affine  d’ interdi- 
re ogni  commercio  tra  loro. 

Sotto  pretesto  di  riscuotere  le  gra- 
vezze o gabelle  del  Sovrano , gl’  impie- 
gati nelle  dogane , e ne’  pedaggj  com- 
mettevano molte  vessazioni  • e il  gover- 
no, che  li  proteggeva,  sembrava  essere 
con  loro  d’  accordo , per  obbligare  tutti 
i commercianti  a diventare  contrabban- 
dieri . 

Questi,  impiegati  erano  in  numero 
grande  • le  persone  , che  armavansi  col 
disegno  d’ impedire  le  frodi , erano  in 

mag- 


* 


j 


(a)  Genti  armate  per  impedire  il  contrab- 
bando impiegate  per  riscuotere  le  gravezze , 
o. gabelle. 
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maggior  numero  ancora  . Tutte  queste 
'persone  a carico  dello  stato,  consuma- 
vano una  gran  parte  delle  gabelle  o gra- 
vezze di  pedaggio,  e di  dogana  * e non* 
dimeno  erano  fanti  cittadini  tolti  alle 
arti , e all’  agricoltura  - 

• * , s » . * • 4»’  V 
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Darmi  recati  al  commercio  : imposi - 
. fiorii  sopra  A'  industria . - 

LE  nostre  città  fili  dàlia  loro  fonda- 
zione, (a)  e per  conseguenza,  lun- 
go tempo,  avanti  la  monarchia  , ricono- 
sciuta aveano  la  necessità,™  cui  sono  1 
cittadini  di  contribuire  alle  pubbliche 
speise . * - • 

Composte  unicamente  di  coloni , non 
potevano  chieder  sussidj,  se  non  a dàf’ 
coloni  , Per  conseguenza  , furono  presi 
sopra  ogni  campo,  e ciascuno  pagò  in 
ragione  delle  produzioni  , che  racco- 
glieva.' • \ * • 

Questo  ..sussidio  si  levava  con  poche 

spese. 


(a)  Come  lutto  fiorisca  presso  ad  una  na- 
zione dove  non  si  mette  i issa  sopra  l'industria,.  > 
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spese . La  ripartizione  se  ne  facevi  in 
ciascun  distretto,  da’ coloni  medesimi. 
Ciascuno  pagava  «senza  violenza  • e sic- 
come' niuno  poteva  lagnarsi  di  essere  -di 
soverchio  aggravato , così  niuno  pensa- 
va. a pagar  meno  che  non  doveva . Quan- 
. do , in  appresso,  i cittadini  si  trovaro- 
no senza  possessioni , non  si  pensò  di 
chieder  loro  sussidj^  Non  poteva  anco- 
ra venire  in  pensiero  di  far  pagare  uo- 
mini , che  non  aveano  nulla . L.’  uso , die 
fa  regola  , anche  allora  ch’.è  irragione- 
vole, non  lo  permetteva.  V • ^ -f 

Questi  cittadini , che  non  aveano  al- 
tro che  braccia , sussistettero  adunque 
delia  loro  fatica,  o del  salario,  che  rice- 
vevano da  coloni,  c non  pagarono  nulla. 

Questo  uso  si  mantenne  col  progres- 
so dell’  arti , perchè  ogni  uso  dura1.  Gli 
artigiani,  é i mercanti  , dei  ’ pari  che 
i fittajuoli,  e i lavoratori  a giornata 
vissero  adunque  tfel  loro  salario,  e non 
si  pensò  a chieder  loro  sussidj . - • 
Finché  questo  uso  si  mantenne,  tut- 
to .fiorì . L^industria  assicurata  di  un 
salario,  che  la  sola  concorrenza  regola- 
va, e sopra  il  quale  nulla  v’era  da  de- 
trarrei si  applicò  a’  met,zi  di  accrescere 
questo  salario,  o creando  nuove  arti, 

R 5 ' per- 
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perfezionando  le  arti  già  note  e cono- 
sciute 

^Allora  tatto  diventava  inutile  . Il 
sovrabbondante  trovava  un  impiego , a 
misura  che  le  arti , -e  il  commercio  fa- 
cevano de’progressi .-Si  consumava  dav- 
vantaggiose  produzioni  crescevano  in  ra-. 
gione  de’  consumi  ; e le  terre  erano  ogni 
giorno  meglio  Coltivate. 

Le  cose  durarono  in  questo  stato  fi- 
no al  tempo  della  monarchia.  Vi  si  man- 
tennero anzi  ancora  sotto  i primi  Mo- 
narchi . Ma  infine  fu  d’  uopo , che  si 
facesse  una  rivoluzione  . 

Perchè  alcuni  artigiani,  e mercanti, 
sen  vivono  nell? agiatezza, -si  domandò: 
rpa  perchè  questi  uomini,  che  sono  ric- 
chi ,/  (a)  non  somministran  eglino  una 
parte  de’  sussidj  ? Come  van  .potuto  es- 
serne esenti?  Conrvien  egli, 'che  i colo- 
ni paghino  soli  tutti  gli  aggravj  ; ed 
ogni  cittadino  non  dev’  egli  contribui- 
re alle  pubbliche  spese  ? Questo  razio- 
cinio sembrò  un  tratto  di  luce . 

SI  misero  adunque  delle  imposizioni 


(a,)  Motivo  delle  tasse  poste  sopra  i' in- 
dustria'. 
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sopra  l’industria,  e non  fu  più  permes^ 
so  il  lavorare  in  alcun  genere  , se*  non 
in  quanto  che  pagata  si  avesse  una  cer- 
ta somma  allo  stato.  -No»  fu  piu  per- 
messo di  lavorare  . Ecco  una  legge  as- 
sai strana  . Nondimeno  quando  si  vuo- 
le, che  quegli, -che  non  ha  nulla,  pa- 
ghi  per  aver  la  permissione  dì  guada- 
gnare il  suo  sostentamento , è neces- 
sario vietare  il  lavorò  a quelli  , che  non 
pagano  . E per  conseguenza  privarli  di 
ogni  mezzo  di  sussistere . . ;■/ 

In  tutti  i mestieri , non  si  fanno  i me- 
desimi profitti , come  nemmeno  in  tut- 
te le  spezie  di  commercio  . Sembrò 
adunque  giusto,  il  fare  differenti  .clas- 
si sia  di  artigiani , sia  di  mercanti , af- 
file di  aggravarli  ciascuno  a proporzio- 
ne de’ profitti,  che  far  potevano- 
Questa  operazione  non  era  facile-  Co- 
me stimar  'quello,  che  un  uomo , può 
guadagnare  colla  sua  industria?  Avverrà 
necessariamente , che  neU’  istesso  mestie- 
re, e nell’  istesso  commercio: quegli , che 
guadagnerà  meno-,  pagherà  altrettanto 
che  quegli  , che  guadagnerà  piu-  E que- 
sto un  inconveniente,  che  non  si  vede- 
va , o che  non  si  voleva  vedere . 

Si  diede  il  nome  di  corpi  di  mestici  t 
alle  differenti  classi  di  artigiani  ; e per- 

R 4 chè 
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,.chè  rìiuno  poteva'  esservi  ammesso,  se 
non  era  stato  riconosciuto  maestro  n (a) 
si  vdiede  loro  ancora  il  nome  di  màe~ 
stri . In  quanto  alle  differenti  classi  de* 
mercanti,  si  chiamarono  comunità. 
l - Quanti  mestieri  si  distinsero  nell’ ar- 
ti meccaniche,  altrettante  maestrie  si 
fecero:  e quanti  rami  si  distinsero  di 
commercio , altrettante  comunità  furo* 
do  istituite . 

. Fatte  che- si  ebbero  queste  distinzio- 
ni, si  regolò  l’ imposizioni,  che  ciar 
soma  maestria  o comunità  pagar  dove- 
Yeva;  e per  conseguenza  quelli  , che  si 
^ritrovarono  in  questi  cofpi;  ebbero  non 
* solo  il  diritto  di  lavorare , ma  ebbero 
ancora  quello  .di  proibire  ogni  lavo/o  a 
quelli 5 che  non  vi  erano  ammessi:  vg- 
le  a dire  di  ridursi  a mendicare  il  lor 
r©  pane.  " v 

Lavorare,  senza  essere  iif  uno-di  que- 
sti corpi , era  una  frode  • e perchè  uno 
voluto  non  aveva  rimanersi  senza  far 
nulla,  o piuttosto perchè  era  stato  co* 
strettoia  lavorare  per  -,  mantenere  se 
stesso,  e la  stia  famiglia,  era  preso,  e 
y condan- 


na) Maestrie-^,  e comunità  insti  fui  te  <t 
tal  effetto.*..  % 

) 
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condannato  ad  u'n’&menda  che-  pagar 
non  poteva , o che  non  pagava , se  iton 
per  cadere  nella  misèria  .•  ■ , ' i • • 
Sicccme  y principali  ranfri  del  com- 
mercio si  uniscono  al  tronco , donde 
nascono,  e a questi  principali  rami  se 
ne  uniscono  ancora  degli  altri  , co- 
sì di  mano  in  mano  ; si  concepisce  che 
sarà  tanto  più  difficile  il  distinguere 
tutti  questi  rami  , quanto  che  si  divi- 
deranno, e si  suddivideranno  davvantag- 
gio le  comunità  de*  Mercanti.  Nondi- 
meno si  divideranno , e si  suddivideran- 
no, perchè  il  Sovrano  „ vedendo,  che  « 
ciascuna  mezza  comunità  y è pagato  di 
una  nuova  imposizione  , si  crederà  pii» 
ricco,  quando  le  avrà  moltiplicate,. 

Allora  le  comunità  si  confondono  , co- 
me /ami , * nel  tronco  , dove  si  unisco- 
no . Non  possono  p'iù  distinguere  i lo- 
ro privilegj  : si  accusano  di  fare  degli 
usurpi  le  une  sull’ altre,  e i litrg;  na- 
scono. (a)  Lo  stesso  è,  delle  maestrie  . 

Tutti  questi  corpi  saranno  obbligati 
a gravi  disp.endj,  (b)  sia  .per  pagare  le  im-  ' 
posizioni , sia  per  proseguire  i loro  liti* 

8Ìr 


( a ) Litigi  conirà  questi  corpi.  ' 

Cb  y Spese , alle  quali  sano  obbligai?. 

R 5 
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gj , sia  per  far- la  ricerca  di  quelli,  che 
lavoreranno , senza  essere  incorporati  in 
una  maestria  o ia  una  'comunità . 

Costretti  a fare  delle  spese , ognuno 
di  loro  leverà  sopra  i suoi  membri  de* 
fondi  comuni  ; e questi  fondi  saranno 
dissipati  in  adunanze,  in  pranzi,  i» 
edifizj , e spesso  in  ruberie . ' 

Queste  spese  saranno  riprese  so^Jfa 
le  mercanzie , Ghe  spacciano.  Imporran- 
no. la  legge  aiconsumatori , perchè , aven- 
do sóli  il  diritto  di  lavorare,  fissano,, 
e determinano  ad  arbitrio  il  prezzo  del 
foro  lavoro.  In  qualunque  riamerò  sie- 
no  gli  artigiani , e i mercanti , bisogna 
che  tutto  rincari  * perchè  bisogna,  che 
le  maestrie  , e le  comunità-  ritrovino 
sempre  di  che  rinnovare  i fondi  comu- 
ni , che.4drssipano . ■''  ''%&% 

N V’è  d’altronde  in  queste  maestrie  t 
comunità  lo  spirito  del  corpo,  una  spe- 
zie dì  punto  di  onore  » che  obbliga  a 
vendere  àiristesso  prezzo  che  gli  altri* 
Sarebbe  riputato  tradi torè  uno,  che  ven- 
desse a un  prezzo  più  basso.;  e si  es- 
porrebbe; a qualche  .■  cattivo  affare,  se 
desse  a ciò  il  minimo  pretesto.^ 
Avvezzi  a impor  la  legge,  questi 
corpi  vendono  caro  il  vantaggio  di  par- 
tecipare de’ loro  privilegj  . Non  basta 
f.  " pa- 
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pagare  il  garzonato  , (*)  Finché  dura., 
non  si  lavora  che  per  conto  del  Mae- 
stro • e conviene  impiegai'  molti  anni 
per  imparare  un  mestiere,  che  alle  vol- 
te saper  si  potrebbe  in  capo  ad  alcuni 
mesi.  Quegli,  dh’ ha  una  maggior  de- 
posizione, è condannato  ad  un  garzona- 
to tanto  lungo  quanto  quegli  che  ne  ha 
meno.  Quindi  avviene,  che  tutti  quel- 
li , che  non  anno  nulla  sono  esclusi  per 
sempre  da  ogni  corpo  di  mestiere  . Vi 
è egli  uno  stato  ricevuto  ? Se  non  riesc^, 
non  ha  tempo  di  fare  un  nuovo  garzo- 
nato : non  avrebbe  più  di  che  pagare 3 
è condannato  a mendicare. 

Quando,  (b)  nelle  nostre  città  le  pro- 
fessioni erano  libere  , gli  artigiani  si 
trovavano  in  certo  modo  sparsi  dapper- 
tutto. Gli  agricoltori  ne’  momenti , che 
non  davano  all’  agricoltura , lavorar  po- 
tevano in  qualche  arte  meccanica.  Dar 
potevano  di  che  occuparsi  a de’ fanciul- 
li che  non  aveano  forza  e vigore  ba- 
stevole per  le  fatiche  della  campagna  , 
ed  impiegavano  nella  cultura  i profit- 
ti, che  fatti  avevano.  Questo  ajuto  fu 

• • • loro 

• . / i v 

( a ) JJbusci  de'  garzonati . • 

(b)  Male , che  fanno  al  commercio  le  macm 
strie  t e He  comunità.  ■ 

R 6 
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loro  tolto  quando  ridotti  si  sono  tutti  i- 
mestieri  in  corpo  di  maestria. 

Le  maestrie,  e le  comunità  privano 
adunque  dell’ agiatezza  e de’ comodi  gli 
abitanti  della  campagna  :•  riducono  alla 
mendicità  i cittadini  industriosi , che 
non  anno  di  che  pagare  un  garzonato  , 
costringono  a pagar  caro  un  maestro  per 
imparare  da  lui  quello,  che  imparar 
potrebbesi  spesso  assai  meglio  da  se  : fi- 
nalmente recano  danno,  al  commercio-, 
perchè,  facendo  rincarar  tutto  scemano 
il  consumo , e per  conseguenza  la  pro- 
duzione, la  coltivazione,  e la  popola- 
zione • Si  può  egli  riflettere  sopra  que- 
sti abusi , e non  riconoscere , quanto  sieV- 
no.  contrarj  al  pubblico  bene  ? 


CA* 
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CAP  O , v VII, 

. * V.  * 

• . . ■ J % « 

N _ . «» 

• Danni  recati  al  commercio;  compagniè 
privilegiate  ed  esclusive  ~ * 

I privileg;  accordati  alle  maestrie  e 
. alle  comunità , (a)  sono  diritti  ingiusti 
ed  iniqui,  che  non  sembrano  conformi 
all’ ordine,  se  non  perché  gli  troviamo 
-stabiliti  - Egli  è vero , che  la  concor* 
renza  di<, un  .numero  grande  di  .artigli 
ni  e di  mercanti  mette  limiti  al  be- 
neficio fche -le  maestrie  e le  comunità 
trar  potrebbero  dal  monopolio. 

Ma  non  è men  vero  , secondo  quello > 
abbiam  qui  innanzi  dimostrato , che  que-' 
sti  corpi  privano  dell’agiatezza  e de’ 
comodi  molti  cittadini , ne  riducono  al- 
tri alla,  mendicità,  è apportano  danno- e 
pregiudizio  all’ agricoltura  del  pari  che 
al  commercio  » • 

Nondimeno , quando . le-  persone  acco- 
stumate si  furono  a.  riguardare,  {b)  in  un 

• v corpo 


( a ) r privilegi  delle  Maestrie  e delle 
comunità  sono  detti  ingiusti  ed  iniqui. 

( b)  &i  pensa  di  accordare  di  tali' privi" 
\(gj  a compagnie  poco  numerose . . 
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corpo  numeroso  il  monopolio  come  una 
cosa  conforme  all’  ordine  , fu  natura- 
le , che  si  riguardasse  ancora  come  con* 
forme  all’ordine  , quando  si  ritrovas- 
se in  corpi  men  numerosi . Un  abuso  , 
eh’  è passato  in  uso  , diventa  regola , e 
perchè  si  ila  dapprima  mal  giudicato , 
si  continuala  giudicar  male. 

Era  fàcile  11  prevedere,  che  i bene- 
fìej , in  virtù  di  «n  privilegio  ,•  grandi 
per  ciasctm  membro  in  *un  corpo  nume- 
roso , sarebbero  più  grandi  a proporzio- 
ne che  si  diminuisse  il  numero  de’ 
membri.  Più  adunque  non  trattavasi 
che  di  stabilire  questo  nuovo  monopo- 
lio, e 'vi  si  ritrovarono  pochi  ostacoli. 

fi  sale  comunissimo  nelle  nostre  quat- 
tro monarchie,  (- a ) era,  per  la  libertà 
del  commercio  , a un  prezzo  proporzio- 
nato alle  facoltà  de’ cittadini  men  ric- 
chi,, e se  ne  faceva  un  gran  consumo  , 
perchè  è necessario  agli  uomini,  a’ be- 
stiami, ed  anche  allè  terre,  per  le  qua- 
li è un  eccellente  ingrasso.  ; * >• 

Odveva<  adunque  esservi  un  gran  be- 
neficio nel  fare  il  monòpolio  del  sale  . 
■ ‘ "Se 


( « ) Una  Compagnia  fa  il  monopolio  del 
Sale ...  - ' - •.  « ' . }■  - 


Del  Governo. 

Se  ne  formò  il  disegno,  e creossi  a tal 
effetto  una  compagnia  privilegiata  , ed 
esclusiva  . Dava  questa  al  sovrano  una  ; 
somma  considerabile-',  ed  accordava  a’ 
grandi,  che  la  proteggevano  una  parte  v- 
nel  suo  beneficio  . Quelli , che  compo- 
nevano questa  compagnia,  chiamavansi 
«. Appaltatori  delle  rendite , perché  fatto 
aveano  un  accordo  in  riguardo  ad  esse 
col  Re  . Facevano  soli , io  di  lui  no* 
ane,  il  commercio  del  sale  in  tutto  il 
!Regnò.  Il  primo  monarca  , che  ritro- 
vò questa  fonte  di  ricchezze  aperse  gli 
occhj  agli  altri  , e fu  imitato  . 

Il  prezzo  (a)  del  sale  si  alzò  incon- 
tanente di  un  sei  , sette,'od  otto;  e 
nondimeno  gli  appaltatori , che  aveano 
soli  il  diritto  di  comperarlo  di  prima 
mano,  lo  pagavano  così  male,  che  si 
tralasciò  di  lavorare  molte  saline. 

Tal  fu  Fabuso  di  questo  monopolio, 

(b)  che  il  consumo  del  sale  diminuì  a 
grado,  che  per  mettere  in  valore  que- 
sto ramo  di  commercio  *• 

. , '•  . • > • . „ -V  d Fu,’ 

- ; ■ ; 

C a ) Subito  il  p rézzi  del  Sale  ai  juIza  di 
un  aitavo*  * 

(b)-.Fu  di  uopo  'Cosprignere-  i Cittadini  * 
comperarlo.  • * ■-  » 
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Fu  duopo  costrignere  i cittadini  a 
prenderne,  ciascuno  per  testa,  una  cer- 
ta quantità.  Il  sale  fu  adunque  un  in- 
grasso tolto  alle  terre:  non  se  ne  diede 
più  al  bestiame,  e molti  sudditi  non 
continuarono  a consumarne , se  non  per- 
chè si  costringevano  a non  far  meno 
di  una  cosa  necessaria. 

La  compagnia  (a)  degli  appaltatori 
costava  immensamente  allo  Stato.  Quan- 
ti impiegati  , sparsi  in  tutte  le  prc- 
vincie  per  lo  spazio  del  salci  Quante 
persone  armate  per  impedire  il  con- 
trabbando! Quante  ricerche  per  assicu- 
rarsi, se  tutti  i sudditi  comperata  avea- 
no  la  quantità  impostai  Quante  vessa- 
zioni! Quante  spese  in  costrignimenti^ 
sequestri , amende,  confiscazioni , in  som- 
ma , quante  famiglie  ridotte  alla  men- 
dicità  ! . . ' V 

Ecco  il  disordine,  (^b)  . che  produce- 
va questa  privilegiata  ed  .esclusiva  comv 
pagnia.  Nondimeno  non  rendeva  al  Re 
la  metà  di  quello  , che  toglieva _ a’  citi- 
ladini,  La  maggior  parte  dell’altra  me- 
tà si  consumava  is  spese".  . II  • 

' ’q  ; 

( « ) Quanto'  questo  monopolio  costavo  alfa, 

stato  * ; ; ^ 

Cb)  Quanto  poco  rende  ve  al 
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TI  resto  dividcvasi  tra  gli  appaltato- 
ri, e se  non  avevano  benefizio  bastan- 
te , siccome  di  fatto  non  ne  avevano 
mai  abbastanza , accordavasi  loro  edit- 
to sopra  editto,  per  dare  ogni  giorno 
maggior  ampiezza  ed  estensione  a’  loro 
privilegj  • vale  a dire,  per  dar  loro  di- 
ritto di  vessare  ed  angariare  il  popolo 
sempre  più.  . • 

Il  benefizio  di  questo  monopolio  , una 
volta  che  fu  conosciuto ^(a)  sparse  e dif- 
fuse lo  spirito  di  avidità,  e di  rapina. 
Detto  avrcbbesi  che  bisognava che  cia- 
scun ramo  di  commercio  si  facesse  es- 
clusivamente da  molte  compagnie  . Se 
ne  formavano  ogni  giorno  : de’protetto- 
ri  si  adoperavano  in  loro  favore  so- 
vente con  poco  buon  esito  . Vendevano 
il  loro  credito,  e non  l’occultavano. 
Credeva  ciascuno  di  poter  farsi  lecito 
quello,  che  vedeva  fare  . Era  questo  il 
monopolio  de* grandi. 

Queste  compagnie  aveano  sempre  pel* 
pretesto  il  bene  dello  Stato  * e non  la- 
sciavano di  far  vedére  ,'ne’privilegj  , che 

ve*- 

. / 

(a)  tire  Conipaghie  di  Monopolisti  * 
che  fanno  rincarir  t+Uo  . Nascimento  'del 
Lusso . 
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venissero  loro  accordati,  grandi  vantag- 
gi pel  commercio  medesimo.  Riusciro- 
no soprattutto , quando  proposero  di  sta- 
bilire nuove  manifatture. 

Egli  è certo,  che  le  nuove  manifat- 
ture meritano  di  essere  privilegiate, 
vale  a dire , .moltiplicate  ; e guanto  più 
esser  possono  utili  e vantaggiose  y tan- 
to più  ricompensar  si  devono  quelli , 
a’  qud  i . sono  dovuti . Ma  si  accordarono 
loro ■*  de*  privilegi  .esclusivi  j e il  lusso 
usci  incontinente  da  queste  manifattu- 
re . Le  opere,  che  in  esse  si  vendeva- 
no, ^divennero  care,  e*  rare  , laddove 
stafe  sarebbero  ad  un  basso  jftezzo  , e 
comuni'.  .Ritorno  alle  conseguenze,  che 
ho  io  già  ripetute  : diminuitone  nel  con- 
sumo , nella  popolazione?  td  aggiungo  , 
nascimento  del  lasso  > ^accrescimento  di 
ni  stria . 
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Vili.  ■ 


Danni  recati  al  commercio : imposi- 
zioni sopra  i consumi. 

IL  vero  mezzo  di  far  contribuire  ognu- 
no , si  era  il. mettere  delle  imposi- 
zioni sopra  i consumi  • (a)  e i nostri 
quattro  monarchi  ne  misero  sopra  tutti . 
Persuadevansi , che  questa  imposizione 
sarebbe  di.  un  gran  prodotto  per  esso 
loro,  e nel  medesimo  tempo  di  un  me- 
diocre peso  per  i sudditi . Impercioc- 
ché in  fatto  di  amministrazione,  sì  con- 
ciliano spesso  i contradditorj . 

Ma  s’ ingannavano , e sopra  il  pro- 
dotto , che  non  è tanto  grande  quanto 
apparisce  ; e sopra  il  peso , eh5  è piii 
grande,  che  non  si  pensa. 

Egli  è vero  eh’  essendo  ognuno  obbli- 
gato a consumare,  ognuno  è obbligato 
a pagare*  e se  ci  fermiamo  in  questa 
considerazione , vedesi  crescere  il  pro- 
dotto in  ragione  de’ consumatori . (6) 

Ma  •' 


(a)  Imposizioni  sopra  i consumi. 

( b ) Il  prodotto  non  è tanto  grande  qua»' 
to  apparisce  e sembra . 
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Ma  conviene  primieramente  diffalca- 
re spese  di  esazione , e riscossione  ; spe- 
se, che  crescono  parimenti  in  ragione 
del  numero  delle  compagnie,  alle  quali 
si  danno  in  affitto  f q in  amministra- 
zione ciascuna  di  queste  imposizioni , e 
in  ragione  del  numero  degli  agenti  > che 
anno  al  loro  stipendio. 

Inoltre  queste  compagnie  sanno  quel- 
lo, che  ciascuna  imposizione  può  pro- 
durre, emettono  tutta  l’arte  loro  nell’ 
occultarlo  al  governo,  il  quale  sovente 
•chiude  egli  pure  gli'  occbj  sopra  gli 
•abusi,  che  vede  . La  esazione,  se  fosse 
semplice,  illuminerebbe  il  pubblico,  e 
sarebbe  men  dispendiosa,  ma  la  rendo- 
no complicata  a,  bella  posta,  perchè  le 
spese  non  ricadano  sopra  di  loro  ; ed 
è loro  tanto  più  agevole  il  complicar- 
la, quanto  che  la  moltiplicità  delle  im- 
posizioni finisce , col  fare  di  questa  par- 
te deH’ammiiiistrazione  una  scienza,  nel- 
la quale  niuno  può  comprender  nulla.  (<?■) 

.Ecco  adunque  una  gran  parte  del  pro- 

...  ,V  , •’ • ‘ .-dot-, 

"•*"  r ■ 1 .■  ■ 

. .(  a ) Si  sa  quanta  di jicoltà  Sully , che  era 
fatto'  per ; ixder  bene  y albi  a,  ayutó  a s&ra» 
gli  are  questo  Caoi . 
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dotto clic  necessariamente  si  dissipa  * 

« quello,  che  può  supporsi  di  piò  vaii* 
taggioso' pel  monarca,  s\  è,  che  ne  toc- 
chi a lui  la  metà  (a) . ma  s’inganna  an- 
cora se  crede,  che  questa  rendita  'sia  ac- 
cresciuta di-  questa  metà.  Le  imposi- 
zioni moltiplicate  come  i consumi  ; an- 
no rincarilo  tutto  per  lui  , come  per  ' 
i suoi  sudditi  ■.  e questo  rincarimento 
si  stende  sopra  tutte  Je  sue  spese,  poi- 
ché fa  alzare  il  prezzo  della  man  di 
opera  in  ogni  genere  di  lavoro.  Quand’ 
snelle  si  supponesse  la  sua  rendita  ac- 
cresciuta di -un  terzo,  egli  non  sarà  per 
questo  piu  ricco,  -se  quello,  che  pagai* 
va  un’oncia  di  argento,  lo  paga  d’ora 
innanzi  tm’ oncia  e mezzo. 

Crede  di  non  mettere  l’imposizione- 
che  sopra  i suoi  sudditi , é la  mette  so- 
pra se  stesso  . (fy  Ne  paga  le  sua-  par-. 


- • ■ • ' : — — — ■ :>•' 

r ■ • * * ' 

(a)  Le  rendite  del  Monarca  non  crescono 
in  ragione  di  questo  prodotto. 

(b)  Vi  sono  degli  scrittori , i quali  pre- 
tendono che,  perchè , entri  un  milione  nell' 
erario  del  Re , sia  d'  uopo  , che  i sudditi- 
ne  paghino  tre . lo  non  sono  in  grado  di 
far  calcoli  esatti  e precisi  sopra  questa  mam 

- feria . • ■ 


5 


..  4°^  '.Traviato 

te , e questa  parte  è tanto  piu  grande , 
quanto  che  è obbligato  a maggiori  spe- 
se * Questa  imposizione  non  è per  l’in- 
dustria, che  consuma,  che  un’  anticipa- 
zione,-a  cui  si  costrigne , A vicenda  es- 
sa impone  la  legge , e sforza  il  Sovra- 
no medesimo  a rimborsarla. 

Le  materie  - prime , che  si  lavorano 
. nelle  fabbriche  o manifatture , passano 
per  le  mani  di  molti  artigiani  , e di 
molti  mercanti  innanzi  che  giungano  a* 
consumatori;  e ad  ogni  artigiano,  ad 
ogni  mercante-,  prendono  un  accresci- 
mento di  prezzo,  perchè  bisogna  succes- 
sivamente supplire  alle  tasse,  che  sono 
state  pagate.  Quindi  si  crede  di  non 
pagare  che  1*  ultima  imposizione  posta 
sulla  mercanzia , che  si  compera , e non- 
dimeno se  ne  rimborsano  ancora  molte 
altre'.*.*  ‘ ' 

'lo  non  cercherò  con  càlcoli  (a)  il 
Resultato  di  questi  accrescimenti  ; l’ha 
fatto  un  Inglese  ; Mi  basta  il  far  com- 

* pren- 

V*'.  - . 


Vedete  , osservazioni  sopra  i vantag- 
gi » e disavantaggj  della  Francia,  e della 
Gran  Bretagna  relativamente  al  commer- 
cio, pag-  394  dove  è citata  l'opera  Inglese. 
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prcnde/e,  quanto  le  tasse,  poste,  sopra, 
i consumi accréscano  necessariamente  il 
prezzo  di  tutte  le  cose*  per  conseguen- 
za le  rendite  del  Re  non  crescono  in 
ragione  del  prodotto,  che  versano  nel 
suo  erario.  Vediamo  se  sieno  onerose 
per  i popoli*  '■ 

Il'  governo  non  lo  sospettava  (a)  , 
Supponeva  , che  ciascuno  possa  .a  suo 
piacimento  ed  arbitrio  mettere  al  suo 
consumo  que’limiti , ch’egli,  giudica 
opportuno,  e ne  concludeva,,  che  non 
si  pagherebbe  mai  , se  non  -quello , che 
si  volesse  pagare  . Questa  imposizione 
Bon  faceva-  secondo  lui , violenza  ad  al- 
cuno.. Si-  poteva  egli  inventarne  una 
men  gravosa  e pesante  ? Lasciava  un’ina 
tera*  libertà . 

Il  governo,  che  cosi  raziocinava  non 
riguardava  certamente  per  sudditi , se  non 
le  jpersone  ricche e doviziose , che  al- 
la corte,  o nella  capitale,  consumavano 
con  profusione  • ed  io  convengo  con  es- 
so lui , ( che  queste  tali  persone  erano 
padrone  di  detrarre  da’ loro  consumi,  e 

che 


(a)  Quanto  queste  imposizioni  oneróse  pel 
popolo,  rovini  /’  agricoltura. 
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che  sarebbe  stato  desiderabile,  che  usa- 
to avessero  della-  libertà,  che  loro  la- 
sciavasi  . Convengo  ancora  , che  tutti 
quelli,  che  vivevano  nell’ agiatezza  po- 
tevano parimenti  usare  di  questa  liber- 
tà , che  non  è che  di  nome,  perchè  in 
realtà  nessuno  è obbligato  a privarsi  di 
quello,  eh’ è divenuto  necessario. 

Ma  i sudditi  , che  non  guadagnano 
un  giorno  per  l’altro,  se  non  di  che 
sussistere.,  e far  sussistere  la. loro  /ami- 
glia, àn  eglino  Ja  libertà  di  detrarre 
da’ loro  consumi?  E’  questo  nondimeno- 
il  maggior  numero  * e il  governo  forse 
ignora,  che  in  questo  numero  -ve  n’ha 
molti,  che  anno  appena  del  pane:  im- 
perciocché non  parlo  di  quelli,  che  so- 
no nella  mendicità,  e di  cui  molti  so- 
no stati  ad  essa  ridotti  da’falli  del  go- 
verno .medesimo . 

Ma  voglio  che  ognuno  sia  libero  di 
detrarre  da’ suoi  consumi:  quali  saran- 
no gli  effetti  di  questa  supposta  libertà? 

Il  monarca , suppongo , sarà  il  primo 
a dare  1’  esempio  . Se  gli  proporranno 
delle  detrazioni  , e presto  o'  tardi  sarà 
per  -lui  una  necessità  il  farne  ■ perchè 
nell’alto  prezzo,  a cui  tutto  è monta- 
to, le  sue  rendite  più  non  bastano  alle 
sue  spese . Potrei  di  già  osservare  , che 

que-  . 
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queste  detrazioni  sono  un  male,  perchè 
sono  prese  sopra  1*  agricoltore  , sopra  1* 
artigiano , e sopra  il  mercante , che  non 
venderanno  più  la  stessa  quantità  di  mer- 
canzie . L’agricoltura  , per  conseguenza , 
« il  commercio  ne  sentiranno  detrimen- 
to e discapito.  Ma  proseguiamo. 

Suppongo  alla  corte,  e.  nella  capitale 
di  tali  detrazioni  : ne  suppongo  ancora  di 
simili  nell’ altre  città*j  e di  - mano  in 
mano  giungo  fino  all’  agricoltore , il  qua- 
le non  avendo  un  superfluo,  sopra  del 
quale  possa  farne , ne  fa  sul  numero  de* 
suoi  bestiami , .de* suoi  cavalli,  de’  suoi 
aratri.  L’ultimo  termine  di  queste  de- 
trazioni è adunque  evidentemente  a de- 
triipento  e danno  dell’agricoltura . 

Si  vuole  egli  osservarle  sotto  ad  un 
altro  punto  di  veduta?  dirò:  le  perso- 
ne comode  e agiate  faranno  men  di 
vestiti . Per  conseguenza  si  venderà  una 
minor  quantità  di  drappi  da’  mercanti 
se  ne  faranno  meno  da’ fabbricatori  • e' 
nelle  campagne  si  alleverà  men  di  mon- 
toni e di  pecore . Quindi , Quando  se- 
guiremo queste  detrazioni  in  tutti  i ge- 
neri di  consumo,  ritroveremo,  per  re- 
sultato, la  rovina  df  molte  fabbriche  e 
manifatture  nelle  città,  e la  rovina  dell’ 
agricoltura  nelle  campagne.  Allora  mol- 
Tomo  PII  S tis- 
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'tissimi,  cittadini , che  innanzi  trovavano 
del  lavoro,  ne  chiederanno  spesso  inu- 
tilmente . Quelli , che  non  ne  troveran-  . 
jto  , mendicheranno , o tuberanno.  E quel- 
li, che  ne  troveranno , costretti  a dar- 
,si  a pochissimo  prezzo  , sussisteranno 
miserabilmente.  - 

In  <|uesto  stato  di  cose,  il  Sovrano, 
che  non  comprende , perchè  le  sue  ren- 
dite scemano.,  raddoppia  le  imposizioni 
e le  sue  rendite  scemano  ancora.  A 
questo  modo , colle  detrazioni , alle  qua- 
li non  si  lascia  mai  di  sforzare , e co- 
sjrignere  successivamente  i suoi  sudditi , 
.finisce  in  ultimo  di  rovinare  le  arti  -c 
l’agricoltura.  - , 1 -. 

Non  mi  trattengo  a far  veaere  gli 
ostacoli , e gii  impedimenti , [a)  che 
mattono  al  commercio, le  visite,  che  si 
fanno  alle  porte  delle  città , le  formalità, 
che  sono  necessarie  per  istimare  le  mer- 
canziey le  discussioni,  e i litigi»  che 
queste  formalità  fanno  spesso  nascere  * le 
vessazioni  de’  ministri , ed  agenti , i qua- 
li sovente  >non  .cercano  che  de  pretesti 

per  . 

* • 

i , i.n  t,  , 

(a)  Quanto  la  riscossione  o esazione  di 
queste  imposizioni  nuoca  al  commercio . 
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per  fare  delle  spese ; i danni,  che  ri- 
cevono i mercanti , quando  costretti  a 
lasciare  le  loro  mercanzie  alla  dogana, 
perdono  il  momento  favorevole  ed  op- 
portuno alla  rendita . Potrei  osservare 
ancora , che  le  gabelle , e i daz;  che  si 
.pagano  sopra  1*  entrata , e sopra  1’  usci- 
ta sono  necessariamente  arbitrarie , e 
inugualmente  ripartite  . Una  botte  di 
vino  per.  esempio  non  vale  più  che  die- 
ci once  di  argento  , pagherà  quan- 
to una  botte  , che  ne  vale  cinquan- 
ta * e per  l’ una  come  per  l’altra,  que- 
sta tassa  sarà  la  stessa  in  un  anno  di 
carestia  e .di  penuria,  e in  un  anno 
di  abbondanza,  vale  a dire,  quando  cias- 
cuna cangiato  avrà  di  prezzo.  Ma  sen- 
za ripetere  de*  luoghi  comuni  di  già 
tante  volte  ripetuti  , e sempre  in  va- 
no , basta  aver  dimostrato , che  le  im- 
posizioni sopra  i consumi  sono  le  pSi 
dannose  e funeste  di  tutte. 
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CAPO  ÌX. 

• • ' } ' 

Danni  recati  al  commercio  : variai 
. zjone  nelle  monete . 

VEduto  abbiamo,  (<*)  che  le  /mo- 
nete sono  porzione  ' di  metallo , 
alle  quali  la  pubblica  autorità  ' ha  mes- 
so un’  impronta  ‘ per  far  conoscere  la 
quantità  di  oro  e di  argento  che  con- 
tengono . 

Se  nelle  monete  non  s’  impiegasse 
che  oro  ed  argento  puro , basterebbe  pe- 
sarle per  conoscerne  il  valore*.  Ma  per- 
chè si  allegano  questi  metalli  con  una 
certa  quantità  di  rame,  sia  per  più  age- 
volmente lavorarle,  sia  per  pagare  le 
spese  della  fabbrica  , trattasi  ancora  di 
sapere  in  qual  rapporto  sia  la  quantità 
dell’  oro  e dell’  argento  còlla  quantità 
di  rame.  • * 

Si  considera  una  moneta  come  un 
tutto  composto  di  ventiquattro  parti , che 
si  chiamano  carati  . Se  queste  venti- 

quat- 


( a ) Come  sì  determini  e fini  il  titolo  del- 
le monete. 
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quattro  parti  fossero  altrettante  parti 
d’oro,  direbbesi , che  il  titolo  della  mo- 
neta è a ventiquattro  carati  . Ma  per- 
chè vi  è sempre  della  Jéga , il  tìtolo  è 
sempre  parimenti  al  di  sotto  di  venti- 
quattro. Se  v* è una  parte  di  rame,  il 
titolo  è a ventitré  ; se  re  n’  ha  due , è 
a ventidue , se  ve  n’  ha  tre , è a véqtq- 
no  ecc. 

Parimenti  } si  considera  una  moneta 
di  argento,  come  un  tutto  composto  di 
dodici  danari  • e si  dice , che  il  titolo 
dell’  argento  è a undici  danari , se  la 
moneta  contiene  una  parte  di  lega , ch’è 
a dieci , se  ne  contiene  due  ecc.  Si  con- 
cepisce , che  queste  divisioni  a venti- 
quattro  carati  e a dodici  danari  sono  ar« 
bitrarie,  e che  qualunque  altra  stata  sa- 
• rebbe  ugualmente  opportuna  ed  accon- 
cia a fissare  , e determinare  il  titolo 
delle  monéte.  * 

Il  diritto  di  batter  monete  apparte- 
ner non  può  che  al  Sovrano . (a)  E ciò, 
perchè,  degno  egli  solo  della  pubblica 
fiducia  , può  solo  avverare  il  titolo , e 

. il' 


(a)  Il  diritto  di  batter  moneta  si  appar- 
tiene al  Sovrano. 

sa 
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il  peso  delle  monete  d’oro  e d’argen- 
io , eh’  anno  corso . 

Se.  gli  sono  dovute  non  solo  le  spe- 
se della  fabbricazione  , ma  gli  è anco- 
ra dovuto  un  diritto,  (a)'* o un  benefi- 
cio perda  sua  impronta* che  ha  un  va- 
lore j poiché  'è  -utile . ■ *’  " 

* Ma  il  suo  interesse  richiède , che 
limiti  e ristringa  questo  diritto,  ( b ) 
perchè  un  troppo  grande  beneficio  dal 
canto  suo  inviterebbe  a contraffar  le  mo-- 
nete.  Le  vende  egli  solo  . Questo  mo- 
nopolio fondato  sopra  la  pubblica  utili- 
tà diventerebbe  ingiusto,  se  ne  abusas- 
se . Avrebbe  a rinfacciarsi  i delitti  , 
che  avrebbe  fatto  commettere , e la  ne- 
cessità, in  cui  sarebbe  di  punirli.  * 

Si  giudica  già  , che  i nostri  quattro 
monarchi  abusato  avranno  di  questo  di-  » 
ritto , (c)  e moltiplicati  i monetar;  fal- 
si* anno  fatto  di  piìi. 

Nella  prima  origine  , una  libbra  in 
moneta  pesava  dodici  onee’di  argento; 

• e con 


( a ) 'Beneficio , che  gli  è dovuto . . 

(b)  Questo  beneficio  aver  deve  de'  limiti . 
( C ) Frode  de'  Sovrani  : danno  per  una 
certa  quantità  di  argento  una  quantità  mi- 
nore . . > 
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c con  queste  dodici  once , fabbricavamo 
venti  monete,  che  si  chiamavano  sol- 
di  , e che  n*  erano  ciascuna  la  ventesi- 
ma  parte.  Quindi  vehti  soldi  formava- 
no una  libbra  di  peso. 

Ora , i nostri  quattro  monarchi  alte- 
rarono le  monete  per  gradi . Vendette- 
ro come  ventesima  parte  di  dodici  on- 
ce di  argento , de’ soldi,  che  non  n’ era- 
no che  la  ventesima  quinta,  la  trente- 
sima , la  cinquantesima,  e. finirono  col 
fabbricarne  che  non  erario  la  centesima 
parte  di  un’  oncia . Nondimeno , il  Pub- 
blico , che  giudicato  aveva  dapprima, 
che  venti  soldi  fanno  ima  libbra,  con* 
tinuava  per  abitudine  a giudicare  , che 
venti  soldi  fanno  una  libbra,  senza  gran 
fatto  render  conto  a se  stesso  di  quel- 
lo, che  intendeva  per  soldi,  e per  lib- 
bre . Avrebbesi  detto , che  il  suo  lin- 
guaggio gli  occultava  le  frodi , che  se, 
gli  facevano  , e cospirava  col  Sovrano 
per  ingannarlo.  E’  questo  un  esempio 
de’ più  manifesti  dell’  abuso  delle  pa- 
role . ■ - 

,'*  Riconosciuto  che  si  ebbe  (a)  che  non  si 

an* 

t 

*■■■  «■"»■———  ■■  ■ ■.  la  ■■■■■■  11  ■ «■»— — 

. (a)  .Altra  frode  : danno  ad  un ’ ispessa 
quantità  di  argento  un  valore  più  alto  o^più 
basso  . 
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annetteva  piu  nessuna  .idea  precisa  al- 
le denominazioni  libbra  e sòldo , i Mo- 
narchi si  avvidero  , che  se nz’  alterar  le 
monete,  aveano  un  mezzo  più  sempli- 
ce di  alzarne  o abbassarne  il  valore . E 
questo  si  fu  il  dichiarare  , che  quello 
che  valeva  , per  esempio  sei  lire,  ne 
vaierebbe  d’ ora  innanzi  otto  , e ne 
vaierebbe  più  che  cinque  . Quindi  le 
monete  eh’  erano  nel  commercio  , vale- 
vano, coll’ istessa  quantità  di  argento  * 
più  o meno  secondo  che  giudicavano  a 
proposito . 

Questa  operazione  è tanto  assurda 
che  , se  fosse  per  parte  mia  una  suppo- 
sizione y direbbesi , che  non  èverisimi- 
le  . Come  volete  voi  , mi  si  obbiette» 
rebbe,  che  venga  in  pensiero  al  Sovra- 
no di  persuadere  al  Pubblico , che  sei  è 
otto  , o non  è più  che  cinque  ? Qual 
vantaggio  ritrarrebb’egli  da  questa  ma. 
nifesta  frode?  Non  ricadrebb’ ella  sopra 
di  lui  medesimo?  e non  sarà  egli  paga- 
to colla  istessa  moneta  * colla  quale  egli 
paga  ? I Monarchi  tuttavia  riguardato 
anno  queste  frodi  come  la  grand’  Arte 
delte  Finanze  . Veramente  , le  supposi- 
zioni le  men  verisimili  , che  ho  fatte-, 
sono  più  verisimili ,.  che  non  sono  molti 
fatti  ; 
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Non  mi  tratterrò  (a)  sopra  tutti  gl’  in- 
convenienti , che  nascono  dalle  venazio- 
ni nelle  monete  . Mi  basta  far  vadere 
quanto  nuocano  al  commercio  . 

' La  fiducia  è assolutamente  necessaria 
nel  commercio  , e per  stabilirlo  e in- 
trodurlo, si  richiede  ne’camb;  di  valo- 
re’per  valore,  una  misura  comune , che 
sia  esatta  e riconosciuta  per  tale.  L’oro  , 
e l’argento  aveano  questo  vantaggio, 
quando  V impronta  dell’  autorità  sovrana 
ne  attestava  il  titola  realmente  , e mai 
non  ingannava.  ... 

Ma  una  volta  che  il  Monarca  ebbe 
alterate  le  monete  , piò  non  si  poteva 
riceverle  con  fiducia , perchè  più  non  si 
sapeva  quello  che  valessero  . Bisognava 
o essere  ingannato  o ingannare  se,  stes- 
so . Quindi  la  frode  del  Sovrano  met- 
teva nel  commercio  fa  frode  in  luogo; 
delia  fiducia  j nè  si  poteva-  più  nè  com- 
prare, nè  vendere,  quando  non  si  fosso 
a ciò  astretto  dalla  necessità-  quando 
piacque  al  Monarca  alzare  o abbassare 
alternativamente  il  valore  delle  monete, 

. - * - , senz.’ 


(a)  Quanto  queste  frodi  nuocano'  al  com- 


mercio *'  • * . . 

S $ 
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senz’  averne  cangiato  nè  il  titolo  , nè 
ii  pesò  , l’abuso  fu  ancora  pili  grande  : 
non  sapevasi  come  servirsi  di  una  mi- 
sura, la  quale  5 continuamente  variando  , . 
pib  'non  era  una  misura. 

Egli  è vero  , che  ayrebbesi  potuto 
non  avere  nessuna  considerazione  al  va- 
lore fittizio , il  quale  non  era  che  nel 
nome  dato  alla  moneta  : avrebbesi  potuto 
salvare  la  quantità  di  argento,  che  conte- 
neva , e servirsene  secondo  questa  valu- 
tazione . Ma  il.  Principe  ciò  non  per- 
metteva . Voleva , che  uno  scudo  , che 
conteneva -un’ oncia  di  argento,  fosse 
preso  per  cento  soldi  , sei  franchi  ed 
otto  lire  a suo  piacimento  , e ló  vole- 
va , perchè  altrimenti  , ricavato  non 
avrebbe  dalla  sua  frode  il  profitto , che 
ritrovava  nel  farsi  pagare  , quando  la 
moneta  era  bassa.  Ma  conviene  osserva- 
re la  condotta  del  Governo,  per  meglio 
giudicare  del  disordine,  che  produr  do- 
veano  queste  variazioni . 

Ordinariamente  non  faceva  tutto,  a un 
tratto  discendere  le  monete  (a)  al  tarmine 

*-.•  . ' P1U  . 


, (a)  Condotta  del  governo  quando  alzava  y 
ed  abbassava  alternativamente  il  valore  del* 

le  monete.  V- 

\ . . 
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più  basso , al  quale  si  proponeva  di  .ar- 
restarsi. Ve  le  ctìnduceva  per  gradi.  Fa* 
ceva  un  editto  , col  quale  dichiarava  , 
che  , per  venti  mesi , gli  scudi , per 
esempio,  che  valevano  cento  soldi , per- 
derebbero in  ciascun  mese  uno  per.  cen- 
to j e Quindi  li  ridu^eva  per  gradi  a 
nofr  valere  più  che  quattro  lire. 

■ Potevasi  conghietfurare  , che  le  mo- 
nete si  sarebbero  alzate  , . dopo  essersi 
abbassate^  perchè  in  questa  operazione 
era  questa  la  maniera  di  procedere  del 
Governo,  il  quale  si  credeva  di  ritrovare 
un  beneficio  in  questi  alternativi  alzamen- 
ti ed  abbassamenti  . Non  sapevasi  adun- 
que più  a che  fissarsi  , e determinar- 
si. Le  persone  prudenti  , che  non  vo- 
levano esporre  il  loro  argento  , o da- 
naro al  rischio  di  perderlo,  lo  rinserra- 
vano . Attendevano  il  momento  di  far- 
ne uso  con  minori  riseli;  , e il  com- 
mercio ne  sentiva  danno. 

• v 

Altri  men  saggi  ed  avveduti , veden- 
do, che  nel  principio  delle  diminuzio- 
ni , facevansi  venti  lire  con  quattro  scu- 
di e che  alla' fine  se  ne  richiederebbero 
cinque  per  fare  una  tal  somma,  si  die- - 
dero  fretta  di  mettere  il  loro  argento  o 
danaro  sulla  piazza . Per  la  stessa  ragio- 

S 6 ne. 
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no  alza  tutto-  ad  un  tratto  lo  scudo  dr 
quattro  franchi  a cento  soldi,,  e- si  cre- 
de di  aver  guadagnato  venticinque  • per 
cento.  Ma  questo  guadagno  è fittizio,  e 
il  danno  recato  al  popolo  , è reale. 

Quando  dico,  che  alzò  lo  scudo,  non 
parlo  gran  .fatto  esattamente.  Proscrisse 
quello  di  cui  abbassato  aveva  il  valore,, 
ordinò  di  portarlo  alla  Zecca  r dove  non 
fu  ricevuto  che  sul  piede  di  quattro’ 
franchi  ; e fabbricò  un  nuovo  scudo  al 
medesimo  titolo  che  valer  fece  cento' 
soldi  . 

Perchè  portava  i diritti  della- sua  zec-  , 
ca  a venti  per  cento  , credette  ancora 
di  ritrovare  venti  per  .cento  di  guada- 
gno in  questa  operazione.  Ma  i mone* 
tarj  falsi  comperarono  gli  scudi  vecchi 
quattro  lire  , e cinque  soldi  , quattro 
lire  e dieci  soldi;  e ne  fabbricarono  di 
nuovi Y cui  vendevano,  come  il  Re,  cen- 
to soldi.. Il  governo  s’  era  adunque  di 
gran  lunga  ingannato  . -, 

Per  altro,,  qualunque  sia  il  titolo  e- 
il  peso  del  la.  moneta,  ( a ) poco  importa./, 

• Ba-  - 

■)"■■  ...Ti  I ■ I — 

da  ) Quello-,  che  si  b*a  diritto  di  esigere 
dal' Covrano  r che  batte  moneta . 
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Basta  , che  1’  impronta  assicuri  della 
quantità  di  argento-  che  contiene  ciascu- 
na moneta,  e che  il  Principe,  abusando 
delle  parole,  non  intraprenda  di  mette- 
re un  valore  fittizio  , e quindi  sempre 
variabile , in  luogo  di  un  valor  reale  , 
eh’ è il  solo  permanente* 

• ' * v * > 

CAPO  X. 

Danni  recati  ai  commercio  .*  lavori- 
delie  miniere . ' * 

IN  una  delle  nostre  Monarchie  si  sco- 
persero delie  miniere,  le  quali,  ab-  . 
bondamtissime  in  oro  ,(<*•)  e in  argen- 
to arricchirono  a un  tratto  i proprieta- 
rj,  gl1  imprenditori , i fonditori,  gli  mi- 
natori ,.  e tutti  quelli  , che  lavoravano 
qUesti  metalli  . • **  \ „ . 

Quando  uno' non  arricchisce  che  len- 
tamente , e a forza  di  fatica.,  può  esse- 
re'economo  ; ma  dissipa  , quando  T ar- 
gento facilmente  si  riproduce , e sembra 
N doversi  riprodur  sempre  in  maggior  quan- 
' . *•  tità 


( a ) Come  le  ricchezze  delle  miniere  fai* 
ciano  rincarir  -tutto  ' — 
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tità.  Ora  , le  miniere  abbondanti  in  , se 
stesse  erano  ancora  più  abbondatati  nel- 
la pubblica  ópinione  . v. 

Quelli , ch’esse  arricchivano,  non  tar- 
darono adunque  ad  accrescere  le  loro  spe- 
se ; e per  conseguenza  fecero  parte  del* 
le  loro  ricchezze  agli  artigiani,  i quali 
davano  del  lavoro  a’  mercanti  , da  cui 
comperavano,  e a’ fitfàjuoli.  di  cui  con- 
sumavano le  produzioni,  " • 
f51i  artigiani  , i mercanti  , e i fit- 
tajuoli,  divenuti  più  ricchi,  spenderono 
essi  pure  più  che  innanzi  npn  facevano  ; 
e n misura  che  'i  consumatori  .crésceva- 
no tra  i Cittadini  i prezzi  si  alzavano 
ne*  mercati*  i -j  • • ✓ • ■>' 

- Questo  rincari  mento  recava  incomodò, 
e disagio  a quelli , che  àveano  delle  ter- 
re , di  cui  non  potevano  ancóra  rinno- 
var le  affittanze  . Ma  ciò  non  era  che 
per  un  tempo  .*Più  funesto  alle  persone, 
che  aveano  danari. posti  a censo  ,*  e che 
viveano  di  stipend;  toglieva  loro  per 
sèmpre  una  parte  del  loro  sostentamento, 
e ne  costrigneva  molte  ad  uscire  del  Re- 
gno . La  popolazione  adunque  scemava". 

I consumi  crebbero  ancora,  quando  le 
affittanze  di  tutte* le  terre  furono  rinno- 
'vate.  Allora  il  Regno  parve  florido.  G- 
gnuno  era  ricco.  II.  Profetano  di  una 

ter- 
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_ terra  vedeva  la  sua  rendita  raddoppiata, 
I mercanti  vuotavano  prontamente  i lo- 
ro magazzini  : gli  artigiani  potevano 
appena  bastare  all' opere,  che  loro  si  chie- 
devano: i fittajuoli  allevavano  un  maggior 
numero  di  bestiami,  coltivavano  più  ter- 
re , e le  coltivavano  tutte  con  maggiore 
industria...- 


In  questo  momento  di;  prosperità  di* 
cavasi:  (a)  Le  miniere  fanno -k  poten- 
za di  uno  stato.  E’*  questa  un’abbondante 
e copiosa  sorgente -,  la  quale  fa  per  ditr 
così,  disalveare- le  altre  sorgenti  di;  rie* 
ehezze.  Vedete,. come  fanno-  fiorir  -l’«r-» 
ti  ,,  il  commercio,.  l’agricoltura.  Questa 
verità  non  era  che  momentanea,  e bi- 
sognava affrettarsi  a dirla . 

* In  fatti,.  (&)  quando  una  maggior  quanti- 
' tà  di  argento  ebbe  ancora  alzati  i prezzi,  si 
eomperò  dagli  stranieri',,  dove  tutto  costa- 
va meno,  quello, che  oomperavasi  avanti- 
nel  regno,  -Gli  artigiani  tralasciarono  ap- 
poco appoco  d-r  lavorare , i mercanti,  tra- 


la- 


!*-r- 


. > . . ' . 

C a ) Questo  vinca  rimesto  sembra  dappri- 
ma vantaggioso  , ■ 

Jb  ) Rovina  presi*  U ^ y //  Commcr- 

fJX}  r « L •Aytvs.ii \&ura  * „ 
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lasciarono  appoco  appoco  di  vendere , e ì 
fittajuoli  cessarono  appoco  appoco  di  colti- 
vare delle  produzioni , che  più  loro  non  si 
chiedevano.  Le  manifatture,  l’agricol- 
tura, il  commercio , “tutto  cadde  ; e tra 
quelli  y che  innanzi  vivevano  del  loro 
lavoro-,  alcuni  uscirono  del  regno  , e 
gli  altri  vi  restarono  per  mendicare. 

Il  prodotto  delle  miniere  ejra  adun* 
que  in  ultima  analisi  , spopolazione  e 
miseria . L’ argento  , che  se  ne  traeva  , 
varcava  le  provincie,  e passava  presso 
agli  stranieri  senza  lasciar  tracce  di  se. 

Nondimeno  non  si  tralasciava  di  . la- 
vorar le  miniere,,  e l’argento  non  era 
per  questo  più  comune . Mancava  tan- 
to più,  quanto  che  tutto  rincariva  nel- 
le vicine  monarchie  i dove  le  mercanzie 
raddoppiarono , e triplicarono  di'  prez* 
zo,  perchè  l’ argento  aveva  in  esse  rad- 
doppiato , e triplicato  . * x 

In  fine  il  rincarimento  giunse  a grado 
che  fu  d’uopo  abbandonar  le  miniere  . 
Le.  spese,  (a)  per  cavarne  l’oro  e l’ar- 
gento diventarono  così  grandi  ^he  non 

' ' v’ era 


( a ) Il  rincarimento  più  non  permette  di 
lavorar  le  miniere  - 
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v’era  più  benefìcio  nel  lavorarle.' Se  ne 
cercàrono'  di  più  abbondanti  : non  se  ne 

trovarono'.  , 1 • . 

Arriva  adunque  un  tempo.,  {a)  in  cui 
il  lavoro  delle? • miniere  non  può  più  far- 
si con  beneficio  e profitto  < Non-  è co- 
sì della  coltivazione  delle  produzioni  , 
che  si  consumano  per  riprodursi.  Per 
l’ abbondanza , con  cui  si  rinovano  , si 
moltiplicano  ad  ogni  volta , e in  ragio- 
ne della  quantità  necessaria  al  nostro 
consumo,  e in  ragione  delle  anticipa- 
zioni fatte  , e dà  farsi , di  maniera  che, 
qualunque  sieno  le  spese , ^ il  prodotto 
assicura  sempre  un  beneficio,  e un  pio- 
fitto . E’  questa-  uria  sorgente,  che  mai 

• non  inaridisce  y è secca  . 

’ Quanto  più  se  ne  attigne , più  cre- 
sce , Tale  si  è il  vantaggio  del  Javoro 
delle  terre  sopra  il  lavoro  delle  minierei 
Che  sarebb’egli  avvenuto  , (£)  se  1 
oro  e l’ argento  diventati  fossero  tanto 
comuni  quanto  il  ferro  ? Questi  metalli 
• la- 

• 

...  . ■ — . — — — — 

- ' \ 

(a)  Vantaggio  del  lavoro  dell  A terre  som 
tra  il  lavoro  delle  miniere . 

( b ) Cosa  avverrebbe  se  l'  oro  e f argento 
fossero  comuni  quanto  il  ferro  . 
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lasciato  avrebbero  di  essere  la  misura 
comune  de’  valori  , e non  sarebbe  stato 
pili  possibile  a’  proprietarj  il  ricevere  Je 
loro  rendite  nelle  Città , da  loro  abita- 
te. Costretti  a ritirarsi  nelle  loro  tet- 
re e non  potendo  estivarle*  tutte  da  se, 
ceduta  ne  avrebbero  là-*  maggior  parte  a 
de’  coloni,  a cui  esse  procurata  avrebbe- 
ro la  sussistenza  i Non  più  adunque  per 
conseguenza  città  f non  più  -grandi  rie- . 
chezze , e fortune  . Ma  parimenti  una 
mendicità  più  grande , e in  luogo  delle 
monarchie  , dove,  la  miseria , e la  spo- 
polazione crescono  di  continuo,  vedreb- 
bonsi  moltissime  città  agricole  , che 
ogni  giorno  più  si  spopoJarebbero . Quan- 
to felici  saremmo,  se  trovassimo  delle 
miniere  tanto  ricche  da  rendere  inutili - 
e superflui  tutto  il  nostro  oro  » e tutto 
il  nostro  argento  £ . 

• j * * 

C A P G .XI. 

• ’ ' t 

' a . ■ • ..  • 

Danni  recati  al  commercio  : Prestiti  di 

. ogni  specie  dal  canto  del  Governo. 

AL  tempo  delle  nostre  città;,  (d)  h 
giustizia  si  amministrava  nella  più 

v ■ • " ’ ' . s . sem- 

(a)  Creazione  dii  uffìzi  a carico  del  pò- 
polo . * ’ 
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semplice  maniera',  vale  a dire  con  per* 
che  leggi,  e con  pochi  magistrati.  Sot- 
to le  monarchie  le  leggi  si  moltiplica- 
rono, insieme  co’ tribunali , i magistra- 
ti , e'  ministri  di  ogni  spezie.  Di  tutte 
le  cagioni  , che  concorsero  a questo 
abuso,  non  ve  n’ fi*  -che  una,  ch’entri 
nel  mio  disegno.*  e questa  si  è la  crea- 
zione. di  una  moltitudine  di  offic;,  crea- 
zione , di  cui  i Sovrani  si  fecero  una 
sorgente  di  profitti. 

• • Bisogna  , in.  una  monarchia  , che  le 
cariche  di  Magistratura- 'sieno  .venali; 
perchè  se . non  lo  fossero , il  maneggio* 
e il  raggiro  le  venderebbe , e J’  ammi- 
nistrazione della  giustizia  sarebbe  una 
ruberia.. 

' Ma  per  venderle  egli  stessa,  il  So- 
vrano* moltiplicar  non  deve  oltre  il  bi- 
sogno quelle'  che  sonò  utili,  e ancora 
meno  crearne  d’inutili.  S’è  questa  una 
fonte  di  profitti  per  lui non  è.  che  mo- 
mentanea, e resta  perpetuamente  aggra- 
vato di  un  debito.  Imperciocché  un  uf> 

• fìzio,  ch’egli  vende,  è propriamente 
una-  prestanza  di  cui  paga  l’interesse 
sotto  il  noipe  di  stipendj.  . 

Nondimeno  , scoperta  ch’ebbero  le 
nostre  quattro  monarchie  questa  fonte 
di  profitti  j ne  abusarono  a segno,  che 

i ma- 
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i magistrati  furono  spesso-  obbligati  a 
fare  i finanzieri , per  i Ai  pedi  re.,  che  i 
Tribunali  non  fossero  sopraccaricati  di 
una  troppo  gran  quantità  di  membri 
inutili  . Ma  questo ''espediente  in  luogo 
di  produr  1’  effetto , che  atteso  ne  avea- 
no  , fu  pel  Sovrano  un  mezzo  di  più 
di  far  dell’ argento  , o' danaro  ; e qual- 
che tempo  dopo  si  crearono  nuovi  uf- 
fizj. 

L,a  nobiltà  era  esente  da  una  gran 
parte  delle  tasse.  Quest’assurda  estensio- 
ne , che  non  può  spiegarsi  -presso  a 'po- 
poli originariamente  agrìcoli  ; quali  so» 
quelli  da  me  supposti , si  spiega  natu- 
ralmente presso  a popoli  barbari  di  ori- 

8ine.  • 

Siccome  gl5  antichi  nobili  s’ erano  e- 
sentati  dal  contribuire,  così  si  volle  di-  • 
ventarlo  per  dividere  seco  loro  questa 
prerogativa  , e si  crearono  degli  uffiz j 
unicamente  per, vendere  la  nobiltà. 

Allora  il  popolo  si  trovò  sempre  piò 
aggravato . Non  solamente  portò  per  so- 
praccarico , tutte  le  spese , che  il  plebeo 
nobilitato  più  non  portava,  si  misero  - 
ancora  sopra  di  lui  (ielle  nuove  impo- 
sizioni , per  pagare  .gli  stipendj  de’nuo- 
vi  uffizj  . \ 

I sudditi  stancati  si  sarebbero , veden- 
do 
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do  i quattro,  ^<*)  monarchi  impiegare 
sempre,  l’ istessi  mezzi  per  far  danari. 
Jtfe  aveano  quindi  molti , che  abbando- 
narono l’ un  dopo  1’  altro  , e che  di 
tratto  in  tratto  ripigliavano  .- 

Trovarono  sopratutto  de’  grandi  ^ es- 
pedienti ed  ajuti  nelle  compagnie  pri- 
vilegiate. Aveano  esse  del  - credito. 
Presero  da  loro  a prestito , talvolta  a 
dieci,  quindici,  venti  per  cento  delle 
somme,  ch’esse  prendevano  d’ordinario 

a cinque.  ^ ... 

Il  Pubblico  non  .giudicò  dapprincipio 
che  questi  prestiti  fossero  per  esso  lui 
un  nuovp  carico  . Non  vedeva , eh’  era 
egli,  che  contraeva  un  debito,  quando 
il  Sovrano. prendeva  a prestito.  Nondi- 
naeno  si  alienava  una  parte  delle  im- 
posizioni , per  pagare  gl*  interessi  alle 
compagnie  , e subito  dopo  .mettevansi 
delle  nuove  imposizioni  per  pareggiare 
il  riscosso  allo  speso. 

Questi  prestiti  erano  per  lo  Stato 
un  perpetuo  aggravio  • aggravio  tanto 
più  grande,  quanto. che  una  parte  de- 

- ’ - • gp 

• - .• 

%■"  ■ ■'  ■'  '■  ■ " ' 

“ • • ^ * - * 

(a)  Prestiti  fatti  alle  compagnie  privile- 
giate piu  ancora  gravosi . 
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, gl*  interessi  passava  ciascun  anno  , presso 
agli  stranieri che  aveano  similmente 
prestato.  (*)  Il  Governo  non  abbandonò 
questa  fonte  <3i  profitti.*  ma  se  ne  for- 
mò un’altra  ne’ prestiti  a vendita  vita- 
lizia „ e per  tentare  la.  cupidigia  , in- 
ventò delle  Tonfine  (a).  Si^compiaceva 
di  contrarre  de’  debiti , che  si  estingue* 
vano  da  se,  .e  di  aver  ritrovato  il  se- 
greto di  prendere  il  danaro  de’  cittadi- 
ni senza  far  violenza  ad  alcuno  .m 
Questo  espediente,  come  tutti  gli  al- 
tri, metteva  nella  necessità  di  moltipli- 
care le  imposizióni , affine  di  uguaglia- 
re il  riscosso  allo  speso  --ed,  era  d’uo- 
po mettere  delle  grosse  imposizioni , 
perchè  i debiti  erano  grandi.  Egli  è 
vero.,  che  i debiti  si  estinguevano , ma 
le  imposizioni  sussistevano , e si  accu- 
mulavano, perchè  cceavansi  di  continuo 
delle  rendite  vitalizie,  c^  delle  Tontine. 

-vM'-.-v*  \ . Qué- ./f 


(b  ) Rendite  •vitalizie  e Tonfine  f che 
moltiplica.no  le  persone  inutili  . 

( * ) Tontina  è una  spezie  di  rendita  vi-  ■ 
ializia  sopra  il  Re  , con  diritto  dì  accre- 
scerla sopra  i sopravviventi . La  Tonfimi 
è cesi  'chiamata  da  Tonti  , che  l' ha  inven- 
tata , e proposta  . Nota  del  Trad. 
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porta  foglio  si  anno  delle  rendite  ben 
pagate  alla  loro  scadenza,;  e siccome 
all’  occprrenza  , e al  bisogno  si  vendono 
alcuni  biglietti,  così  si  può  sempre  far 
fronte  agP-accidenti . 

Si  concepisce  quanto-  danno  questa 
nuova  maniera  di  pensare  recava  al  Pagri  * 
coltura.  Le  terre  abbassarono  di  prezzo. 
Non  si  compensavano  le  perditè  fatté 
ne’  bestiami , si  lasciavano  cader  i po- 
deri in  rovina:  si  vessavano  i fittajuo- 
ìi.,  é si  comperavano^  de’  biglietti . Era 
d’  uopo  avere  una  sovrabbondanza  di  ar- 
gento .0  ^pnaro,  p£r  pensare  a far  l 'ac- 
quisto di  una  terra  ; e quando  fatta  si 
aveva,  pensavasì  a!  mezzi  di  ricavarne 
molto  , senza  mettervi  nulla.  \ _ 

Frattanto. i debiti  dellp  stato- cresceva- 
no ,.e'le  Compagnie,  che  fi  Governo  pagava  • 
male , (*)»piu  non  potevano  adempiere  agli 
obblighi  loro . Allora  il  Governo  si  pose 
in  loro  luogo,  e dichiarò  che  pagato  a- ’• 
vrebbe  per  esso  loro  * vale  a dire , ridusse 
l’interesse  delle  carte  pubbliche  da  cin- 
que a (quattro  per  cento , a tre , a due  , 
finalmente  a nulla  * Allora  la  rovina  di 

una  • 


va)  1/  "Governo  fallisce . 
Tomo  PII.  X 
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una  moltitudine,  di  privati , per  Io  in- 
nanzi ricchi  , si  trasse  dietro  quella  di 
una  moltitudine  di  commercianti  . Al- 
tro non  si  vide  che  fallimento  sopra  fal- 
limento; e s’ imparò,  che  non  è delle 
carte , le  quali  non  hannp  un  valore  fit- 
tizio, come  delì^oro,  e dell’argento, 
che  anno  un  valore  reale . . • ' . 

Avrèbbesi  almeno  dovuto  impararlo'. 

Ma  la  riccheafca  in  carta  era'  tan- 
to comune  che  le  pèrsone  nonf  cercavano, 
che  di  farsi,  illusione  ; e dopo,  alcun 
tempo,  ricevevano  i biglietti  ancora  con 
fiducia.  Pareva,  che*  non  si  spesse  co- 
sa fere  del  suo  argento  o danaro.-* 
Veduto  abbiamo  come  un  Banchiere 
faccia  valere,  per  conto  suo,  de’  fondi 
o capitali,' che  gli  furono  da  molti  ne- 
gozianti affidati  .'  Ora  , .supponiamo  , 
che  alcuni  Banchieri  ricchi  in  argento 
© danaro»,  © soprattutto  in  credito  , si 
'uniscano^,  e formino  insieme  un  fondo 
per  farlo'  valer©  a loro  comun  profitto-. 
Questa  associazione  è una  compagnia , 
che  darà  a ciascuno  de’  suoL  membri 
ima  ricognizione ‘o  attestazione  in  iscrit* 

to 


. . . • . 

(a)  Stabilimento,  di  un  Banco’. 


Digitized  by  Google 


Del  Governv . 43$ 

to  della  sorp ma  'che  ciascuno  di  loro  ha 
somministrata  . Questo. scritto  o bigliet- 
to. chiamerassi  *A^ione , perchè  dà  sopra  i 
fondi  o capitali  del  Banco  un  titolo  o 
diritto,  che  chiamasi  Azione  in  termi- 
m di  Giurisprudenza.  j 

Io  suppongo  che  il  fondo  di  questo  - 
Banco  monti  a cento  mila,  once  di -ar- 
gento , o che  per  agevolarne  la  circo- 
lazione abbiasi  diviso  questo  fondo  in 
mille  azioni  di  cento  once  per  ciasche- 
duno. \ . 

r - t 

Queste  azioni  riporteranno  cinque  , 
sei  per  cento , quando  più  e quando  me- 
no , secondo  il-  beneficio  o guadagno  , 
che  farà  il  Banco.  Quanto  piu  riporte- • 
ranno , più  si  accrediteranno  * e ve  ne  . 
saranno  presto  molte  migliaia--  nel  pub- 
blico . • . 

Ogni  Proprietario  di . azione  ha  un 
credito»  sopra  il  Banco.,  e%vi  ritrova 
molti  vantaggj . li  primo  • si  ,è  una  si- 
curezza  pel  suo  argento , o danaro , che 
avrebbe  timore  di  tenere,  in  serbo  appres- 
so di  se  . Il  secondo  , è X interesse  , 
che  ne  ricaverà,  interesse  ,. che  può  cre- 
scere- da  un  giorno  jall’  altro  . Il  terzo 
si  è di  poter  collocate  in  picciole  por- 
zioni e per  quel  "tempo  che  si  vuole , 
tutto  il  danaro,  di  cui.,  al  momento, 

T 2 - non 
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nop  he  farebbe  alcun  uso.  il  quarto  si 
è di  poter  pagare  delle  grosse  somme 
coi  semplice  trasporto  delle  sue  creden- 
ze. Lv  ultimo  infine  si  è di  occultare 
le  sue  facoltà , è A’  suoi  averi  -in  un 
. porta-foglio*  e di.  non  lasciarne  appari- 

■ re;  se  non  quel  tanto  che  vuole , che  se 
ne:  vegga.  Questi  vantaggi,  che  ciascu- 
no valutava  'secondo  il  proprio  capric- 
cio, far,  potevano  montare  le -azioni  di 
cento  once,  che  valevano  sul  principio,» 
cento  dieci , cento  venti,  cento  trenta  ecc. 

Il  Banco,  che  ha  voluto'  corrisponde- 
• re  alle- premure  del  Bubbiico  , ha  ven- 
duto, suppongo,  delle  azioni  , per  un 

■ millmne  -di  once  di  argento.  Ora  egli 

■ non  rha  bisogno  di  avere  questo  minia- 
ne* in  cassa.,  perchè  fino  a tanto  che  sa- 
rà accreditato,  è certo,  che  gli  aziona- 
ti non  verranno  tutti-  ad  una  volta  a 
.chiedere*  i loro  fondi  ^ Gli  basterà  di 
serbarne  appresso  di  se  quanto  basta  per 
pagare  quelli , che-  saranno  nel  caso  di 
aver  bisogno  di  argento  in  contante;  e 
questo  sarà*,  per.  esempio .,  cento  mila 
once  più  o meno  secondo  le  circostanze  . 

Queste  azioni,  come  ogni  altro- ef- 
fetto commerciabile,  ( a ) guadagneran- 
‘ ; no,# 


(a)  Come  le  Azioni  ri  alzano , ed  abbassano. 
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no,  o perderanno  secondo  la  premura  , 
con  cui  verranno  ricercate  , e se  molte 
persone  ne  vogliono  comperare  , e se 
poche  ne- vogliono  vendér e alzeranno 
di  .prezzo;  e abbasseranno  al  ^bntrario » 
se  molte  he  vogliono  vendere , e- se  poche- 
vogliono,  comperarne-.  Talvolta;  un®  vo- 
ce, vera,  o falsa  che  sìa,  farà  fare  ima 
perdita  affianco,  spargerà  il  timore, 
ed  ognuno  vorrà  vendere  : alle  volte  lina 
voce,  ugualmente  vera,  o falsa,  ricon- 
durrà ha  fiducia , ed  ognuno  vorrà  com- 
perare.-Jn  queste  alternative  Vagiotaio  o 
il  traffico  delle  azioni  diventerà  la  pro- 
fessione di  molte  persone , le  quali  non 
saranno  in  altro  occupate-,  che  in.  dif- 
fondere e spargere  a vicenda  la  fiducia,  * 
e il  timore . Il  Banco  medesimo  , ; quan- 
do sarà  sicuro  di  poter  ristabilire  il  suo 
credito,  lo  farà  cadere  per-  intervalli , 
affine  di  fare,  egli  stésso  V-  agiata jo , o 
il  traffico  delle  sue  azioni.  Te  compre- 
rà quando  le  avrà  fatte.- cadete  : *e  le  ri- 
venderà quando  he  avrà  fatte  rialzare  . .•* 
Il  Governo  poteva  prendere  a presti- 
tódà  questo  Banco,  {a)  e prese  a'grosso 
’ . ' 1 *•  . - * in- 


( I ) llhtìione  -dfl  pubblico -, . 

- T 3l 
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interesse . Ma  non  ne  trasse  alcun  va  ti- 
raggio . Aveva  delle  carte  -,  che  .perde- 
vano molto  > i.  Biglietti  degli  Appalta- 
tori eranò  soprattutto  prodigiosamente 
caduti  d#creditd.in  tutte  le  Piazze  di 

• commercio . Indusse  ed  bbbligò  i diret- 
tori ^lel . Banco  a fabbricar  delle  Azio- 
ni, di  cui  ricevuto  non  aveano  il  valo- 
re , e con  quéste  azioni  fece  comperar 
debbiglieli  degli  'Appaltatori  . Questi 
biglietti  alzano  incontanente  di  prezzo. 
Ognuno  vi  accorre  : alzano  davv^ntag- 

• taggio . Le  ,voci , che  si  spargono , man- 
tengono 1’  ebbrezza  * del  pubblico  j.  e 
ognuno  tanto  pili  sL  affretta  a compe- 
rarne, quanto'  che  si  cr.ede,  che  debba-' 

• no  sempre  alzare.  Quando,  con  questo 

maneggio , furono  fatti  rialzare  al  di 
sopra  del  ’ pari,,  i direttori  del  Banco  ne 
rivendettero'per  rifinare  le  azioni  straor- 
dinarie ,vche  fabbricate  aveano,  e le  riti- 
rarono con  profitto.  A questo- modo  fa- 
cevansi  alternativamente  valere  le  carte 
deh  Banco , e le  .carte  degli  • Appaltato- 
ri ; ora.  erano  buone  queste--,  ed  ora 
quelle  e il  ' Pubblico  non  vedeva#  che 
tutte  erano  cattive.  .* 

Altro  pili  non  mancava  al  Governo 
che  fare  il  Banco*  egli  stesse  , e lo  le- 
ce. Quando,  ebbe  da  esso  preso  a presti- 
to 
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to  a grado  che  non  poteva  più  pagare, 
(a)  prese  il  luogo  de’ Banchieri..  Allo- 
ra fabbricò  delle  azioni , e ne  fabbricò 
tanto  più,  quanto  che  credette,  che  la 
carta  dovesse  d’ allora  in  poi  tenergli 
luogo  dell’argento. 

Le  azioni'  troppo  moltiplicate  abbas- 
sano di  prezzo  da  un  giorno  all’  altro . 
Presto  più  non  se  nè  comperano,  e gli 
Azionar;  chiedono,  i loro  fondi  . fu 
d’uopo  - usare  accortezza.  Si  fece  una 
gran  mostra  d’oro  .e  di  argento  . Norr*- 
dimeno  pagavasi  lentamente,  sotto  pre- 
testo -,  che  non  si  poteva  pagar  tutti- 
ad  una  volta^  e alcune  persone  confiden* 
ti  venivano  a ricevere  delle  grosse  som- 
me , ‘ che  segre.tamenté  riportavano  al  ' 
Banco.  Ma- se  tali  artifizj  potevano  ri- 
petersi , non  potevano  sempre  riuscire  . 
La  caduta  del  Banco  produsse-  infine  uno 
sconcerto^  un  disordine  generale. 


CA-  . 

ri 


(a)  Caduta  del  Banco, 
T 4 
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CAPO  XII,  : 

" - * 

' ..  . 7 

Danni  recati,  al  commercio  . Regolament 
sopta  l esportazione  , e V importazione 
de'  granì . 

PEr  regolamenti  sopra-*  i grani  ìnferi* 
desi  quelle  ordinazioni , ( à ) che  fi 
il  Governo,  quando  vuole  egli  stesso  div 
rigere  il  commercio  de’grani . Per  giu* 
ilicare  degli  effetti  di  questi  regolamen- 
ti , io  suppongo  , che  1/1  ogni*  tempo  , 
.questo  commercio  goduto  abbia,  nefle 
nostre  quattro  monarchie  , *d’ una  pienaj 
ed  intera  libertà  j e- che  per  conseguen* 
za,  essendosi  i mercanti-  moÌtiplÌ6ati”ia. 
ragion  del  bisogno  * là.  circolazione  se 
ne  facesse  - senta  ostacoli^  e.  gli  mettes- 
se dappertutto  al  loro  vero  *prezzo-v  ’ 
Erano  le  cose,  in  questo  stfta, . ( 6 J 
quando  in  una  delle  nostre  Monarchie, 
fu  domandato  cosa  fosse  più, vantaggioso,-, 

il: 


(a)  Quello  che  intendasi  per  regolamenti/ 

sopra  de* grani.  ’ . , 

(b)  Proibizione  dì  esportare  . e d'  impor*, 
tare . 
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il  -permettere.  1’  esportazione  e l’ impor* 
tazione  de*  grani,,  o proibire  1*  una  e i’ 
altra;  e tosto  il  Governo  si  determinò’ 
per  la  proibizione  . Non  è che  osser*  • 
Vati  non  si  avessero  degl’  inoonvenienti 
nelk  libertà . Ma  se;  per  * l’ ordinario  * 
quelli  che  governano  ,-  lasciano  andar 
le  cose  come  andavano'  per  lo  -innanzi  ^ ; 
avviene  ancora  talvolta , ..  che  innovano  1 
pel  solo*  piacer  d’innovare.  Voglioho, che 
il  loro  ministero  formi  epoca Allora 
cangiano  sotto  pretesto  dT  correggere,  e 
il  ; disordine  incomincia  ..  - . 

Le  nostre  terre,  dicevano;  ■ produco* 
nò  un  anno  per  l’  altro , quanta  da  noi 
si  consuma.  I «‘ostri 'grani  , per  con se^ 
guenza  cadranno  ad  un  prezzo  vile-,  ss 
ce  ne.  vien  portato'  più  che  non  ce  na 
abbisogna  -?e  noi  ne  .resteremo  privi  se 
esportiamo  una*  parte  di  quelli , che  ci 
.sono  necessarj.  Questo  inconveniente  non  > 
è‘  ancora,  avvenuto  ; fna  è possibile',  . e 
la  prudenza  esige  , che.s’  impedisci,  e- 
prevenga.  Tale  fu  il  fondamento  delle 
proibizioni  “• 

Non  è vero  * c he  questo  infconveniei*- 
tè  sia' possibile . Ne  resterà  ognuno  con- • 
vinto , se  si  tòrcia  iri  memoria  ; cerne- 
una  Ubèra  circolazione  metta, necessaria-  • 
mente  i - grani  a livello'-’  dappertutto  . . 

• * . Non  f 


Digilized  by  Google 


442.  Trattato  . 

Non  se  ne  importa  più  di  quello,  che 
abbisogni,  perohè  questo  più  non  si 
venderebbe  , o si  venderebbe  con  disca- 
pito e perdita  , e non  se  n’  esporta , se 
non  quella  ' quantità , eh’ è necessaria  , 
perchè  non  vi  sarebbe  guadagno  veni* 
dendo  altrove  i grani.  Queste  proibi- 
zioni erano  adunque  fondate  sopra  fal- 
se supposizioni  . Vediamo  quali  ne  sie- 
no  state  le  Conseguenze.  In  un  primo 
*nno  di  sovrabbondanza,  il  prezzo  de*- 
grani  abbassò  .* . in  Un  secondo,  abbassò 
ancora  pju  * diventò  : vile  in  un  ter- 
zo.-^) Il  popolo  applaudiva  al  gover- 
no, che  gli  faceva’  avere  il  pane  a sì 
buon  mercato.  Ma  questa  sovrabbon- 
danza-fu una  calamità  per  i coltivatori; 
e stata  sarebbe  per  loro  Una  ricchezza, 
se  se  ne  * avesse . potuto  vendere  agli 
stranieri . A questo  modo  le  grazie  del 
cielo  si  cangiano  in  flagello  per  la  sup- 
- posta  saviezza  degli  uomini.  .. 

Il ' popolo  lavorava  poco.  Sussisteva 
senz’ aver  • bisogno  di  lavorar  molto. 
Spesso  non  pensava  a chieder  dell’ope- 
ra, e i coltivatori  per  la  maggior  parte 


(a)  Effetti  dì  questa,  proibizione. 
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non  pensavano  a|  dargliene . Gli  opera; 
innanzi . laboriosi , si  formavano  un’abU 
tudine  della  pigrizia,  e dell’infingar- 
daggine * ed  esigevano  'maggiori  salar;), 
quando  i coltivatori  potevano  ^appena 
pagarne  di  .deboli  e leggieri  > 

La  coltivazione  cadde  * vs  ebbe  una 
mjnor  quantità  di  terre  seminate*  e 
sopravvennero  degli  anni  di  scarsezza  e 
di  penuria.  Il  prezzo  del  grano,  fu  ec- 
cessivo. 

Il  popolo  allora  chiese  dèli*  opera  . 
Costretti  dalla  concorrenza gli  opera;* 
in  tutti  i generi,  offrirorft»  di  lavorare, 
a poco  prezzo . Non  guadagnavano  adun- 
que che  deboli  ve  scarsi  salar;,  e non- 
dimeno il  pane  era  caro , 

. Ecco  T effètto  de’ regolamenti  ; ehe 
vietavano  l’esportazione  e l’importa- 
zione. Non  fu  piit-  possibile  , nè  a’ 
grani’,  nè  a* salar;  , il  mettersi  al  loro 
vero  prezzo*  e non  vi  fu  .che  miseri*  . 
tanto  ne’còftivatori , che  nel  popolo  . - 
* ’ Dirassi,  che  non  si  aveva  che- a per-  », 
mettere  l’importazione.  Così  dicevasi 
parimenti  nell’ altre  monarchie»  che  co- 
noscevano tutto  il  «vantaggio;  .che  ri- 
trarne potevano.  Offrirono  grani,  e ' 
furono  accettati . Ma  SeJU  bisogno  mo- 
mentaneo, .ebbe-  pRT"  forza , che  i rego- 

T 6 . la- 
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lamenti»  non  gli  fece  rivocare.  Il  6ò%- 
' verna  si  ostinò  nelle  sue  massime  . • 

E’  ottima  cosa^'(tf)  diceva,  it  Gover- 
no in  un*  altra,  monarchia , il  vietarc  i* 
ésportazione perché  non  bisogna  espor* 
si  a mancare.  Ma  non  si  deve  mai 
proibire  T importazione  j che  può*-sup- 
plite  a quello  -,  che  manca,  in  un  anno 
di  .carestia  . Per  conseguenza  si  proibì 
1*  esportazione,  e si  permise  .l’ importa  - 

zinne.  ; . ' 

Ma  quahdonoa  fu  f più*  per  messo  es-  - 
portare,  ( b ) il  Coltivatore  vendette  ìò 
minor  quantità,  e a più  basso  prezzo^, 
Men  ficco , fu  meno  ih  grado  di.coU- 
tivare $ e coltivò  meno... 

La  raccolta  fu  adunque  di  anno  - 
anno  .-sempre  meno  abbondante  * e^l’es-.- 
portazione;,  che- avessi  proibita  per  non 
espórsi  a ‘mancare  di  grano  produsse  un 
contrario  effetto  ‘ se  né  mancò  . Per 
joiaggior  disavventura,  l’ importazione^  a 
nulla  su pplK . . • 

Conviene  osservare,  che  quando- 'di* 

. --  co , 


(a)  Proibizione  dì  esportare  , e permissió- 
ne d' importare  *r . 

(b)  Effetti  di  questo  regolamento-. 


Digitized  by  Google 


• » • 

Del  Governo  -.  445 

co  , che  r esportazione  era  vietata  • lo 
dico  perchè  messi  «si  * aveano  de’ grossi? 
dazj  sopra  1’  uscita  de’ grani , e quando 
.dico*  che^  l’importazione  era  permessa^ 
lo  dico*,  perchè  posto  non  si  aveva'  al  *> 
cuiv dazio  sopra  l’entrata.-' 

.-In  questo  stato  di  cose i Mercanti:- 
correvano  .molti  rischj, . . 

Se  molti  concorrenti  portavano  nel- 

• medesimo  tempo  una  gran  quantità  di: 
grani*,  fie  facevano  abbassare’?!  prezzo t 
e-  accader  poteva  , * che  .il  più  di  lort),* 
più  non  ritrovassero  nella  ^ vendita  uni 
sufficÌ0nterguadagno.-Facettano  una  per* 

' dita  , ’se  vendevano  - al  prezzo  *-  bas% 
sq,  al  qual  erano  caduti-,  • è se  vo-* 
levano  riportargl’  indietro  , , ne  faceva-r 
• no  un’  altra  , . perchè  aveano  a paga- 
rci dazj> , . s le  gabelle  di . uscita  v- 
Spesso  ancora  erano  sforzati  dal  pòpolo 
o dal'  Governo  a dare  i lóro,  grani-  al> 
prezzo,,  al  quale  venivano  tassati-.  Si 
concepisce 'adunque,  che;  poiché  il.  pae- 
se i-  ciberà  loro  aperto  per  1’  entrata , . 

• era  loro  chiuso  per  V uscita*  non  do-- 
' veano  portar  -grani.  ' a • rischio  di  essere 

. costretti  a-  vénderli  con  perdita-,  e che, 
per  conseguenza,  la  permissione  d’  inir 
portare  a nulla  suppliva  . Concludiamo 
thè  l’ importazione  , per  quanto  libbra 

essa  ' 
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essa'  sembri  , è senza  effetto  ogni  vol- 
ta che  non  si  permette  di  esportare  . 

Non  bisogna  proibire  1*  esportazio- 
ne , dicevasi  in  una  terza  monarchia  . (a) 
Quanto  più  si-  esporterà,  tanto  maggior 
prezzo  avra'nno  i nostri  grani  * e quan- 
to'più  di  prezzo  avranno  , 'tanto,  mag- 
gior beneficio  e guadagno  vi  sarà  pel 
coltivatore;  quànto  maggior  beneficio  e 
guadagno  vi  sarà  pel  coltivatore  , tanfo 
più  coltiverà  , tanto  più  florida^arà  i’a- 
•grlcoltura  . Bisogna  adunque  incoraggire 
l’esportazione-:  (b)  bisogna  anzi  accordare 
una  gratificazione  agK  esportatori.  Ma 
non  bisogna  permettere  l’ importazione , 
perchè  cader  farebbe. i nostri  grani  ad  un 
prezzo  vile  . ' • . ‘ - > * 

Non  si  può  non  accordare,  (e)  che  in 
questa  monarchia  non  si  raziocinasse  me- 
glio che  nelle  altre  . L'esportazione  pro- 
dusse l'abbondanza,  .'come  preveduto  si 
aveva  * • . .. 

Ma  la' gratificazione  era  di  troppo: 

per. 


• V > • . 

(a)  U e spoliazione  permessa  e 'incor  ag-  • 
gìata. 

( b ) V importazione  proibita  . 

( c ) Efctti'  di  questo  regolamenta  . . 
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perciocché  1’  esportazione  porta  seco  la 
sua  gratificazione,  poiché  si  esporta  ogni 
volta  , che  ritrovansi  maggiori  vantaggj 
nel  vendere  di  fuori  che- di  dentro.  Que- 
sta gratificazione  aveva  inoltre  1*  incon- 
veniente d’  impedire  che  i grani  non 
montassero  al  loro  vero  prezzo  : perché 
i.  mercanti  nazionali.,  che  ricevuta  l’a- 
vèano , vender  potevano  ad  un  prezzo 
piu  tasso  che  i mercanti  forestieri. 

. V’er.anov  ancora  maggiori  inconvenien- 
ti nel  divieto  d’importare.  Quesidf  di- 
vieto non  era  assoluto  : consisteva,  ne’ 
dazj  e nelle  gabelle  di  entrata  piu  forti 
•o  più  deboli  e'  leggeri  . ' 

Erano  più  forti,' quando  i grani,  era- 
no a basso,  prezzo*  perchè  giudicavasi  , 
che  l’ importazione  , se  stata  fosse,  per- 
messa , gli  avrebbe  fatti  abbassare  sem- 
pre più.  Era  questo  un  errore:  imper- 
ciocché i mercanti  non  portano  ì*  [loro 
gràni  ne* mercati,  dove  gli  venderebbe- 
ro con  men  di  profitto  e guadagno . ' 

' Questi  dazj  erano  più  deboli,  e leg- 
gieri allora  che , nella  monarchia , i gra- 
ni erano  ad  uh  troppo  alto  prezza . E 
ciò  perchè  allora  si  aveva  bisogno  di 
fargli  abbassare  • e siccome  - T importa- 
zione produr  poteva  questo  effetto,  co- 

• . • ‘ Y • si  . 
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sì  giudicavasi  a ragione  , che  si  doveva 
proteggerla , e favorirla - 

Erano  molti  anni  che  questa  \Monàr-  • 
chia' godeva  dell*  abbondanza  , di-' cur 
era  debitrice  all*  esportazione  , quando  ,~ 
avendo  una  cattiva  raccolta  addotta-  lar 
carestia,  si  diminuirono  i da^di  en- 
trata sopra  i grani:.  anzi  si  -tolsero  • dei 
tutto . ■ 

• Ma  i mercanti  forestieri  ■,  che  da*  1 un-» 
go  tempo  non  aveano  in  costume  di  con-  - 
conire  -ne*  mercati  di.qusesta  monarchia/ 
prender- non  potevano  , sul  fatto  tutt<f 
le  necessarie  misure  per-  portarvi  una* 
sufficiente  quantità  di  grano;  Non  aves-**  * 
no  per  la  maggior-parteper  questo %f-  - 
fetto  nè  vetturali , ‘ nè  commissionar}  , r.è» 
corrispondènti'.  Ne  arrivò  adunque  trop- 
po poco  , ^ o la-  carenata'  sv  mantenne . • 
Allora  il  Governo  proibì  Tesportazio- 
ne.  Inutile  precauzione.  Poteva  egli  sup-* 
porre  , che  i mercanti  nazionali  portas- 
sero presso  agli  stranieri  de’grani*,  che* 
vendevano  nel- Paese  con-- maggior  bene- 
fizio e guadagno  } 

' ^cr  avcr  proibita  l,ifnporfazione'*que- 
sta  monarchia?  s era  adunque  privata  di 
ogni  espediente  ed- ajuto,  in'  tèmpo  dì 
una  carestia,  «ysi  > metteva  alla  disers* 
zione  e all’ arbitrio  ddlmonopplisti  < • 

•Qipa-- 
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~ Ora  , quando  i monopolisti  si  sono 
impadroniti  del  conupercio  , il  piazzo 
del  grano  esser  non  può  più  permanente» 
Alza  , ed  abbassa  a vicenda  , tutto  a un 
. tratto , e come  a scossi,  caro  o a buon 
mercato  secondo  le  voci,  cheine  giun- 


gono  ,.  o non  ne  giungono ‘ • * 

Durante  queste  variazioni , ii  ’Gove!** 
no  udì  sapeva  a , qual  partito  appigliai 
si  .1  da  un  giorno  all’altro  accresceva- i 
dazj  e ie  gabelle,  sull’ entrata  de.’ grani  .: 
da  un  giorno  all’ altro  le  diminuiva. 

r mercanti  forestieri . npn  sapevano 
adunque  più  sopra’  di  che  far  conto,  e 
capitale'.  Se  - quando  i dazj'  .di  entrata 
erano. deboli. e leggieri,  si.  ^parecchia!- 
van iè  a fare,  citile  spedizioni,  colla  sper 
ranza  del  beneficio.,  che  il  alto  prezzo 
pareva  prometter  loro  , quando  i-  loro 
grani  arrivavano»  J-  daz^di  entrata  era- ' 
no  cresciuti.,-  perchè  ingrani  .abbassato* 
aveano  di  - prezzo j e si  trovavano  di  aver 
fatto  con’ perdita  , mólte  spese  per  pmv- 
tare.-  i loro  grani  e riportarli  indietro.. 
Si  può  giudicare  , che  veniva  loro  a no«- 
ja  e rincrescimento  il  commerciare- con 
questa,  monarchia,-  e che  per  conseguenza 
quando  eranella-pefturia , ve  la  lasciavano. 

Non  v’ erano  adunque  che  ‘abusi  in 


que? 
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queste  tre’ monarchie  . (a)  Nella  quar-' 
ta,  giudicossi  che.  esser,  non  vi  doves- 
se nè  permissione  ,*nè  proibizione  per- 
manente y sia  di  esportare  , sia'  d’im- 
portare ; ótó'  che  si  dovesse  a vicenda 
permettere  ' e proibire  T esportazione  , 
e F importazione  secondo  le  circostan- 
ze ..'Questo  partito  sembrò  il  più  sag- 
gio, e nondimeno  lo  era  il  meno# Ave- 
va tatti  gl’ inconvenienti  * di  cui.  abbia- 
mo qui  innanzi  parlato  e.  de’  maggiori 
ancora . • - ’ 

Aveva,  ( b ).  dico,  tutti  questi  incon- 
venienti , quando  proibiva  l’asportazio- 
ne,* o V importazione  : 'ne  aveva  'de’  mag- 
giori , p^chè  metteva  nel',  commercio 
un’incertezza,  che  sospendeva  continua- 
mente  la  circolazione  de’  grani-. 

Poiché  in  questa  monarchia-  , i rego- 
lamenti varia\rano*;  secondo  le  circostan- 
te , che -non* cessano- di  variare , le  proi- 
bizioni e le  petTnissioni  esser  non  po-  ' 
tevano  che  passeggierò  .♦  Si  permetteva 
• - ' < . • di 


• - . ».  . . 

( a ) L'  esportazione , e l'  importazióne 
permesse  e proibite  a incenda  secondo  le 
circostanze . 


( b ) Effetti  di  questo  regolamento  . ’ 
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di  esportare  colla  clausola , fino  a tanto 
che  sarà  altrimenti  ordinato  , . quando  i 
grani . abbassavano  di  prezzo*  e quando 
aliavano,  si  permetteva-  d’  importar^  , 
sempre  colla'~clausola,  fino  tx  tanto  che 
non  sta  altrimenti  ordinato . Questa  clau- 
sola era  necessaria,  poiché  le  circostan-  » 
ze  variar  potevano  da  Un  giorno  all'al- 
tro** e variar  dovevano  senza  che  fosse 
possibile  al  Governo  di  preve'derne  le 
variazioni , percli^  dipendeva  da’  mono- 
polisti il  far  abbassare  il  prezzo  de’ gra- . 
ni , .quando  volevano  importare , e di  far- 
lo abbassare  quando  volevano  esportare . 

• Ma*  quando  1’  esportazipne  era.  per- 
messa-per  un  tempo  incerto,  non  'sape- 
vasi  nell*  interno  della  monarchia^,  se  e^ 
portar,  si  potesse  avanti  che  'la  permis- 
sione stata  fòsse  rivocafa  ; per  conse- 
'guenza  ‘ v’ erano  de’  rischj  nel  prendere 
delle  misure  per.  esportare  ; e quelli  che 
.non  volevano  esporvisi  , non  vedevano  ’ 
nella  permissione  se  non  1’  equivalente 
di  una  proibizione.  Le  Provincie  inter- 
ne non  -profittavano  adunque  defila  via 
di  esitare  i boro  grani*,  che  pareva  che 
si  chiedesse  loro  subito  ch’era  stata  lo- 
ro aperta  \ 

Sulle  frontiere , i mercanti , che  pre- 
vedevano una  nuova  proibizione,  si  af- 
- • • fret- 
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frettavano  di  far  passare  presso  agli  stra- 
nieri* i loro  grani  . ^Stabilivano  i loro 
magazzini  di  fuòri , affine  di  sottrargli 
a’ regolamenti  ,.  -e  alle  ordinazioni  xlel 
Governo.  Allora  i grani 'alzavano  subi- 
tamente <li  prezza,  perchè- 1’ esportazio- 
t ni  facevansi  immediatamente;  le  une  dò- 
po l’ altre  in  gran  quantità.- 
' La  permissione.  di,  esportare  , favo- 
revole -a’soli  mercanti-;,  giugneva  trop- 
‘ pò  tardi  per  1’ agricoltore  Costretto  a 
. pagare  l’ affittò , e il  salario  degli  ope- 
ra;, venduto  aveva  i suoi  grani  quando 
' erano  a basso  .prezzo , o se  venduti  noa 
gli  aveva,  giugneva  ancora  troppo  tar- 
- òi  , -perchè:  ia  stagione opportuna  a 
favori  della  coltivazione , eri  digià  pas- 
. sata..  In  un  i Casa  perduto  aveva  sopra,  la 
vendita  de’  suoi  grani  > nell’  altro  non 
poteVa  -impiegare;  il  suo  beneficio,. o 
guadagno  nell’  assicurarsi  un’  abbondante 
-raccolta  per  l’anno  seguente  - • ■■  . 

Finalmente  queste  passaggiere  permis- 
sioni  erano  tanto  piti-  pregiudicievoli  .e 
dannosè',  quanto  che,  per  timore  di- una 
proibizione  -,  il  coltivatore  si  dava  fret> 
ita  di  vendere , e.  per 'conseguenza  ven- 
deva male  , o*a  troppo  basso  prezzo. 

Frattanto  tutto  il  grano  sovrabbon- 
dante era.  stato  esportato,  quando. si  fe- 
. ' . ce.  • 
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te  una  raccolta,  che  .non  bastava  al  con- 


sumo^'allora  il  Governo  proibì  l’aspor- 
tazione, o permise  l’ impor fazione , sem- 
pre colla  clausola  , che  . ne  rendeva  in- 
certa la  durata.  Incontanente  i mercan- 


ti Nazionali,  che  si  rallegravano  di  aver 
fatto  passare  i loro  grani  presso  agK 
stranieri , si-  affrettano  di  fargli  ritor- 
nare in  diverse  riprese,. -ma  ad  ogni  vol- 
ta in  picciola  quantità;  e si  ricompe- 
ra da  loro  a carissimo  prezzo  quello  , 
■che  aveasi  Joro  venduto  a buon  mercato. 


Xa  carex^Ja  -dura  - OLa-  mantenevano  , 
perchè  erano  i soli  venditori  . I fore- 
stieri non  vennero  , sia  perchè  non  a- 
vendo  aVuto  tempo  di  prendere  le  loro 
misure  per  fare  •'delle-  spedizioni , ebbe- 
ro timore  di.  non  arrivare  , se  non  do- 
po che  l’importazione  stata  sarebbe  proi- 
bita*, sia  che  temessero  di  essere'  sformati 
da  un  qualche  tratto  di  autorità  a la- 
sciare i loro Sgrani  a basso  prezzo.  . ^ 
Ecco  gli  effetti  delle  permissioni  pas- 
seggere . Non  si  anno  regole  nè  per  ac- 
cordarle , nè-  per  rivogarle . Tutti  i dazj 
sopra  l’entrata,  © sopra  T uscita  de’ gra- 
ni, sono  necessariamente  arbitrari;  , nè 
si  può  dire  , perché  si  mettano  ad  una 
piuttosto  ohe  suf,ua’  altra-tassa . L’ espor- 
tazione, e 1’  importazione  non  si  fanno 

aduu- 
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adunque  che  a caso  ogni  volta  , che  si 
fann^  conforme  a de’  regolamenti-  incer- 
ti e variabili*.  Allora  ’ la  fiducia  è per- 
duta ^ il  commèrcio  lasciato -in  mano 
de’  monopolisti,  e di  continuo”' arrestato 
nel  suo  corso.  Passiamo  a’  regolamenti , 
che  s’  è creduto  di  dover  fare  sopra  la 
circolazione  interna  de’ grani. 

CAPO  XIII. 

Dànni  recati  al  Commercio  : Regolamen- 
ti sopra  la  circolazione  interna  de ’ 
grani.  * 

* a.  m 

•.  • * 

SÉ  T esportazione  , ( a ) e l’  importa- 
zione- goduto  avessero  sempre-  di  una 
piena  ed  intera  libertà  , il  Governo 
non  sarebbe  stato  mai  nel  caso  d’ inge- 
rirsi alla  circolazione  interna  de’ grani. 
.Norf  ne*  avrebbe,  conosciuta  la  necessità 
perchè  nell’  interno  di.  ogni  Stato  , i 
V ' - ...  gra- 


(a)  I regolamenti  sopra  V esportazione  , e 
V importazione  de' grani  anno  messo  nella 
necessità  di  farne  sopra  la  circolazione  in' 
terna,  e il  Governo  è diventato  mercante  de' 
grani. 
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grami  ciriSlato  avrebbero  #da  per  se  co- 
me da  uno  Stato  all’altro. 

Ma  la  circolazione  jion  ha  potuto 
più  farsi  in  verun  luogo  regolarmente, 
una  volta  che  fu  turbata  in  una  parte 
del  suo  corso  ; e veduto  abbiaiìio  qui 
innanzi  disordini,  prodotti  nelle  ’ nostre 
quattro  monarchig  da’ regolamenti  , che 
s’  è creduto  di  dover  fare  sopra  l’ espor- 
tazione e sopra  l’importazione. 

Se  i Governi  veduto  avessero  che  que- 
sti regolamenti  erano  la  prima  cagione 
de’ disordini , risparmiati  si  sarebbero 
molte  cure;  e molti  pensieri*  non  l’anno 
veduto.  Quindi  per  rimediare  a’ mali , 
che  prodotti  aveano,  si  sono  posti  nella 
necessità  di  produrne  di  nuovi  , facen- 
do de’ regolamenti  sopra  la  circolazione 
interna  de’ granii.  ' . ‘ 4 

Nello  nostre  quattro  monarchie -i 
diversi  regolamenti  sopra  1’  esportazio- 
ne , e sopra  1’  importazione  avuto  anno 
il  medesimo  effetto,  che  i privilegi 
esclusivi  accordati  a’ mercanti  naziona- 
li .*  quindi  la  carenza , ? 

Con  questa  carenza,  la  penuria  po- 
teva non  essere  che  apparente  . Ma 
spesso  esser  doveva  reale,  perchè  quan- 
do permessa  si  aveva  l’esportazione  , 
ogni  uno  dato  si  aveva  .fretta  di  dar  u- 
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sci  re  -i  grani  ; e perchè  quandb  si  per- 
metteva 1’  importazione , ninno  si  dava 
premura  .di  farli  rientrare  . 

Ma  poiché  i forestieri  non  ne  por- 
tavano, era  quasi  lo  stesso,  che  la  pe- 
nuria fosse  reale  , o non  fosse  che  ap- 
parente • non  rimaneva  altro  provvedi- 
mento, ed  espediente  al  Governo  che 
quello  di  pensare  egli  stesso  a’ mezzi  di 
farne  arrivare . Eccolo  pertanto  costret- 
to ad  essere  mercante  di  grano. 

Ne  fece  venire  con  gran  dispendio, 
e non  ne  vendette . Nondimeno  il  prèz- 
zo abbassò  : perchè  la  penuria,  non  era 
che  apparente  . (a)  Fino  a questo  mo- 
mento , i mercanti  tardato  aveano  a 
metterne  in  vendita  4 perchè  speravano 
lin  maggior  rincari mento . Ma  quando 
videro,  che  giugnevano  de’ grani,  si  af- 
- frettarono  di  portare  i loro  al  mercato 
affine  di  profittare  del- momento,  in  cui 
il  prezzo  era  ancora  alto  . 

Sicòme  il  Governo  venduti  non  aveva 
i suoi  grani,  così  un’altra  volta  ne  fece 
venir  meno,  e li  vendette  . Supposto 
aveva , che  la  penuria  non  fosse  mai 
V che 

* . . V 

• , * ,, 

Talli , che  commette* 
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che  apparente.  Ma^questa  volta  fii  rea- 
le.  Non',  vi  fu  adunque . abbastanza  di 
grano.,  e la  carenata  continuò.  4 • 

Sempre  persuaso , che  la  penuria  non 
fqsstche  apparente,  il  Governo  aprir 
. fece  Se’  grana;  , e costrinse  molti  mer- 
canti a vendere  i’ioro  grani  al  prez- 
zo, che  fu  da  lui  tassato.  Ma  l’auto- 
rità stendersi  non  poteva  dappertutto  . 

Si  nascosero  i grani  .per  sottrarli  alla 
violenza.  Quindi,  finché  erano  a buon  ; . 
“mercato  , *0  al  disotto  del  vero  prezzo 
in  un  luogo,  erano  al  disopra,  o caro 
in  un  altro  . Prèsto  la  penuria  fu  ge-, 
nerale  ed  orribile,  - ' 

Allora  convinto  , che  le  carestie  , e 
le  -penurie  &no  talvolta  reali  , il  Gó- 
^rerno  ebbe  timore  , che.  non  lo  fossero  - 
sempre.  Fatto  non  aveva  arrivare  ab- 
bastanza .di-  grani*  e per  non  cadere  nel 
medesimo  inconveniente  uri*feltra  volta , 
ne  fece  venire,4^  ne  yendette  .in  una 
quantità  s'r  grandé  , che  caddero  dap- 
pertutto a un  prezzo  vile. 

Non  .commetteva' adunque  che  falli. 
Fatto  aveva  «un  m^le  mettendosi  nel* 
la  necessità  di  provvedere  egli  medesi- 
mo alla  sussistenza  del  Popolo*  e fatto 
aveva  un  male  ancora  più  grande , e 
ch’era  una  conseguenza  del  primo,  quel- 
' Tomo  VII.  V lo 
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lo  di  sforzare  i *gr|pa; , e dì  pretende- 
re di  regolari*  il  prezzo  de’ .grani . 

4Non  conosceva  nè  la  popolazione , nè 
la  produzione,  nè  il  consumo,  (a)  Non 
sapeva  adunque  in  qual  proporzione  fos- 
se la  quantirà  de’  grani  col  bisogno.  La 
sproporzione  esser  * poteva  più  forte  o 
più  debole -ei^vi  una  tal  Provincia  , 
dove  talvolta  esser  poteva  ancora  nulla 
quasi  dappertutto...  Secondo  qual  regola 
poteva  egli  dirigersi  per  giudicare  del- 
la precisa  quantità  de’ gran;,  di  cui  si*  j 
abbisognava  ?..  * - . 

Ma  quand’anche  conosciuto  avesse  il 
rapporto  della  quantità  albisogno,  ave- 
va egli'  calcolate -tutte*  le  spese  di  col* 
tfvazione  , di  magazzini  ,*di  trasporto, 
••per  obbligare  i Coltivatori,  e i Mer* 
canti  & dare  i grani  al* prezzo,  a cui 
li*tassava  ? - 

Costretti  fer  riparare  i suoi* falli  $ 
a commettere  dell’ ingiustizie  , il  Go- 
verno credeva  , con  atti  di  autorità  , 
di  rimediare  a’  disordini,  che  cagionati 
aveva  , e ..ne  cagionava  di  nuovi  « 

' • » * • , • Or- 

_ '(..■*  » ' 

(a)  Inconvenienti  , in  cui  (aie  , per  V 
impotenza  di  conoscere  , se  là  quànfità  4 e' 
grani  è sufficiente  al  consumo.  ' ' • 


Digitized  by  Google 


Del  Governo.  45 p 

Ordinò»  a tutti  quelli  , che  aveva- 
no de’granj,  a dichiararne  la  quantità» 
Si  avvide  adunque , che  avea  d*  uopo  di 
cotfcscerlà.  Ma  bisognava  incominciare 
dal  guadagnar  la  fiducia^  e questo  solo 
ordine , posto  anche  che  perduta  già  non 
l’avesse  gliel’ayreb*be  fatta  perdere.  Im- 
^ percioccchè , perchè  voleva  egli  conoscere 
la  quantità  de’grani,  che  ciascuno  serbava 
ne’ suoi  grana;,  se  non  si  proponeva  di 
disporle  disi#  autorità?  Si  fecero  del- 
le dichiarazioni  infedeli  e false . Delle 
false  dichiarazioni  non  si  fanno  impune- 
* mente.  Quelli,  che  fatte  le  aveano  fu- 
rorlb  spesso  traditi , e spesso  le  delazioni 
medesime  furono  false.  Il  Governo  ordi-. 
nò  delle  ricerche, 'ma  le  violenze,  con 
cui  si  fecero  , cagionarono  tante  turbo- 
lenze, che  giudicò  di  dovere  almeno 
sospenderle  . Restò  adunque  nella  sua 
ignoranza , ed  ognuno  nascose  ed  occul» 

. tò  i suoi  grani ^ 

Quando  il  commercio  è perfettamen- 
te libero  , la  quantità  e il  bisogno  so- 
no evidentemente  manifesti;,  e cono- 
sciuti ne’  mercati . Allora  le  cose  si 
mettono  al  loro,  vero  prezzo,  e 1* ab- 
bondanza spasesi  ugualmente  dapper- 
tutto'. Ciò  fu  da  noi  abbastanza  pro- 
vato . , 

V 2 Ma 
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Ma  una  volta  che  c’  è tolta  tutta  la 
libertà  al  commercio,  non  £ più  possi- 
bile giudicare  , nè  se  realmente  vi  sia 
sproporzione  tra  la  quantità  é il  bfco- 
gno,  nè  quale  sia  questa  sproporzione. 
Quand’  anche  fosse  poco  considerabile , 
cresce  da  un  giorno  all’altro  , pel  ti- 
more del  popolo  , e per  gli  ostacoli , che 
ritrova  la  circolazione  nel  suo  corso;  è 
continuamente  sospesa  ; ed ^avviene,  che 
tutte  le  Provincie  mancali)  ad  urf  tem- 
po di  grani,  o che.  tutte^ne  mancano 
almeno  le  une  dopo  T altre..* 

• Egli  è vero  , che  in  queste  circoSfan* -« 
ze , il  Governo*  raddoppiava  le  sue  •at- 
tenzioni e diligenze  . Ma  ' le  sue  ope- 
razioni sempre  lenffe , non  potevano, 
come  potuto  avrebbe  fare  una  moltitu- 
dine di  mercanti  sparsi-da  tutte  le  par- 
ti , recar  ugualmente  soccorsi  dappertut- 
to . Nondimeno  trovavasi  obbligato  a 
spese  tanto  più  granc^,  quanto  che  le 
compcre  per  conto  sua  facevansi  senza 
economia,  e talvolta' con  infedeltà. 

Faceva  ‘ inutili  sforzi  per  rimediarè 
a’  disordini.*  I suoi  primi  regolamenti 
prodotti  gli  àveana;  i suoi  ultimi  rego- 
lamenti doveano  mantenerli  , ovvero 
anche  accrescerli;  . ,v  . ' * * 

«Si  avvisò , che  la  carenala  o la  penu- 
ria 
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ria  provenisse  da  un  resfo  di  libertà,  (a) 
Per  conseguenza , furono  fatti  divieti  a 
tutti  d ’ intraprendere  • il  traffico  t ie''gra- 
ni , sen^'  aver  ottenuta  la  permissione 
degli  ufficiali  a tal  effetti)  destinati . 

Divieti  a tutti  gli  altri , sia  fittajuo- 
li , proprietarj  d’ ingerirsi  nè -direte 
tamente , indirettamente,  nel  far  que- 
sto. traffico . • 


Divieti  d ’ incaparrare , 0 comperare 
grani  in  erba , m piedi , avanti  la  rac- 
colta . Divieti  di  vendere  jl  grano  al- 
trove che  ne'  mercati . . . 

Divieti  di  ammassar  grani . • 

Divieti  finalmente  di  farne  passare  d ' 
KW4  in  un'  altra  provincia  sen ^ averne 
ottenuta  la  permissione . . . 

. • Ecco  «anello  , che  a bus  iva  mente  chia- 
mavasi  regolamenti  del  Governo  , come 

se  1’  ordine  dVesse  dovuto  nascere  da 
t ^ . » * 

cjuesfi  regolamenti.  ’ i 
. ‘ Frattanto  il  fittajuolo  vender  non  po- 
teva, (£)  se  con  a de’ mercanti  privi- 
legiati che  avevano  soli  la  permissione 
di  fare  il  traffico  de’grani . Era  costret- 


to 


(a)  Regolamenti , che  tolgono  ogni  libertà . 

(b)  Abusi , nascono . 

Vj 
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to  a vendere  i suoi  grani  dentro  deli’  anno: 
imperciocché,  il  divieto  di  ammassarne 
non  gli*  permetteva  di  mettere  una  rac* 
colta  sópra  di  un’àìtra  raccolta . • 

Dall’  altro  canto , qualunque  si  fosse 
il  bisogno,  che  aveasi  di  argento,  non- 
poteva-  vendere  innanzi  di  aver  raccol- 
to. Non  aveva  adunque  che  un  tenipa 
limitato  per  vendere  , e si  vendeva  ab- 
bandonato alla  discrezion,  o all’arbi- 
trio di  un  picciolo  numero  di  mercanti 
La  proibizione  di  vendere  altrove  y • 
che  ne’ mercati  lo  metteva  nella  neces- 
sità di  abbandonare  per  intervalli  la 
cultura  delle  terre  . Potuto  avrebbe  ven- 
dere i suoi  grani,  al  suo  vicino,  ma 
questi  era  obbligato  ad  andare  a com- 
perarli al  mercato.  Si  obbligavano  adun- 
que ambidue  a delle  spese ,.cahe  avreb»' 
besi  potuto  risparmiare . • < . . • 

• Voleva  egli  co’ suoi  grani  pagare  un, 
debito , o il  salario  de’-suoi  opera;  ? era 
accusato  di  aver  venduto  altrove  che  al 
mercato.  Veniva  trattjto.colla  medesi- 
ma ingiustizia  , se  dava  anticipatamen- 
te de’ grani'  ad  un  cittadino , che  non 
ne  aveva  per  seminare  ? Questa  genero-; 
sa  azione,  nel  linguaggio  di  quelli , che* 
invigilar  doveano  sopra  le  ordinazioni  ' « 

in  materia  di  granì,  era  una  vendita 
finta,  e simalata,  una  frode.  La 


» 
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La  libertà  medesima,  che  accordava- 
si  a’ mercanti era  ristretta,  Avearto  * 
bisogno  di  una  permissione  per  Gonfia- 
ne una  società,  vale »a  dire,  per  accor- 
darsi sopra  ‘ i mezzi  di  provvedere  lo 
Stato.  Senza  di  questa  permissione  , cia- 
scun di  loro  far  doveva  questo  commèr- 
cio separatamente  , e in* quel  modo  che- 
poteva . ♦ 

• Finalmente  una  provincia,  che  pati- 
va carestia  e penuria  , trar  non  poteva 
i suoi  grrfni  da  una  provincia  vicina, 
dove  v’-  era,  sovrabbondanza  . Se  non  si 
negava  mai  la  permissione,  se  si  ac* 
c^rdaya  ancora  pili  presto. eh’ era,  possi- 
bile-, veniva  Sempre  troppò  tardi  , per- 
chè bisognava  attenderla  .•  Il  disordine 
erk  maggiore,  allora  quando,  p$r  far 
nascere  un  . nuov*  rihearimento ,'  *tat;da- 
vasi  a bèlla  posta  ad  accordare  la  per- 
missione. E ciò  accadeva  talvolta. 

Per  un*  parte , le  proibizioni  toglie- 
vano ogni  libertà  al  commercio  , . per 
l’ altra  le  permissioni  introducevano,  ed 
avanzavano  il  monopolio  . D’  ordinario 
quelli,  eh’  erano  a ciò  preposti , a’qua- 
li  si  doveva  chiederle  , non  le  davano 
per  nulla,’  e può.  così  giudicarsi,  perchè 
si  comperavano  . . ~ , 

. v ‘ V 4 In 

. r»  T . 1 - ■ 

é • 
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In  questo  disordine  , (a)  il  popolo, 
che  abitava  lè  città  esser  più  non  po- 
teva assicurato  della  sua  sussistenza.  Toc- 
cò adunque  al  Governo  il  provvedervi  ; 
e creò  delle  compagnie  pciv ilegiate  , 
per  provveder  le  città  , ,e  spezialmente 
la  «apitale . Esse  sole  comperavano  nel- 
le campagne  ,.-ché  si  riserbavanc^  per 
.questa  provvisione  : o almelfc)  vender 
non  potevasi  ad  altri , se  non  dopo  eh’ 
esse  fatte  aveano  le  loro  compere:- è 
perchè  vender  non.  potersi  ad  altri  che 
a loro,  si  davano  loro  i g&ani  a quei 
prezzo , eh’  esse  volevano  dare . Questo 
ultimo *regolamento.,  sempre  funesto 
le  campagne  r lo  fu  talvòlta  alle  città' 
medesime , in  fatfor  delle  quali  era  sta- 
to fatto. 

Qualunque  attenzione  si  avesse,  f?er* 
chè  il  pane  non  rincarisse  n?lla  capita- 
le, .non  fu  sempre  possibile  d’ impedir- 
lo, perchè  le  compagnie  privilegiate  na- 
scer facevano  la  carenata  dappertutto.. 

CA-  •' 

" r — i — 

( a ) Il  Governo  costretto  a creare  delle 
compagnie  privilegiate  per  provveder  le 
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C A * O XIV. 

• 

Danni  recati  ài  commercio  pratiche 
e mcnflggj  de  monopolisti . 

VEduto  abbiamo  il  monopolio  nascer© 
da’ regolamenti  fatti  peri’ ammini- 
strazione de’ grani,  (a)  Pel  disegno,  che 
proposto  mi  sono,  di  far  conoscere  Icf 
pratiche  , e i màneggj  de’ monopolisti 
avrei  bisogno , eh’  eglino  stessi  mi  des- 
sero dell©  memorie , Mi  , ristringerò  ad 
alcune  osservazioni  . ; ' . 

Far  non  potevasi  4I  traffico  de’ grani 
senz’anime  «ottenuta  da  permissione.  Ma 
non  bastava  chiederla  per  ottenerla  : bi- 
sognava’ancora  avere  della  protezione^ 
e la  protezione  non  accordarsi,  se  non 
a quelli*,  che  Ja  pagavano , o che  cede- 
vano una*  parte  nel.  loro  benefìcio  e.  gua- 
dagno. * ;T**  ' 4 

Vendevasi  adunque  in  c*rto  modo*  il 
diritto  df  fare  il  «KH^pólio  de’  grani 
all’  ultimo  rincaritore  , che  più  offeri- 


(a)  Si  compera  il  privilegio  di  fare  il 
monopolio  - *• 
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Va'  e spesso, 'quando  se  lo  aveva  com- 
perato , erd  d*  uopo,  ancora  dar  del  da- 
naro , perchè  non  fosse  ad  altri  venduto  * 
Poche  pefsone  adunque*  goder  potevano 
di  ques.to  privilegio.  Quindi  i monopo- 
listi , in  'troppo  picciolo  numero  , non. 
facevano  un  traffico  tant^  grande  da  po- 
ter supplire  a’  bisogni  di  tutte  le*  prò- 
vincie.  Ma  non  importava  loro  fare  un. 
traffico  graftde  : importava  loro  soltanto 
di  fare  un  grosso  guadagno . , 

Questo  guadagno  veniva  «loro  assicura- 
to, se  comperavano  a-  buon'  mercato,  e 
vendevano  caro  (a) . _ _ . 

•Per  pagare  a*  Prgprietarj.  1 imposizio- 
ne, e la  cultura  da  farsi 
tajuoli  sono  obbligati  a tfende.re  di,  buon 
ora  nel  mese  di  Settembre.,  Ottobre 0 o 
Novembre*  Allora  adunque  il  prezzo  de 
grani  abbassa  per  l’affluenza  de  .vendi- 
tori. Efco  il  tempo  ^c}ie  colgano  ì mo- 
nopolisti per  riempiere  i lorp  magazzi- 
ni , impongono  la  legge  - a’  fittajuoli  , 
che  vender  $og<i|3^sono  ad  altri  che  a 
loro  *.  « * 

. Non- 


(a)  Come  i monopolisti  arrivino  * ven? 
derseli 
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Nondimeno,  siccome  stato  vi  sarebbe 
del  pericolo  nel  prevalersi  troppo  aper- 
tamente del  diritto  di  far  essi  soli  il 
traffico  de’ grani , così  mettevano  in  ope- 
i;a  r artificio*  Facevano  le  loro  provvir 
sioni  nelle  provincie,  dove  la, raccolta 
'era  stata  piu  abbondante , e vi  sparge- 
vano la  voce,  ch’era  stata  assai  più  ab-  » . . 
bondante  e copiosa  altrove.  Per,  avvalo-  ) 
rar  queste  voci  , facevano  tra  loro  pub- 
blicamente ne’  mercati , delle  finte  ven- 
dite , e si  davano  pii  uni  agli  altri  de* 
sgrani  al-  prezzò  piu  basso.  In  «appresso, 
siccome  accordato  si  aveva  loro,  il  pri- 
vilegio di  ' comperar  dappertutto,.,,  così 
andavano  ne^podèri^  e comperavano , ov- 
vero incapafravano  i . grani  al  prezzo 
basso*,  -che  posto  vi'  aveano  eglino^  stessi, 
ne’  mercati#  • ' . - . . 

. Più  non  anno*  adunque  p?r  concorren- 
ti se  n#n  i grossi  ^ttajuoli , - i . quali  , 
non  avendo  avuta, tanta  premura  di  £ac 
danaro  , atteso  anno  il  .momento  di  ven- 
* dere  con  maggior  vantaggio  . ‘Ma  qué- 
sti fittajuoli-  noi  anno.,  per  vendere  che  ' 
utf  tempó  limitato,  poiché  è loro  proi- 
bito di  ammassar  grani . I mercanti  pri- 
vilegiati all*  opposto  vendono  quando  vo- 
gliono* Avverrà  adunque  infine  che  ven- 
deranno soli..  , 

• V 6 Al'-' 
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Allora  mettono  in  vendita  appoco  ap- 
poco . (j)  Spargono  nuove  voci  sopra 
1’  ultime  raccolte . Fanno  credere  , che 
non  siano  state  tanto  belle* quanto  cre- 
duto si  aveva.  Non  lasciano  di- conferà 
niàrlo  ancora  con  fìnte  vendite  e dan- 
no pubblicamente  il  grano  al  più  alto 
prezzo. 

V’  è adunque  carestia^  non  è cha  man* 
chi  il  grano,  ma  si  sottrae  al'consumo:.  « 
Nondimeno  Ja-  carestia  non  è generale  * 
perchè  importa  a’  mqpopolisti  medesimi  , 
che  non  1©  sia . Bisogna , che  possano  far* 
si  orrore  del  buon  mercato  , ghe  manten- 
gono in  alcune  proviq<cie,  per  giustifi- 
carsi della . carenata  * che  mettono  in  al* 
tre,  e basta  loro*,  che  Iq  penuria  le  per* 
corra  tutte  di  mano  in  mano.  Cagiona- 
• vano  disordini  sì  grandi,  %he  vedeVasi 
alfe  volte  il  popolo  in  una  provine i a 
condannato  a nodrirsi  di  ogni  torta  di- 
cattive  radici:  mentre,  in  una  provin- 
cia vicina , gettavasi  del  più  bel  frumen- 
to a’  bestiami . * " . * 

Inearicati  essi  - ioti  ét  far  rifluire  i 
grani  dappertutto,  dove  mancavano  , lo 

fa- 

. ♦ ■ 

• » 

* • 1 1 . 1 ■ ■ 

(a)  Come  mettano  la  car ernia . ' * * 
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facevano  lentamente,  sotto  diversi  pre- 
testi^ e trovavano  nella  loro  lentezza, 
tm  gran  benefìcio,  perchè  durar  faceva 
la  carenza  . k • 

Questi  monopolisti  -si  arricchivano 
adunque  perchè  comperavano  « buon  re- 
cato , ~-(  a)  e vendevano  caro . .Ve  n’  e- 
rano.  altri , che  non  si  arricchivano  me- 
no, e che  tuttavia  comperavano  caro  e 
vendevano  a buon  mercato.  Voglio  par- 
lare de’commissionarj , che  facevano  com- 
pre', e vendite  di  grani  per  conto  del 
Governo.*  ; • . 

Si- accordava  loro  dDe  per  cento  di 
benefìcio  sopra  la  compra  , e due  per 
cento  sopra  la  vendita.  ».  * 

Quanto  più  grani  comperavano,  tan- 
to più  cari,  li  comperavano  ; aveano  per 
conseguenza  tanto  maggior  benefìcio  e" 
guadagno . Comperavano  qfJunqtig  a qua- 
lunque prezzo  si  fosse  .. 

Per  agevolare  le  loro  operazioBi , or- 
dinato si  aveva  a’ mercanti  di  notificai^ 
le  loro  società , di  dichiararci  loro  ma- 
gazzini , e di  non  trafficare  se  non  ncv 
• " 1 . ■ mero* 


, (a)  Monopolisti , che  comperano  caro  • e 
rivendono  con  per  ditte. 


l 
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. , . . • '>  , 
mercati  regolati  in  un  tale  giorno  , c 

ad. una  tal  ora.  ’ .#*  • • ' 

Essendo  tutti  questi  mercanti  conosciu- 
ti , essendo  'tutti  i loro  magazzini  a 
scoperta,  era  agevole  41  far  abortire,  e 
riuscir  vani  tutti  i ioro  disegni.  Dap- 
pertutto , dove  presentar  si  potevano  per 
comperare,  i commissionar;  mettevano1 
1*  incarinìento  sopra  *di  loro  • c dap-  . 
pertutto  dove  potevano*  presentarsi  per 
vepdece  , i commissionar;  vendevano  a 
minor*  prezzo  . ^Non  potendo  più  adun- 
que sostenere  la  .concorrenza  , senza  ro-  % 
vinarsi,  abbandonarono  gli  uni  dopo  gli 
•altri  il  commercio  de’  grani , e allora  i 
$ommissioqpr;  comprarono  e vendettero* 
èssi  solì  . -■  ' **  . # . • 

Questi  aveano  interesse  di  comprar 
'molta,  e eomperarar  caro , poiché  il  be- 
neficio’ di  due.  p#r  cento  era  maggiore 
in  ragione  del  prezzo  alto,  delle  com- 
pre ; e quantunque  alla  vendita 'il  be- 
neficio di  due  per  cento  fosse  minore 
in  ragione  del  prezzo  basso,  n©n  aveano 
tuttavia  minor  interesse  nel;  vendere  a 
buon  mercato,  poiché  diventavano  essi 
soli  mercanti  di  grani . ... 

•Era  il  Governo  che.  faceva  tutte  le- 
anticipazioni  per  le  compra  dei  pari 
«che  tutte  le  perdite  nelle  vendite  . Ciò 
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gli  costava  molti  miUioni  T anno  , e 
se  è vero  , che  per  trovar  un  millione 
fu  costretto  ad  imporne  tre,  può. giudi- 
carsi , quanto  questo  monopolio  fosse  in 
40gni.  maniera  gravoso  allo  Stato. 

.Le  anticipazioni  erano  pagate  in  da- 
naro contante  a’  commìssionarj  . Valer 
ne , facevano  la  ^maggior  parte  nella  ca- 
pitale • e pagavano  nelle  provincie  o 
agli  stranieri  -,  con  operazioni1  di  cam- 
bio . Quindi  questo,  ^monopolio  diventa- 
va per  .psso  4oro  un  fondo  «|j»  banco  , ©: 
piuttosto?  un,  vero  agiotagio 


* 


JC  A F 


Danni  recati  al  commerciar  .r  Ostacoli  al- 
la circolazione  de' gran*  quando  it 
Governo  vuol  rendere  al  commercio  In 
libertà , che  gli  ha  folta  ». , 


I Monopolisti  mettevano  sèmpre*  ' in 
qualche  luogo  la  penuria  , iia)  o- al- 
meno k carenai*  quando  in  delle 


( a ) Quando  la'  libertà  del  commercio  è 
distrutta  , si  richiede  del  tempo  per  ristar 
kiitrl a » „# 
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nostre  monarchie , addossi  questa  par* 
te  dell’  amministrazione  ad  un  ministra 
che  restituì  ftr  libertà  al  commercio. 

Ma  quando  il  disordine  è giunto  ad 
un  certo  grado,  una  rivoluzione  petv 
quanto  saggia  è.  prudente  si  sia^non  _ 
s£  compie  mai , senza  cagionare  de’vio- 
lenti  e gagliardi  scuotimenti , e biso- 
gna sovente  prendere  innumerabili  pre- 
cauzioni , per  rimetter  l’ordine  . ^ „ • 

‘ XI  -nuovo  ministro:,  che  voleva  il  be-  . 
ne  , e ' nel  *%uaie  i suoi  smessi  nemici  ri- 
conoscevano ielle  cognizioni  , e de*  lu- 
. mi , -prese, tytte  le' precauzioni,  che  la. 
prudenza  suggeritagli  aveva..  Ma  era*- 
:vi  Una. posa,  che  da  Iqi  non  dipendeva; 
è quéstà  il  tempo,  e se  ne  richiedeva'- 
TrattandeT  della  circolazione  de’ gra- 
ni., veduto  abbiamo  , che  non  può  far- 
.si,  se  non-  dà*  una  moltitudine  di  mer- 
• canti,  sparsi  in  ogni  parte-  Questi 
mercanti  \soiio  altrettanti  canali,  per  . 
cui  i gpani  circolano.  Ora,  tutti  que- 
sti canali  erano' stati  rotti,  e spezzati, 
e toccava  al  tempo  il  rimettergli,  e il 
impararli  - 

In  fatti,  per  riuscire  in  qualunque 
si,  $ia  spezie  di  commercio  ,,  non  basta 
avere  la  libertà  di  "Carlo  j bisogna  an- 
cora , cqme  fìi  da  n«i  osservato , aver 

• acqui- 
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acquistato  delle  cognizioni  • e queste  co- 
gnizioni esser  non  possono  che  il  frut--  / 

to  dell-  esperienza  -,  eh’  è sempre  lenta^ 

Conviene  ancora  .avere  de’  magazzini  y 
corrispondenti;*  Conviene , in  somma  a- 
ver  prese  molte  precauzioni  , e ‘molte 
misure . • . ' - ' ^ ‘ ' 

La  libertà,  restituita  al  commercio r 
de’  grani  , era  adunque  un  beneficio  di  * 
cui  goder  non  potevàsi  subito,  ch’era 
stato  accordato  . Una  sola  parola  del 
Monarca  potuto  avrebbe  annientare  que-  , 
sja  libertà  * una  sola  parola  non  la  ri-° 
produceva  j e vi  ebbe  carenai*  pochi 
mesi  dopo.  * 

* Ecco  adunque  quello^  che  produce  la 
. ( a )'  Così  raziocinava  il  popo- 
lo . Il  popolo  era,  quasi  tutta  la  Nazio- 
ne . Credevasi , che  la  carenzia  fosse  un 
effetto  della  libertà.  Non  sì  ^pleva  cre- 
dere , che  il  monopolio  non  aveva  potu- 
to cadere  sotto  *i  primi,  colpi , ^che  se 
gli  recava , e che  non  vi  potevano  es- 
sere àncora  tanti- mercanti  da  mettere 
ìt  grani  al  loro,  vero  prezzo.  Ma  dice- 
- vasi  , ^ 


( t). Cattivi  raziocin]  di  quelli  , che  at- 
tribuiscono la  carenzia  alla  libertà . * 


Digitized  by  Google 


474  Trattato 

vasi,  si  richiede  del  pane  ogni  giorno. 
Ora  perchè  si  avrà  la  libertà  di  por- 
tarcene , è egli*  certo,  che  ce  ne  verrà* 
portato*  e non  siam  noi  esposti  al  ris- 
chio di  mancarne  ? 

Si  rfiettono  adunque  in'  dimenticanza 
le  carenate,  e le  penurie  , eh’ eranv.i  suc- 
cessivamente stato  in  tutte  le  ProVin- 
-cie  , quando  i Ministri  toglievano  tut- 
ta la  Mbértà,  sotto?  pretesto  di  non  ab- 
bandonare .al  caso  la  sussistenza  del  Po- 
polo. ' 

- Contavasi.  adunque  sopra  tin  picciol^) 
numero  di  Monopolisti , che  far  pd%>- 
vano  un  grosso  guadagno  vendendo  pocoj 
piuttosto  che  sopra  un  numero  grande 
di  mercanti  , che  far  non  potevan^^m 
grosso  guadagno  se  non  vendendo  molto. 

Si  richiede  un  salario  per  i mercan- 
ti : è lert^  dovuto  . ( a ) Ma  non  si 
appartiene  riè  al  So  vrano  , nè  al  po- 
pola il  regolare  questo*  salario  , ma  alt- 
la  "concorrenza  , alla  sola  concorren- 
za. Ora,  questo  salàrio  sarà  minore,  a 
proporzione,  che  la  concorrenza  sarà 

* mag- 


• ( ) Èsservi  ncn  'può  carenala  , quando  la 

circolazione  de'  grani  si  fa  liberamente •.  - 


Digitized  by  Google 


Del  Governo.  4?S 

maggiore . Il  grano  sarà  adunque  ad  un 
prezzq-^iù  -basso,  quando  i mercanti  si 
moltiplicheranno  còlla  libertà,  che  al- 
lora quando  il  numero  di  essi  sarà  di- 
minuito e scemato  da’ regolamenti  , del 
Governo . 

Aggiungo,  che  s«  ne  avrà  assai  più 
sicuramente . Imperciocché  nofl  sarà  ad 
un  prezzo  più  basso,  se  -non  perché*! 
mercanti  a.  gara  gli  uni  degli  altri  1* 
offriranno*  a minor  prezzo,'.  e si  con'» 
tenteranno  del  più  picciolo  guadagno*  . 

Anno  essi  tanto  bisógno  di  vendere 
quinto  lioi  di  comperare  . Intenti  ed 
occupati,  in  prevedere,  dove  il  grano 
rincari f deve  , sì  affrettano  tanto  più  di- 
venire in  nostro  ajuto.,  qpanto  che  quel- 
li, che. primi  arrivano,  sono  quelli  che 
vendono  a prezzo  più  alto.  V’è  piuN  . 
tosto  ragione  di  giudicare,  che  ci  por-^ 
leranno  troppi  grani , di*  temere  , 
che  non  ce  ne  portino-* abbastanza. 

Queste  ragioni  non  facevano  alcuna 
impressióne  sopra  lo  spirito  del  popo- 
lo.  Credeva  che  1’ unico^affjM’e  del  go- 
verno fosse  il  procurare  del  pane  a’buon 
mercato  . I*  suoi  regolamenti  sembrava- 
no essere  stati  fatti,  a quest’oggetto,. 
ProducevanQ  in  vero  un  effètto:  contra- 
rio, ma  ciò  V*  ignorala  ' e si  volevano 


/yjó  . Trattato 
de’  Regolamenti  ;*  perchè  ^elevasi  il  pa- 
ne a buoit  mercato  . Ogni  volt»  adun- 
que che  rincarava  , ehiedevasi  al  Gover- 
no-, che  ne  facesse  abbassare  il  prezzo . 

. Non-  v’  erano  che  due  soli  mezzi  di 
soddisfarlo.  Era  d’uopo  , che  il  Gover- 
no comperasse  egli  «stesso  de’ grani  per 
rivendergli  con*  perdita  #- o che  costri- 
gn^sse  i Mercanti.  S dare  r loro  al  prez-. 
zo  da  esso  tassato  i 

* Di  tjuesti  due  mezzi  } il  primo  ten- 
deva a rovinare  lo  Stato  ; il  secondo 
era' ingiusto  e'd  bdioso;.  e tutti  .e  due 
accostumavano  il  Popolo  a credfre , che^ 
toccasse  al  Governo  il  procurargl’  il  pa- 
ne a buon  mercato;  qualunque  cosagli 
costasse.,  danaro,  o ingiustizie.  . • 
Quindi  un  altro  pregiudizio,  piit  an- 
cona , s’ è possibile,  contrario  al  Com- 
^mercio  de’grani.  Ed  £ * che  il  Popolo  il 
quale  credeva  * le  violenze  giuste  , per-^ 
cbè  facevànsi  per  esso  lui , riguardava 
i Mercanti'  de’  grani  come  uomini  avi- 
di e’  ingordi-,  che  abusavano  de' suoi  bi-  . 
sógni.  Stabilita,  ed  invalsa  una  volta 
questa  opinione , le  persone  piu  non  po- 
tevano, se  aveano  cara  la  loro  riputa-  * 
ziqne,  applicarsi  a questo  Commercio: 
bisognava  lasciarlo  a quell’  anime  vili  y 
che  calcolano- il  danaro  per  tutto  , e 1’ 
onore  per  niente  , '*  . Era  • 


Digitized  by  Google 


Del  Governo  . ' 477 

E$a  la  condotta  *#1  Governo  che  prò- . 
dotti  aveva  questi  pregiudizj.  (a)  Prevai* 
so  aveano  a segno , che  spesso , coll’one- 
stà , e con  quello  che  -addimandasi  spi- 
rito , le  persone  non  se  ne  preservava- 
no. Convien  per  certo  rispettare  i di- 
ritti di  proprietà.,  dicevano  quelli , che 
„ cader  non  potevano  in  sospetto  di  cat- 
tiva intenzione  : ma  imploriamo  pel  Po- 
polo i diritti  di  umanità  . Quindi  con- 
chiudevano , che  il  Governo  può  , ed 
anfci  deve  regolare  il  prezzo  del  grano, 
ed  . obbligare  i Mercanti  a darlo  alla 
tassa  , che  vi  si  è posta  . 

Diritti  di -umanità  opposti  a diritti 
d i proprietà  .f  «Qual  gergo  ! Era^adunque 
stabilito  p che  si  dicessero  le  cose  più 
assurde  per  impugnare  ,.  *e  combattere  , 
le  operazioni  del  nuovo  Ministro*.  Ma. 
voi , che  credete  d’ interessarvi  pd  Po* 
polo , dorreste  voi , che  sotto  pretesto  di 
far  k limosina , si  sforzassero  gli  seri; 
gni  degli  uomini  danarosi  ? No  per 
‘certo:  volete,  che  ci  sforzino  ì gra- 
na; I IgnoraTC  voi  d’altronde  che  al 
buon  mercato  viene  necessariamente  ap* 

..  ' J • ‘ • ‘ pres- 


(a)  Quanto  fossero  contagiosi'. 
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presso  la  carenza  &e  che  per  cpnse- 
seguenza  è una  calamità  pel  popolo 
ugualmente-  che  pel  mercante  , e il 
proprietario  ? Se  1*  ignorate  , vi  ri- 
metto a quello  , eh’  ho  detto  . 

Pareva,  che  ognuno  condannato  fosse 
a raziocinar  male  sopra  questa  mate- 
ria, Poeti,  Geometri  , Filosofi  , Me-  . 
tafisici  , quasi  tutti  gli  uomini  di  let- 
tere , in  somma  , e quelli  speziai-» 
mente,  il  cui  fciono  decisivo  permette  * 
appena  di  prendere  i loro  dubbj  per 
dùbbj .,  e che  non  comportano,  che  si 
parli,  diversamente  da-loro.  Questi  uo- 
mini vedevano  sempre  delle  cose  ec-  * 
celienti  in  tutte  l’opero  che  si  com* 
ponevano  in  favore  de*  regolamenti  de’ 
grani-..  Erano  «tuttavia  opere  nelle  qua- 
li in  luogo  di  chiarezza  , di  precisio- 
ne e-  di  principj , non  si  trovavano 
che  contraddizioni , ed  avrebbesi  potuto 
provare,  che  l’Autore  scritto  aweva  per 
la  libertà,  che  Voleva  impugnare.  E 
ciò  perchè  è impossibile  stabilir  nulla  ,* 
quando  si  vuole  metter^  limiti  alla 
libertà  del  commercio.-  E dove  in  fat- 
ti si  avrebbero  a mettere  questi  li- 
miti?- • • •*  ; • 

. ».  • 

Sordo  a tutti  i discorsi  t/il  nuovo 
ministro  mostrava.del  coraggio.  Lascia- 
va 
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va  parlare , (a)  scrivere , e persisteva  nella 
sua  prima  condotta  e nelle  prime  sue 
massime.  Nondimeno  si  era  ancora  ben 
lungi  dal  provare  gli  effetti  della  liber- 
tà . Il  grano  era  caro  in  una  Provin- 
cia, .mentr’ era  a buon  mercato  in  un’ 
altra . E ciò  perchè  non  circolava  : non. 
v’  erano  ancora  mercanti  abbastanza.  - 
Jnoltre  , il  Popolo,  che  credeva  che  1* 
esporta  zione  fosse  necessariamente  la  fo- 
riera e la  prccbrritrice  della  carestia , si 
co m moveva , ed  atterriva  alla  vista  del 
trasporto  de’ grani.  Non. ce» ne  resterà , 
diceva,  e a qupsto  sedizioso  grido  si  sol- 
levava. Allora -alcuni  uomini  male  inten- 
zionati scorrevano  i -mercati,  spargeva- 
no nuovi  timorr,  e cagionavano  de*  tu- 
multi. Tali,  sono  i principali  .ostacoli, 
che  si  opponevano  al  ristabilimento  della 
libertà.  Il  tempo  li  toglierà,  se  il  Co- 
ve rito  persevera , . • - • 


(a)  Conviene  aspettare  che  il  tempo  ri- 
metta l'ordine  insieme  colla  libertà. 
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C < A P o .»■  XVI. 

Danni  recati  al  commercio  .*  Lussa  . 
di  una  gran  Capitale  » 

«T^Elie  quattro  Monarchie  da  me  sup* 
JL J poste , non  ne  formo  che  una  so- 
la , e fabbrico  in  essa  una  gran  Ca^ 
pitale,  ( a ) dove  si  giunge  da  tutte  le 
Provincie.  Quelli  che  sono  tanto  ricchi 
da  godere  de’  comodi , che  vi  si  trova- 
no v .insensibilmente  vi  si  stabiliscono. 
Altri  vi  vengono  per  affari  , altri  per 
curiosità,molti  perchè  non  anno  di  che 
vivere  altrove.  Imperciocché  , con  nulla 
vi-  si  possono  fare  sovente  molte  spese, 
perchè  offre- espedienti  e mezzi  di  ogni 
sorte.  Ne  offre  ancora  di  quelli  che  non 
si  debbono  in  verun  modo  approvare,  • 
e di  cui  tuttavia  non  si  lascia  aperta  - 
mente  di  usare  « 

Le  ricchezze  chiamano  P arti  : vi  sa- 
rà adunque  nella  Capitale  -un'  nume- 
ro grande  di  artigiani.  Vi  cagioneran- 
* no 

— < i 

. x 

* (a  ) Il  concorso , che  si' fa  in  una  Capi- 
tale 1 ii  rincara  tutte  . + 


Digitized  by  Google 


.Del  Governi.  4S1 

no  uri  maggior  consumo.  Vi  faranno  fin» 
jparir  le  derrate,  e trar^ffìrlo  in  essa  il 
daftaco  delle  Provincie  ,r  d0xe  le  perso- 
ne avranno  ricchezze  bastatiti  per  ricer- . 
care  le  cose,  che  si  ricercano  nella  Ca- 
pitale,. Le  loro  opere  saranno  ad  un 
prezzo  più  aljto^  che  state  non  sarebbe- 
ro, se  scelto  avessero  ogni  altro  luog:> 
per  loro  stabilimento  • 
dovrà  .far  venire  con  gran  dispendio  e 
la  loro  sussistenza*  e le  materie  prime* 

Sparsi  nelle  provincie  , farebbero  ri- 
fluire il  danaro  della  -capitale  , Vi  re- 
cherebbero 1’  abbondanza  , perchè  dap- 
pertutto dove  si  stabilissero  , accre- 
scerebbero il  numero  vde\ consumatori , 
e contribuirebbero  a ripartir  le  ricchez- 
ze con  meno  d*  inuguaglianza  . Queste 
considerazioni  desiderar  facevano  , che 
si  stabilissero  le  manifatture  nelle  pro- 
vincie , ma  questo  progetto  non  era 
buono  che  nella  specolazione . 

Poco  importa  àgli  artigiani,  che  \e- 
loro  opere  sienò  ''tare  , purché  'sieno  si- 
caei--4^  V£nd e r 1 e : ora  , dove  le  vende- 
ranno essi  ttieglio  che  in  una  città  do- 
ve , senza  mai  apprezzare  le  cose , non 
si  stimano  se  non  in  quanto  che  sono 
ad  alto  prezzo  ? Dove  sarebbero  più  al- 
la portata  di  far  valere  i loro  talenti, 
Tonfò' Vìi.  X sia  ’ 
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sia  che  trattino  con"  particolari , a’quali 
eglino  stes’ff*  vifrnderanno  le  opere  loro* 

• > sia  che  trSttjnq,  con-  negozianti,  che  offri- 
ranno loro  a gaVa  i più  forti  salar;  ? Dal 
fondo  delle  provincie  sarebb’  egli  loro 
possibile  trar'  vantaggio  da’ capricc;  del 
pubblico,  e formarsi  un  prodotto  sopra 
mode  , che  non  fanno  che  passare  ? 
' ‘^^'alill^hte^/cCmcepisco,  che  quando  go- 
dono, di  un!  isterìa  libertà-,  possono  spar- 
-gdféi’i'ti  molti  differenti  luoghi , ma 
quando  non  anno  la  libertà  di  lavora- 
re , se  noir  sostenuti  ed  autorizzati  da 
un  privilegio  , non  debbon  eglino  sta- 
bilirsi là  , dovè  - sono  più  alla  portata 
. di  chie.dece^eci.  ottenere  questo  privile- 
giò', di  farlo  rinnovart  i 'éfd’  impedire  , 
■■  ehfc  non-  *venga  . accortlato . 

Le  manifatture  non  potevano  adun- 
que stabilirsi  che  nella  capitale,  e vi- 
cino alla  capitale,  e nelle  città  gran- 
di , e popolale . 

Dacché  tutto  rincariva  in  una:  • gran 

capitale,  ( a ) le  cose  Sfatte  per  essere  in 
essa  comuni  , diventane  rarei  ^ •quivi 
dove  gli  artigiani  collocano  tutta  la 
. ' ’ loro 


• •»  ♦ 


(a)  Cagioni  cH'Imso  e di  , miseria. 
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loro  industria  nel  procurare  alle  perso- 
ne ricche  e doviziose  i piaceri,  q i 
godimenti  del  lusso,  vale  a dire  , -que* 
piaceri  e que’ godimenti , che  si  cerca- 
no per  vanità,  e che  la  noja,  nella  di- 
soccupazioijp  in  cui  si  vive , renale  ne- 
cessari . 

La  complicata  esazione  di  una  mol- 
titudine d’  imposizioni , le  pratiche , e 
i raggiri  delle  compagnie  esclusive , le 
carte  pubbliche , i banchi  , /’ agiotagio  , 
il  monopolio  de’ grani,  erano  le  vie, 
che  si  aprivano  alla  fortuna,  e nelle 
quali  ognuno  in  folla  accorreva . Di  là 
uscivano  immediatamente  l’un  dopo  i* 
altro  degli  uomini  nuovi,  i quali  arric- 
chiti delle  spoglie  del  popolo  , faceva- 
no un  manifesto  contrasto  co’  mendici , 
che  si  moltiplicavano  da  un  giorno  all* 
altro  . 

- I grandi  dato  aveano  l’esempio  del 
lusso:  ma  il  loro  lusso  aveva  almeno  • 
de’limiti  nelle  loro  facoltà  . Quello  de*  ^ 
novelli  ricchi  e facoltosi  non  ne  aveva, 
perchè  .spender  potevano  con  tanto  mag- 
gior profusione  , quanto  che  si  arricchi- 
vano con  maggior  facilità.  Fatti  tutto 
'::U  un  tempo  per  essere  imkati  , per 
non  poter  esserlo,  sembravano  apparec- 

X a chia- 
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chiare  la  rovina  de’  cittadini  di.  ogni 
stato. 

In  fatti,  siccome  non  si  poteva  di- 
stinguersi , e farsi  osservare  altrimenti 
che  per  la  spesa,  il  disordine  s5  intro- 
duceva di  mano  in  mano  ip  tutte  le 
fortune  ; e tutte  le  condizioni , 1*  una 
dopo  l’altra,  si  confondevano  per  gli 
sforzi  medesimi , che  facevano  per  di- 
stinguersi. Da’ movimenti,4  che  ognuno  si 
dava,  pareva  che  si  avessero  immensi 
desiderj , e dalle  frivolezze  , di  cui  o- 
gnuno  sì  contentava  e tenevasi  pago, 
pareva  che  si  fosse  senza  desiderj . Il 
capriccio  dava  pregio  alle  picciole  co* 
se.  Se  la  gente  non  ne  godeva-,  vole- 
va mostrar  di  goderne  ? perchè  suppo- 
neva , ifhe  altri  ne  godessero , senza 
passione  , ne  prendeva  il  linguaggio , e 
si  appassionava  ridicolosamente  per  tut- 
to. In  qualunque  modo  fosse  ognuno  af- 
fetto e mosso , era  d’  uopo  obbedire  a* 
capriccj  della  moda . Unica  regola  del 
gusto,  e del  sentimento,  prescriveva  a 
ciascuno  quello  che  doveva  desiderare, 
dire,  fare,  e pensare:  imperciocché  pen- 
sare era  l’ultima  cosa.  .... 

In  questo  disordine , d£clamavasi  con* 
tra  la  Finanza  o teSoréèfi  ^gia  perché 
i finanzieri , o appaltatovi  regj  avevano 

» ' più  ' ’ 
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piti  mezzi  di  arricchirsi.  Ma  1 citta- 
dini di' tutte  le  condizioni  n^a  .avean 
eglino  a farsi  gl*  istessi-  rimproveri  ? Se 
acquistavano  men  di  ricchezze , avveni- 
va egli  ciò  , perchè  fossero  men  avidi 
e perchè  non  potessero  farlo?  Convien 
condannare  i costumi  generali  £ga  in 
un  sècolo  di  corruttela  , tutti  gii  or- 
dini declamano  gli  uni  contro  degli, 
altri.  •■■■  ...  . » . 

Voglio,  (<*)  che  una  monarchia  esser 
non  passa  mai  di  sovjurijiio  ricca  e do- 
viziosa . In  fatti  , ir  vizio  , $he  la 
distrugge , non  è nelle  troppo  grandi 
ricchezze:  ma  nella  disuguaglianza  del- 
la* ripartizione , disuguaglianza , cjjj  di- 
venta mostruosa  in.  ù».  sdcqjp  dcfvè  re- 
gna e domina  la  finanza. 

Ma  che!  dirassi.,  ^i  dev’egli  fare 
una  nuova  divisione  delle  terre;  e z'i- 
strignere  ciascun  cittadino  all  ìstèsso  nu- 
mero di  jugeri  ? No  ccrtairasate:  <9*** 
sto  progetto  sarebbe  chimerico.  Una 
perfetta  uguaglianza  mantenersi  non  po- 
trebbe che  in- una  Repubblica.,  qual  ora 
• * . :k  quel-  ' 


(a)  tt. lutto  riduce  all*  mendicità  jtn  ni*~ 
mero  grande  di  artigiani . _• 
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quella  di  Lacedemone  ; ed  accordo  , che 
in  una  monarchia  gii  uomini  non  spoo 
Spartani . Che  si  dev’  egli  adunque  fare, 
si  domanderà?  (Jonviene , che  ogni  cit- 
tadino viver  possa  del  suo  lavoro*  e 
dico,  che  dappertutto  dove  vi  sono  de’ 
«fielidiei , il  governo,  è vizioso . 

So  benissimo,  che  si  suppone,'  che 
ognuno  viver  possa  del  suo  lavoro:  im- 
perciocché il  ricco,  che  non  fa  nul- 
la,1 dice  allo  sciagurato  e all’ infelice, 
che  manca  di  ^pne  ; -vattene  e,  lavora . 
Quindi  il  lusso;  che  moltiplica  i men- 
tici, rende  le  anime  inumane  e crude- 
li , e non  vi  sono  più  ajuti  , e prov- 
vedimenti per  l’  indigente  * Ma  vedia- 
mo , sé  og«  Stradino  trovar  possa  del 
lavoro . 

Osservasi  -con  ragione,  che  il  lusso 
dèlie  città  grandi  fa  vivere  molti  arti- 
giani, e si  dice  in  conseguenza,  che  il 
lusso  è qn  £e*ie.  Ma  quanti  uomini, 
che  stati  sarebbero  utili  nelle  campa?  - 
gne , e che  sedotti  da’  profitti.,  che  alr 
cuni  fanno  in  una  capitale  , vi  si  por- 
tano in  folla  per  mendicare  ! Anche  con 
delle  capacità,  e de’  talenti  molti  sono 
ridotti  nella  miseria,  perchè  non  pos- 
sono lavorare  xppcorrentemente  con  quel- 
li , che  incominciato  anno  avanti  di  lo- 

ro, 


Digilized  by  Google 


DeL  Governo . 487 

ro,  e che  anno  il- credito  , e la  voga  . / 
Non  è egli  noto,  che' le  persone  rie-» 
che,  senza  saper  perchè  sert  vanno*’!#' 
une  dietro  all’altre , alle  medesime  bota* 
teghe,  e che  un  artigiano  abile,  o for-a  # 
tunato,  fa  quasi  esclusivamente  il  suo  - 
mestiere?  S’  ignora  egli,  che  in  fatto', 
di  lusso,  il  dome  dell’artefice  non  è in- 
differente ?.. 

Il  lusso  passa  iM^nslSil tuf- 
te  le  condizioni,  e se  le  perspne  non 
sono  ricche  v vogliano  apparir *tali Al- 
lora per  spendere  in  cose  dh  lusso , si 
detrae  e si  scema  sopra  le  cose  di  ne- 
cessità. Si  toglie  adunque  il 'lavoro  a’ 
più  utili  artigiani,  e per  conseguenzé 
si  toglie  loro  il  pane . Inoltre , se  in 
un  tempo,  in  cui  le  ricch’ezae  'sona 
ripartite  con  troppa  inuguaglianza , un 
picciolo  numero  di  uomini  opulenti  fio- 
rir fa  le  manifatture  di  prezzo  ,*  quanto 
pochi  cittadini  sono  allora  abbastanza  ricr 
chi  per  concorrere  a mantenere  le  piùco- 
: muni  'manifatture  ? Se  il  lusso  fa  vive- 
te alcuni  artigiani,  r.e  'riduce  adunque 
• un  numero  maggiore  alla  mendicità.* 
Ecco  gli  effetti  che  produce  nellev  cit- 
tà, è ‘sopratutto' nella  capitale  . Passia- 
mo nelle  Campagne . 

Le  Provincie  debbono  alla  capitale 
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le  rendite  de’  Proprietarj,  (*)  e le  ren- 
dite del  Principe^  debito  immenso,  che 
cresce  ogni  giorno  insieme  colle  imposi- 
zioni. Egli  è vero  che  la  capitale  per  i 
grandi  consumi,  che  vi  «ji -fanno,  re- 
stituisce alle  Provincie  il  danaro  , che 
ne  ha  ricevuto  • e fiorir  vi  fa  l’agri- 
coltura a proporzione  che  ne  trae  da 
loro  le  produzioni  in  maggior  quanti- 
tà. Ma  trarne  non  può  ugualmente  da 
ciascuna,  e per  conseguenza  1’  agricoltu- 
ra non  può  fiorire  ugualmente' in  tutte. 

L’ abbondanza  si  ritrova  nelle  campa- 
gne che  l’ attorniano,-  e vi  sì  rende  fer- 
tile, ed  ubertoso  il  'suolò  , il  più  sterile 
e ingrato.  Si  ritrova  ancora  nelle  più  lon- 
tane quando  comunicano  facilmente  colla 
capitale.  Ma  quando  mancano  di  uscite 
per  esitare  le  loro  derrate  , può  giudi- 
carsi della  tniseria  dal  pallido  colorito 
degli  abitami,  da’ villaggi  che  cadono 
in  rovina  , e da  campi  , che  restano 
senza  cultura . Producono  poco , perchè  i 
più  ricchi  consumatori  , a’  quali  si  ap- 
partengono le  terre  , antepongono  alle 
. - • . # . 
rtc- 


( a ) 1/  lusso  della  Capitale  rovina  meh 

te  Provincie . 
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ricchezze  reali  di  un  suolo  coltivato, 
il  raggiro  , che  apre  ad.akuui.il  cam- 
mino della  fortuua , delle  carte con  cui 
anno  maggiori  rendite , e maggior  feci- 
lità  per  dissipare  , infine  un.  lusso,  che 
gli  manda  tutti  in  rovina.  Non  solo 
non  fanno,  le  anticipazioni  riessane  per 
procurarsi  pià  abbondanti  e copiose  rac- 
colte, ma  privano,  ancora,  i fittajuoli 
de’  mezzi  di  ferne  . Gli  aggravano  di 
spese;  levano  loro  i bestiami;  in  som- 
ma tolgono  loro  ogni  mezzo  db  coki- 
vare. Frattanto  i nttajuoli , in  numero 
» maggiore  de’ poderi  , sona  ridotti  dall» 
concorrenza  a troppo  deboli  -, . salar;  *, 
'Obbligati  a sussistere»  giorno  per  gior- 
no , si  privano  del  necessario  per  pa- 
gare un  padrone  , il  qual  nel  seno  deb 
la  mollezza , ha  per  massima , che  i 
contadini  esser  non  debbono  comodi,  e 
agiati,  e non  vede,  che  la- ricchezza 
dell’ agricoltore  arricchirebbe  lui  stesso. 
Non  £ adunque  che  troppo  ve  ro  , che 
il  lusso  di  una  gran  capitale  è un  prin- 
cipio di  miseria  e di  devastazione* 
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Danni*  recati  al  commercio  .*  Geltr~- 
sia  delle  Nazioni* 

PÉr  giudicare  di  quello , (<?)  che  av* 
venir  deve  a molte  Nazioni  gelo* 
se,  ciascuna-  delle  «quali  tenta  di  com- 
merciare esclusivamente,  io  trasporto 
nell’Asia  minore  il  popolo,  che  osser* 
vate  abbiamo . Gli  dò  la  Misia  , la  Li- 
dia , la  Bitinta,  ed  altre  Provincie 
*ncora>,  e formo  ua Regno,  di  cui  Troja 
sarà  la  capitale. 

• Ma  perchè  osservar  non  voglio  se.  non 
gli'  effetti,  della  gelosia'  delle  nazioni  , 
suppongo  , affine  di  ri  muovere  ogni  altra 
cagione,  che  questo  popolo  piò  non:  ab- 
bia, ne’ suoi*  cóst-umi , nè  nel  suo  gover- 
no 'alcuno  de’  vizi,  che  gli  ho  attri- 
buiti e rinfacciati  . Egli*  sarà  ade^o* 
nna  nazione  agricola  . Golriva-de  arti 
relative  all’agricoltura;  comincia  a col- 
tivarne dell’  altre  : mette  maggiori  rl- 
. cercatezze  nelle  comodità  della  vita- 

, Ma 
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Mai  suoi  costumi  sono  ancora  sempli- 
ci , ugualmente  che.  il  suo  Governo  « 
Non  conosce  nè  i pedaggj  , nè  le  do- 
gane , nè  le  imposizioni  y <iè  le  mae- 
strie, nè  le  comunità,  nè  alcuna  spe- 
zie di  privilegio,,  nè  quello,  che  addi- 
Hiandasi  regolamenti  sopra'  i grani . 

Ogni  cittadino  ha  la  libertà  di  sce- 
gliere, per  sussistere,  quel  . genere  di 
lavoro,  che  gli  conviene,  e il  Gover- 
no non.  esige  ch.e  una  contribuzione  , eh.’ 
è regolata  sopra  f bisoghi  déflfcr  Sfiato  , 
e che  la  nazione  volontariamente  paga.’ 
Tali  sono  questi,  nuovi  Trojani  . Ma 
conviene,  che  mi  si  permettano  alcu- 
ne altre  supposizioni . 

Suppongo  adunque,  ohe  ne’ secoli*!» 
cui  sussistevano  , secoli  anteriori  àd 

m* 


ogni  tradizione,  l*’Àiia,T; 

Grecia,  e l’Italia,  come  purTjfe  Iscfle 
sparse  ne’  mari , che  Separano  questi  con- 
tinenti, fossero  altrettanti  paesi  incivi- 
liti e colti,  i cui  popoli  incomincj^va-. 
no  ad  avere  qualche  commercio  gli  ani 
con  gli  altri;  mentre . tutto  il  rimatjéil» 
te  dell*  Europa  era  ancora  nella  barbarie. 

Finalmente  , . F ultima  noia- supposi- 
zione sarà  , che  le  Affi  fatto'  rtdfi  avìftr- 
no  ancora  in,  verun  luogo  taati  ptogres- 
si  guanti  presso  a’  Trojani . In  q^lun» 

. qùe 
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que  altra  parte  sembravano  essere  al  lo- 
ro nascimento.  Tuttavia,  il  lusso,  an- 
che a Troja,  non  era  ancora  conosciuto. 

La  popolazione  esser  deve  grande  in 
tutti  i paesi  da  me  supposti . (a)  Concor- 
rono a ciò  molte  cagioni:  la  semplici- 
tà de’ costumi,  una  sicura  sussistenza  in 
un  lavoro  a proprio  piacimento  ed  ar- 
bitrio, e T Agricoltura  , che  fa  tanto 
maggiori  progressi  , quanto  è più  ap- 
prezzata , e considerata  . 

Nondimeno  tutti  i paesi,  che  coper- 
ti abbiamo  di  Nazioni  incivilite  e 
colte,  non  sono  ugualmente  fertili  j e 
tutti  , per  conseguenza^  non  producono 
di  che  far  sussistere  , in  uno  spazio  u- 
guale  un’ uguale  popolazione  . La  Gre- 
cia , per  esempio  , è assai  lungi  dall* 
essere  tanto  fertile  guanto  1’  Egitro  • e 
molte  spiagge  marittime'  sarebbero  po- 
co abitate  , se  ridotte  fossero  al  solo 
prodotto  del  loro  terreno  . 

AJa  là,  dove  l’Agricoltura  annien- 
tar non  può  una  grande  popolazione  vi 

supplisce  l’industria,  e il  Commercio 
> • 

VI  ' - 
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* (a)  Vantaggio,  che  produce  il  Commercio 
quando:  è libero  tra  molte  Nazioni . 
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vi  fa  vivere  un  popolo  numeroso  , col 
sovrabbondante  delle  Nazioni  agricole. 
Questo  popolo,  . a cui-, il  terreno  sem- 
bra negare  il  necessaria , diventa  il  com- 
missionario degli  altri-.  Traffica  col  so- 
vrabbondante di  tutti  ; e ne  riporta  di 
che  sussistale  , e perchè  si  -è  formato 
un’  abitudine  .dell*  economia  , colla  qua* 
le  è costretto  ad  incornimi  a re , finisce 
con  arricchirsi  . Ecco  quello , che  ac* 
cader  deve  a delie  Nazioni , che  abi- 
tano delle  terre  ingrate  lungo  a spiag- 
ge marittime.  Mercantili  per  ia  loro 
posizione,  sono  state  le  prime  a fare 
il  Commercio  di  commissione  , o sia 
il  traffico. 

Allora  tutti  i Porti  erano  aperti  a* 
Trafficanti.  Tutti  i Popoli  davano  ali* 
esportazione , e all’importazione  un*ìn- 
tera  libertà  Il  sovrabbondante  versa- 
tasi continuamente  dall*  une  att’altre. 

Per  una  concorrenza  di  tutti  i possibi- 
li Mercanti  , ciascuna  cosa  era  al  suo 
vero  prezzo  • e 1’  abbondanza , che  spar- 
gevasi  presso  a tutte  le  Nazioni  , ten- 
der pareva , con  una  spezie  di  flusso , 
e di  riflusso , a mettersi  dappertutto  al* 
lo  stesso  livello. 

Questo  Commercio- , era  soprattutto 
vantaggioso  per  i Troiani . I progressi, 

che 
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che  fatti  aveano  nell’  Arti , traevano  ap- 
presso di  loro  i Mercanti  di  tutte  W 
Nazioni,  Mettevano  in  opera  e le  ma- 
terie prime  del  loro  suolo  y.  e quelle  , 
che  cavavano  dagli  stranieri  * e.  le  loro 
Manifatture , ogni*  giorno  piì*>  floride  * 
sussister  facevano  ,.isna*  moltitudine  di 
Artigiani  . v • . ' - ■■>  ^/,  • « •*<*  : 
Felic  i in  questa-  posizione , • i Popoli 
non  seppero  man  tener  visi;  Perchè  dice* 
vasi  , mandane  a’  Trojani  delle  materie’ 
prime, che  pdssia-m  mettere  in  opera  noi 
stéssi  Ì(*)  E’  egli  ragionevole  portare 
agli  stranieri  ri  nostro  danaro , e le  no- 
stre ^produzioni  ,•  per  farvi  sussistere 
degli  Artigiani,  che,  consumando  ap- 
presso dì  noi,  accrescerebbero  la  nòstra 
popolazione,  e le  nostre  ricchezze  ? Tat- 
ti i popoli  pensavano  adunque  a’ mezzi 
d’ introdurre , e stabilire*  appresso  di.  se 
le/ medesime  Manifatture .. 

, Ma  de  Nazioni  mercantili  soprattut^ 
to  eccitavano  la  gelosia  e l’ invidia , 
Queste  Nazioni  povere  pel  loro  suolo  r 
si  arricchivano,  si.,popolavaoo,  e pare- 
• - va  r 


fa)  Motivi  delle  Nazioni  gelare  di  le* 
•vani  icawbic'uoi'mejiie  il  Commercio. 
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va , che  dovessero  all’  accecamento  deli* 
Éltre,’le  loro  ricchezze,*,  e la  loro  po«« 
polazione . Perché  lasciar  fàw  4jutsi  ad 
esse  soie  tutto  il  traffico  , dicevano  i 
Popoli  gelosi?  Comporteremo  noi  an* 
cora  lungo  tempo  , che  facciano  sopra 
di  noi  de’.profìtti , che  potremmo'; fare 
noi  stessi?  Siamo  noi,  che  li  facciamo 
sussistere  : siamo  noi  che  procuriam  lo- 
ro i mezzi,  di  arricchirsi.  Chiudiamo 
loro  i nostri  Porti  • cadranno  nella  rai* 
seria , e ben  presto,  pi»  non  esisteranno  i 
r Queste  riflessioni  noa  s<ÉÈ>  tanto  soli- 
de , quanto  sembrano . (a)  L’Autore  del* 
la  natura  y agli  oecì^  del  quale  tutti  i 
Popoli  , malgrado  a’  pregiudizi che  li 
dividono,  sono  come  una  sola  Repub- 
blica, o piuttosto  come  una  sola  fami- 
glia: ha  stabiliti  tra  loro  de’ bisogni  ► 
Questi  bisogni  sono  una  conseguenza 
della  differenza  de’ climi,  la  qUal  fa, 
che  nn  Popolo  manchi  delle  cose di 
cui  un.  altro  sovrabbonda , e che  dà  a 
ciascuno  di  loro  diversi. generi  d’indu- 
stria. Guai  al  popolo,  che  vorrà  far  a 

me- 


' Q ) ^Quanto  'poco  ragionevoli  sieno  queiit 
motivi  » * . ‘ 
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meno  di  tutti  gli  altri . Non  sarebbe 

meno  ridicolo  e stravagante  di  quei 
che  si  fosse  un  Cittadino  il  quale , re- 
candosi a dispiacere  i benefic/,  e i van- 
taggi che  si  fanno  sopra  di  lui  , prov- 
veder volesse  da  se  solo  a tutti  i suoi 
bisogni . Se  un  Popolo  facesse  a meno 
delle  Nazioni  mercantili,  se, le  annien- 
tasse, sarebbe  egli  stesso  men  ricco, 
poiché  diminuirebbe  il  numero  de’  con- 
sumatori , a’  quail  vende  le  sue  sovrabr 
bendanti  produzioni . 

Inoltre  i Negozianti  non  appartengono 
propriamente  ad  alcun  Paese  . (a)  For- 
mano una  Nazione,  eh’ è sparsa  dapper- 
tutto, e che  ha  i suoi  interessi  a par- 
te. Un  popolo  è adunque  nell*  errore } 
se  crede  di  adoprarsi  per  se,  quando 
sacrifica  tutto  a*  suoi  Negozianti  . Es- 
cludendo quelli  dell’  altre  Nazioni , ven- 
de le  mercanzie  a più  basso  prezzo*  e 
compra  a più  alto  le  forestiere  : le  sue 
manifatture  cadono,  la  sua  Agricoltura 
degrada,  e fa  ogni  giorno  nuove  perdi- 
te . Non  v’  ha  che  la  concorrenza  di 

tut-  ‘ 


(a)  La  concorrenza  di  tutte  le  Nazioni 
può  sola  far  fiorire  il  Commercio . 
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tutti  i Negozianti , che  far  possa  fiori* 
ra«  il.  Commercio  cbn  vantaggio , e pro- 
fitto di  ciascun  Popolo Fare , e lasciar 
fare , ecco  adunque  qual  esser  deve  1* 
oggetto  di  tutte  Je  Nazioni  „ Un  Com- 
mercio sempre  aperto  -e  sempre  libero, 
poteva  solo  contribuire  alla  felicità  di 
tutte  insieme , e di  ciascuna  in  parti* 
colare. 

-Ma  non  si  ragionava  cosi.  Uno  Stato, 
dice  vasi , non  è potente , se  non-  a prò* 
porzione  dell’  argento -,  o danaro  , che 
circola  * e r argento  o danaro  non  cir* 
cola  in  gran  quantità , se  non  in  quanto 
che  si  fa  un  maggiore  Commercio,  (s) 
Ogni  nazione  * che  intenderà  i suoi  ve- 
ri interessi  , deve  adunque  pensare 
mezzi  di  essere  la  sola  Nazione  coti*» 
merciante . - - 

Questo  ragionamento  parve  evidente* 
e le  Nazioni  si  diressero  , e regolato*"' 
no  conforme  ad  esso . Ecco  adunque  de* 
Popoli  che  si  studiano  cP  impoverirsi 
gli  uni  gli  altri imperciocché , volen- 
do togliersi  scambievolmente  4t  Com- 
mer- 


la) Le  Nazioni  gelare  ehi  udori o (Uro 
porti  a Mercanti  forestieri r « 
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•tfiercioi;  ciascuno  di  essi  commercierà 
ifleoov  Asserviamo  ’gH  di  «questa 

politica  . ’*S9m*''X'  *** 

I Trojani  , che  aTeano  de’  Porti  sul 
mare  Egeo , sulla  Propontide  ; e sul 
Ponto  Eussino  , erano  ancora  padroni  di 
tutte  l’Isole  aggiacenti  al  loro  continen,- 
te . In  questa  posizione  far  potevano  un 
gran  Commercio  concorrentemente  con 
gli  altri  Popoli  : vollero  farlo  esclusi* 
vamente  ; stabilirono  adunque  delle' do- 
gane dappertutto;  posero  a contribuzio- 
ne i Mercanti  forestieri , eh’  esportava- 
no o che  importavano  : finalmente  chiu- 
sero loro  affatto  i Porti . 

II  Popolo  applaudì  alla  saviezza  del 
Governo.  Credeva,  ch’egli  solo  fatto 
avrebbe  d’allora  innanzi  tutto  il  traf- 
fico, e non  ne  fece  niente  più  che  pri- 
ma perchè  .abbandonar  non  potev4  le 
sue  manifatture,  e i suoi  campi  per 
montare  sopra  de’  Navigli . 

Il  commercio  scemò  notabilmente,  (a) 

Quando  pih  non  si  fece  coll’ intervento 
elle  Nazioni  mercantili . Questa  rivo- 

- : " iu« 


' (a)  Quanto  con  questa  condotta  nuocan» 
-0  se  stesse . *.  ••  T 
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luzione  si  trasse  dietro  la 
molte  manifatture  * e 1*  agricoltura  de- 
gradò j perchè  vi  furono  minori  produ- 
zioni, quando  l’impotenza  di  esporta- 
re  renduto  ebbe  inutile  ogni  sovrabbon-fc 
dante.  - 

Nondimeno  il  Governo  non  sospetta- 
va del  fallo  da  lui  commesso.  Credeva 
al  contrario  che  il  commercio  recasse  n'eJU 

10  Stato  maggiori  ricchezze  ohe  mai:  giu- 
dicava così  dalla  fortuna  e cfaH’opulenasà 
di  alcuni  negozianti  Trojani. 

* Ma  questi  negozianti  si-  arricchiva-  , 
no  a spese  e danno  dello  Stato  non 
avendo  più  concorrenti  , quando  vendeva- 
no e comperavano  mettevano  essi  soli  - 

11  prezzo  alie  cose.  Detraevano  ogni 

giorno  dal  salario  dell-’  artigiano  v e 
dell’  agricoltore  Rivendevano  caro 
tutto  tjoello  , che  apportavano  dagli 
stranieri.  - 

Gelosi  gli  uni  degli  altri , i Popoli 
ristringersi  non  dovevano  (s)  a chiudersi 
i loro  Porti , e a vietarsi,  « interdirsi 
scambievolmente  il  commercio^ colla 

-i  ^ : 


*•  ■.  ■ * <■*— » ’T» 

't)U  nazioni  armento  tìmmrn  tot 


altre...  . 4^  •**. 
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speranza  di  farlo  ciascuno  esclusivamen- 
te . Si  doveva  ancora  armare , e si  ar- 
mò- In  guerre  a tutti  funeste,  prova- 
vasi  scambievolmente  soddisfazione  e 
compiacenza  de’ colpi,  che  credevano 
di  darsi,  e che  non  cadevano  che  sopra 
il  commercio  per  rovinarlo  ugualmente 
dappertutto.  Delle  grandi  armate  in  ter- 
ra , delle  numerose  flotte  sul  mare  met- 
tevano nella  necessità  di  strappare  a 
forza  dall’ aratro-,;-,  e dalle  manifatture 
una  parte  de’ Cittadini,  e di  aggravare 
# imposizioni  1’  altra  parte  . Queste  vio- 
lenze si  rinnovavano  ad  ogni  guerra  , 
..sempre  con  nuovi  abusi, ‘-perchè  ia  pa- 
ce, che  non  si  faceva,  se  non  per  ri- 
feni mento  e stanchezza,,  non  durava  mai 
tanto  da  perni ettere^aMe  Potenze  bel- 
ligeranti di  riparare  lé  loro  perdite. 

Il  Commercio;,  caduto-  durante  la 
guerra  (a)  difficilmente  risorgeva  alla  pa- 
ce. Niuno  osava  mettersi  ad  imprese 
eh’  esigevano  grtwdi  esborsi  etl  antici- 
- pazioni , e di  cui  le  speranze  svanir 
potevano-' jpkr|iàleguarsi  alle  prime  ostili- 
-.vi*.  • tà.  • 


Ca)  II  Commercio  cade  ne  più  risorger 
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tà.  Il  Governo  nondimeno  invitava  tl 
Popolo,  ed  anche  la  Nobiltà  a fare  il  . 
traffico.  Offriva  la  sua  protezione  a’ ne- 
gozianti, e pareva  unicamente  inteso 
ed  applicato  a far  fiorire  il  commer- 
cio, che  mandato  aveva  in  rovina  , e 
che  doveva  mandare  ancora . 

Quando  si  ha  in  mano  la  potenza 
si  crede  tutto  possibile.  Non  si  sa  dif- 
fidare de’  propr;  lumi  , e perchè  si  ha 
comandato  non  si  pensa  di  dover  ritràfr 
vare  ostacoli.  Ecco  perchè,  nella  pubbli- 
ca; amministrazione. p-ira»  fallo  , ‘eh’  è sta- 
to fatto,  si  fa  ancora,  e si  fa  per  lun- 
go tempo  , diventa  massima  di  Stato  , 
e i pregiudi-z;  governano  : “I  Trojani 
persistevano  nel  chiudere  i loro  Porti 
alle  Nazioni  Mercantili,  persistevano) 
nel  fsf-  loro  la  guerra  , ’ e nondimeno 
cercavano  , qual  esser  potesse  la  cagione 
dèllà  decadenza  del  loro  Commercio. 

-Si  credette  di  averla  ritrovata , allo- 
ra quando  considerato  avendo , (a)  che 
le  imprese  richiedevano  tanto  maggiori 
anticipazioni,  ed  esborsi  quanto*  mag- 
giori 


le  . ' ' ••  ' - 

(a)  Colla  speranza  di  farla  risorgere  si 
pensa  di  creare  delle  compagnie  esclusive. 
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giori  erano  i rischj,  a cui  si  espone- 
vano, si  pensò  ohe  il  commercio  più 
non  potesse  farsi , se  non  da  compagnie 
le  quali  unissero  insieme  i fondi  e i 
capitali  di  molti-  ricchi-  Negozianti  . 
Non  si  aveva  adunque  che  a permette- 
re di  formarne  quante  si  giudicasse  op- 
portuna. Ma  se  ne  presentava  una . Ve- 
der faceva  de’grandi  vantaggi  per  lo 
Stato  in  quella  spezie  di  traffico  , che 
proponeva.  Esagerava  gli  esborsi , che 
.dovuto  avrebbe  fare  anticipatamente  . 
Rimostrava,  che  dopo  averli  fatti , non 
sarebbe  p'iìi  giusto,  che  fosse  privata 
del  beneficio  dovuto  alla  sua  industria  ; 
e chiedeva  un  privilegio  esclusivo  . Le 
fu  accordato.  - 

Questo  privilegio*  era  un  danno,  e 
un  pregiudizio  recato  alla  libertà,  poi- 
ché dava  ad  una  sola  compagnia  un  di- 
ritto, che  apparteneva  $ tutti  i citta- 
dini . 

I negozianti  si  querelavano-,  itia  inù- 
_tilmente  . La  nuova , compagnia  diede 
del  danaro,  e il  privilegio  fu  confer- 
mato *,  * 

Conosciuto  eh’  ebbe  il  Governo  , che 
questi  privilegi  vender  si  potavano , ne 
vendette  ancora.  Questo  abuso,  passato 
itj  uso,  diventò  regola^  e ben  presto 

' si 


f*  ' " — 
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si  riguardarono  i privi Icgj  esclusivi  co- 
me una  protezione  accordata  al'coni- 
mei  ciò . . 

Nondimeno  il  vender  de’privilcgj  (a) 
esclusivLad  artigiani,  e a mercanti  era 
un  dar  bando  a quelli,,  a quali  non  se 
ne  vendevano.  Molti  uscirono  del  re- 
gno, e portarono  seco  loro  le  manifat- 
ture. Egli. è vero,  che  il  Governo  vie- 
tò lorc>^ilpf  fognavi  pene,  1’ uscir  del- 
lo Stato  . Ma-quando  passati  erano  in  un’ 
Paese  straniero,  non  potevasi  più  pu- 
nirli , e nondimeno  non  si  poteva  im- 
pedir loro  di  passarvi  . Questo  divieto 
disertar  li  fece  is  maggior  numero. 

Quando  le  manifatture  godono  in  un 
regno  di  un’intera  fìbertà,si  moltiplica- 
no^ proporzione  del  bisogno.  Non  è cosi 
quando  appartengono  ad  una  compagnia 
esclusiva.  Siccome  l’interesse  di  quest* 
compagnia  no»  è tanto  di  vender  mol- 
to, quanto  di  vender  caro , così  pensa  a 
fate  il  maggior  guadagno  col  più  pic- 
ciolo traffico  . Inoltre  trova  un  vantag- 
gio nel  diminuir®  iPuumero  delle  ma- 
nifatture, perchè  gli  opera;,  restando 

in 


• {1)  Abusi  che  ne  derivalo . 


504  ; T 'ut  a t t aio 

in  maggior  quantità  , che5;essa  non  può 

impiegare  , sono  -ridotti  *se*tioh  voglio- 
no mcrulicai^iiirfy^voPft.^  quasi  per 
ni  . 

Non  'solo  la  mano  di  opra  costava 
poco  alle  Compagnie  esclusive . Volle- 
ro ancora  fare.' un  nuovo  guadagno  so- 
pra le  materie  pritne  . Dimostrarono  al 
Govern*^qj|iianto  l’ esportatone  , che 
se  ne  faceva  presso' agli  stranieri  .fosse 
contraria  agli  interessi  del  Commercio 
e fu  proibito  l’ esportare . Comperarono 
adunque* a prezzo  più  basso,  e per  con- 
seguenza la  coltivazione  delle  campagne 
fu  ogni  giorno  più  negletta  e trascurata  . 

Mentre  le  dogane,  le  imposizioni , 
i privilegi  esclusivi  vessavano  il  com- 
mercio e l’agricoltura  , il  lusso  anda- 
va crescendo  colla  miseria  : lo  Stato  , 
•che  più  non  sussisteva  che  per  mezzo 
di  espedienti , contraeva  di  continuo 
nuovi  debiti,  e la  Finanza  s’innalza- 
va e sorgeva  dalle  rovine  della  pubbli- 
ca fortuna . 

Ecco  lo  stato  , in  cui  trovàvtfsi  là 
Monarchia  de’Trojani.  Tale  si  era  a 
un  dipresso  quello  di  tutte  le  Monar- 
chie , che  armato  aveano  per  togliersi 
scaml^volmente  alcuni  rami  di  Com- 
mercio. Da’mezzi  che4nipiegavano_,in« 

- dovi- 
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dovinato  non  si  avrebbe,  che  volessero 
arricchirsi . 

Quando  il  governo  prende  continua- 
mente  a prestanza;  {a)  V interesse  del 
danaro  è necessari  amente  altissimo, /e  lo 
è soprattutto  in  un  tempo,  ^in  ctó  H 
lusso  , che  non  mette  limiti  abbisogni , 
mette  i più  ricchi  in  necessità  di  pren- 
dere a prestito;  V >' 

. Se  sono  i cittadini,  che  prestano  al- 
lo Stato , i fondi  escono  dal  commercio*' 
per  far  sussistere  senza  lavorare  una 
moltitudine  di  censuarj , gente  inutile , 
il  cui  numero  cresce  ed  aumenta  conti- 
nuamente . 1 

’ Se  sono  forestieri  ,*  i fondi  non  solo 
escono  dal  commercio , ma  escono  an- 
cora dallo  Stato,  che  insensibilmente 
si  rovina . > 

Allora  i negozianti,  che  diffìcilmen- 
te ritrovano  da  prendere  a prestito , o 
che  non  ritrovano  che  a grossi-  interes- 
si formar  non  possono  grandi  imprese. 
Come  ne  formerebbero  eglino?  I loro 
affari  sono  quasi  sempre  frammischiati 

con 


.(  a ) E\  diffìcile  , che  il  Commercio  fiori* 
se  a nelle  Monarchie  » 
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con  quelli  del  Governo , al  quale  le 
compagnie  esclusive  prestato  anno  il  lo- 
ro credito,  e per  conseguenza  la  diffi- 
denza , che  si  ha  del  Governo  bandisce 
dal  commercio  ogni  fiducia.  £’  adunque 
molto  difficile,  che.il  commercio  fio- 
risca in  tali  Monarchie. 

Non  si  - vedeyano  tali  inconvenienti 
nelle  Repubbliche  mercantili,  (a)  Al 
contrario  vi  regnava'  una  grande  fidùcia 
perchè  i negozianti  vi  godevano  di  un’ 
intei  a libertà  ,e  il  Governo  , senza  lus* 
. so>  e senza  debiti  , assicurava  la  loro 
fortuna.  Aveano  nel  commercio,  un 
gran  vantaggio  sopra  i negozianti  del- 
le monarchie,  perchè  prender  potevano 
a prestanza  a basso  interesse;  e perchè 
avendo  dell’ economia  , non  tanto  pen- 
savano a fare  tutto  a un  tratto  de  gros- 
si- profitti,,  quanto  farne  frequente- 
mente di  piqcìoli , Tutti,  i fondi  re- 
stavano adunque  nel  commercio,  e fio- 
rir lo  facevano. 

Ma,  di. tutti  i popoli  i più  saggj  o 

i più 


j 
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i piti  felici  , [a)  erano  le  Repubbliche 
agricole  t Poco  premurose  di  fare  il  traf- 
fico da  per  loro,  pensato  non  aveano  a 
chiudere  i loro  porti  a’ Mercanti  fore- 
stieri i che  -venivano  a levare  il  sovrab- 
bondante delle  loro  produzioni , e sen 
vivevano  nell’  abbondanza  . 

Le  cose  si  trovavano  in  questo  sta- 
to , quando  de’  nuovi  rami  di  Com- 
mercio cagionarono  una  grande  rivolu- 
zione. , - .•*/' 

I Fenicj  , popolo,  mercantile  e re- 
pubblicano,  scopersero  all'Occidente  dell* 
Europa,  un  paese  .popolato  da  una  mol- 
titudine di  Città  , che  sembrarono  loro 
tanto  più  barbare,  quanto,  che avendo 
molto  oro  , e molto  argento,  ('&*)  non 
vi  annettevano  alcun  valore.  Questa 
scoperta,  che  somministrava  loro  i raifcf 
zi  di  fare  un  -maggior  traffico  diede 
loro  ben  presto  la  preponderaqza’^sopra 
tutte  le  Nazioni  mercantili . 1 

Ne*#* 


(a)  Repubbliche  agricole  più  ani 
lici. 


riv»  • . \ ^ ;■  .t,  Vy. 

( b ì Commercio  con'1  una  Nazioni  , che 
non  annette  alcun  valore  èlV  oto ».  e all' ar- 

. * < • * J r*  * ,*. 

VPllfn  *■  r / . 
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. Nella  Monarchia  Trojana  , dove  le 
compagnie  esclusive  insignorite  si  era- 
no di  tutto  il  Commercio  noto  , avea- 
si  ancora  maggior  bisogno  di  fare  del- 
le scoperte . (a)  Era  questo  l’ unico  es- 
pediente de’ Mercanti  che  comperati  non 
aveano  privilegi  . Ridótti  adunque  a 
cercare  un  nuovo  ramo  di  Commercio 
in  contrade  sconosciute  ed  ignote,  pe- 
. netrarono  nel  mar  Caspio,  e di  là  per 
l’Osso,  rinipr^rono  nell’India  , fertile 
e vasto  Paese,  dóve  le  Arti  erano  col- 
tivate, e dove  la' man  di  opera  era  ad 
un  tanto  più  basso  prezzo  , quanto  che 
sussisteva  in  essa  nell’ abbondanza  eoa 
pochi  bisogni  una  gran  Nazione.  • 
Questa  seppefr-ta  introdusse  nella  Mo- 
narchia un  nuovo  genere, di  lusso,  (ò) 
Ammirossi  la  bellezza  delle  tele,  che 
si  fabbricavano  nell’  India , e dando  lo- 
. ro  la  novità  un  valore , che  in  certo 
t » . modo  cresceva  in  ragione  della  lonta- 
• nanza  , i Mercanti , che  furono  i pri- 
mi 


C a ) Commercio  con  una  Nazione  lontana 
chi  coltiva  le  Arti , e commercia  coll' In - 
die. 


(h  1 Nuofpo  genere  di  lui  so 
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mi  ad  aprire  questo  Commercio  ^«gua- 
dagnarono da  centro  cinquanta  fino  acm- 
gento  per  cento . 

Questo  traffico  sembrò  assai  lucrati- 
vo , (a)  ed  in  fatti  lo  era . Stato  lo  sa- 
rebbe  ancora  per  lo  Stato  medesimo, 
se  guadagnato  si  avesse  tento  cinquanta 
per  cento  sopra  le  mercanzie , che  poi> 
tavansi  nelf  India  ; perchè  in  questa 
supposizione  , fatto  avrebbe  ‘fiorire  le 
Manifatture  del  Regno  . Ma  gl’  Indissi 
non  abbisognavano  delle  cose  , che  fab- 
bricavamo nell’  Occidente  ; e 1'  oro  , e 
V argento  erano  quasi  le  sole  mercanzie, 
che  dar  potevansi  ad  essi  in  cambio 
delle  loro.  I Mercanti  facevano  adfetr- 
que  un  guadagno  di  cento  cinquanta  per 
cento  al  fòro  ritorno,  e per  conseguen- 
za lo  facevano  sopra  lo  Stato. 

Non  si  aveva  in  costume  di  fare  ta- 
li distinzióni.  I Mercanti  si  arricchi- 
vano facendo  un  Commercio  oneroso  per 
h>  Stato  i e dicevasi , lo  Stato  si  arric- 
thij£eJP^-  . 

Dacché  pareva  , che  questo  Commer- 
cio 

— : 

' .(a)  Commercio  lucrativo  per  i Mercanti 

./•.  **• ..  <v  . 
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ciò  ^rì  si  facesse  con  tanti  vantaggj  da 
Mercanti  particolari , non  fu  dif- 
ficile provare  al  Governo,  che  farebbe- 
si  ancora  con  maggior  vantaggio  da  una 
Compagnia  esclusiva.  Anzi  se  gli  pro- 
vò v che  i Particolari,  che  lo  facevano, 
farlo  non  potevano,  e quantunque  se  lo 
avesse  convinto  della  loro  impotenza, 
re  per  conseguenza  fosse  imitile  e sover- 
chio il  vietarlo  loro,  lo  vietò  , ed  ac- 
òbrd$  un  privilegio  esclusivo  per  quin- 
dici anni  ad  una  Compagnia . • 

Ecco  adunque  molti  Negozianti  esclu- 
si da  un  Commercio  , che  scoperto  a- 
veanojfa  loro  rischio  , e con  pericolo 
dello  stato  delle  loro  fortune,  e nondi- 
meno la  Compagnia  non  lo  fece  . Le 
Compagnie  sono  lente 
razioni  : perdono  molto  tempo  in  deli- 
berare , e fanno  molte  spese  innanzi 
d’ incominciare . Questa  non  incominciò: 
.impedì  solo,  che  il  Commercio  da  al- 
tri non  si  facesse . 


Creossi  una  seconda  Compagnia,  una 
terza,  molte  successivame’nte  j e il  Co- 
ve r- 


T— 


•(a)  Compagnie  esclusive  per  fare  quest» 
Commercio,  * \ 


Digitized  by  Google 


Del  Governo  . 511 

verno,  che  formavasi  un’  abitudine  di 
crearne,  credeva  sempre  , che  gli  tor- 
nasse a vantaggio  il  crearne  ancora , 
Ne  fu  per  modo  persuaso , che  ne  creò 
in  ultimo  una  , alla  quale  diede  i mag- 
giori soccorsi  , sino  ad  esborsarle  i ca- 
pitali , di  cui  abbisognava  . 

Questa , malgrado  a’  prosperi  succes- 
si , ch’ebbe-  per  intervalli , ebbe  in. bre- 
ve consumato  la  maggior  piarle  -.•de'1  sjopi 
capitali  . Vedeva  il  momento  , iir  cui  . 
stava  per  perdere  il  suo  credito , e jpei> 
chè  le  importava  "f*  occultare -le  sue -per- . . 
dite,  si  avvisò  di  fare  agli  Asionarj 
delle  ripartizióni , còme  se  il  Commer- 
cio prodotto  avesse  de5  profitti  , e gua- 
dagni . Ma  questo  frodolenfty  ' 
te,  che  riparò  per  Un  moménto  il  sup 
credito , fece  ui^  vuoto  maggiore  nel  sup; 
erario.  Fu  presto  ridottala  £jrer^lers  jjà , 
prestito  a grossi  interessi  , nè  'sfóttiti* 
tenne  più , se  non  col  soccorso , che  ri- 
cevette dal  Governo  . ■,*  _ 

Ma  perchè  . T istesso  Commercio  ìè 
egli  ad  un  tempo  lucrativo  , (a)  e ro- 


„ ,w  ■ 

»•  « *- 

( a ) . Come  questo  Commercib>!tet?a$iw%er 
de  Negozianti-  particolari , sia  rovinoso  per 
delle  Compagnie  esclusive. 

Y 4 r 
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vinoso  ? E’  lucrativo  quando  lo  fanno 
de’ Particolari , perchè  allora  si  fa  con 
economia.  Basta  a de’ Negozianti  esse- 
re in  corrispondenza  co’  Negozianti  de* 
Paesi,  dove  trafficano.  Tutto  al  pitia-  - 
vranno  de’  Fattori  dappertutto  , dove 
avranno  bisogno  di  avere  de’  magazzini 
di  deposito  ; e sfuggono  le  spese  inuti- 
li e superflue  , perchè  veggono  tutto 
eglino  stessi . 

Non  è così  delle  Compagnie  . Anno- 
bisogno  di  avere  nella  Capitale  degli 
Amministratori , de’  direttori , degli  A- 
genti , degl’ impiegati  : anno  bisogno  di 
avere  degli  altri  amministratori , degli 
altri  Erettori , degli  altri  Agenti , de- 
gli altri  impiegati  dappertutto  dove 
formano  stabilimenti.  Anno  ancora  bi- 
sogno oltre  ai  banchi*e  i magazzini  , 
degli  edifizj  eretti  alla  vanità  de’  Capi 
che  impiegano . Obbligate  a tante  spe- 
se, quante  non  ne  perdono  in  ruberie, 
•iji  negligenze  , in  incapacità  ? Pagano 
tutti  i falli  di  quelli,  che  stipendiano 
per  servirle  • e se  ne  commettono  tan- 
ti più,  quanta  che  gli  Amministratori, 
che  si  succedono  a talento  del  rigiro  , 
c della  cabala  , e che  veggono  ciascuno 
in'  inversa  maniera  , non  permettono 
mai,  che  si  stabilisca  un  Saggio  e ben 

re-  * 
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regolato  sistema.  Formano  imprese  mai 
combinate**  le  mettono  in  esecuzione 
come  a caso  • e in  Uff  amministrazio*» 
ne,' che  sembra  complicarsi  da  se,  ira* 
piegano  degli  uomini  interessati  a mag- 
giormente ancora'  complicarla  . La  di- 
rezione dì  queste  Compagnie  è adunque 
necessariamente  viziosa  . 

' Ma  la  Compagnia  dèli*  India  aveva 
ancora  degli  altri  vizj  oltre  quelli  del* 
I#  sua  cosHturitme.  Volle*.essere  mili- 
tare e conquistatrice-  S’ingerì  nelle  con** 
.tese  * de*  Principi  dell’ India.*  ebbe  de* 
soldati,,  de*  Forti  : acquistò  de*  possedt* 
menti*  ed  i suoi  impiegati  si  riputa- 
rono Sovrani . E*  adunque  agevole  * il 
Comprendere,  come  la  sua  direzione  as*  , 
sorbisse  piti  che  i prodotti  del  Com- 
mercio. ■ -v  V4* 

Nondimeno  questa  compagnia  persi- 
, steva  ostinatamente’  nel  voler  conser* 
vare  il  syo  ' privilegio  * e si  fondava 
sulla  ragione , che  questo  commercio  era  T 
a parer  suo  , impossibile  a’  negozianti 
particolari  . Ma  essa  partala  conforme' 
agl’  interessi  de’ suoi  impiegati  , i quag- 
li soli  *si  arricchivano . In  fatti  la  sùà 
esperienza  provava,  eh  ella  medesima  far 
non  poteva  questo  commercio . Qual  ri- 
schio v’  era.  egli  adunque  nel  renderlo» 

Y s H- 
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libero  ? Il  peggio  che  accader  potesse  y 
si  era  che  ognunoabbandonato  lo  avesse* 
Ma  se  lo  avrebbe  fatto,  poiché  si  face* 
va  avanti  di  essa.-- 

II  commercio  deir’ India  punse  e ri- 
svegliò l’avidità  delle  nazioni-  mercan- 
tili. K*  mar  rosso  lo  apriva  a Fenicj.  ( a ) 
Non  -tardarono  a farlo ,.  e portarono 
nell’  India  l’oro  , e l’argento , che  trae- 
vano dall’  occidente  dell’  Europa  . Ma 
pareva  y che^e  compagnie  esclusive  sta- 
bilirsi dovessero  dappertutto.  Se  ne  for- 
mò una-,  alla  quale  i Fenicj;  cedettero, 
quésto  commercio. 

Questa  compagnia  , ebbe  nella  loro 
Repubblica,  come  in  una  monarchia  r 
i vizj  inerènti  alla  sua  costituzione'.  Si 
sostenne  tuttavi#>-megl  io  che  quella  de! 
Trojani,  perchè  ritrovossi  in  piu  favo» 
revoli  circostanze  . 

I Fenicj  conquistate  aveano  moke  Iso- 
le . Le  sole  , dove  crescevano  le  spe- 
xiejrie,  e creduto  aveano  di  riserbarsi- 
la  vendita  esclusila  di  queste  produzio- 

wmm—mÈmmmmmmmmmmm wmmmmmrnmmmmm mùmmmmmmm immmmmmm -mamme* 

ta)  Come  queste  Compagnie  si  sosteneste - 
sero  nelle  Repubbliche  mercantili  dove  ave  a* 
no  gl’  i stessi  vizj  che  nelle  Monarchie'. 
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ci  , dando  queste  Isole  ad  una  compì-» 
gnia,  che  aveva  interesse  di  chiuderle 
ad  ogni  negoziante  forestiero  . Quest  e 
produzioni  sostenevano  la  loro  compa- 
gnia. Sarebbesi  rovinata  come  tutte  le 
altre,  se*,  senza  de’possedimenti , c-h’e.ra- 
no  unici,  stata  fosse  ristretta  e lupi'.; 
tata  a f^rci  il  . commercio  dell’  Igeila  . 
I Fenici  i-llmn ina t i non  lo  mriofàVarlo 
Non  reputavano  la  durata  di  una  com- 
pagnia , eh’  era  ad  un-tempo  militare , 
e mercantile,  e giudicavano  a ragione, 
che  stato  sarebbe  più  vantaggioso  alla 
loro  Repubblica  il  lasciare  un’intera  li- 
bertà al  commetterà^  e dividere  finche 
quello  delle  spezicrie  colle  nazioni  stra- 
niere 

Nondimeno  l’esempio  di  una  Compa- 
gnia esclusiva  presso  i Fenicj  era  a Troja 
un  grande  argomento  per  proteggere  la 
Compagnia  dell’India.  Come,  dicevasi , 
questa  Compagnia  può  ella  esser  contra- 
ria alla  libertà,  e al  commercio  , poi- 
ché se  ne  stabiliscono  ,‘di  somiglianti 
prqsso  i popoli  liberi,  e commercianti? 
Ma  se.  quelli  , che  facevano  questa  ob- 
biezione, prevedevano  la  risposta,  era- 
no di  mala  fede  j e se  non  la  prevede- 
vano , erano  molto  ignoranti . 

Tali  ragionamenti,  tuttàvia  .accecàva- 

Y 6 no 
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no  il  Governo  a segno  , che  non  trala- 
sciava di  fare  continuamente  nuovi  sforn- 
ii per  sostenere  questa  Compagnia  . 

Era  difficile,  che  gli  Egiziani,  tan— 
to  vantaggiosamente  situati  per  traffica-' 
re  dall’ Occidente  all’Oriente,  (a)  ven- 
dessero senza  invidia , e gelosia  le  ric- 
chezze, che  il  commercio  recava  a’Fe- 
.^Tentarono  adunque  di  dividerle. ,.  - 
e si  apersero  le  medesime  strade . Ap- 
poco appopo  gli  altri  popoli  dell’ Asia  , 
gd  esempio  gli  uni  degl;  altri,. si  die-  ^ 
dero  al  traffico  ,.  e tutti  arrivarono  nell*  * 
India  per  diversi  cammini  * Gli  ultimi 
contadino  sopra  gl’istessi  benefjc)  e gua- 
dagni , che  fatto- aveano  i primi.  Non 
prevedevano , che  la  concorrenza  di  tan- 
te nazioni  mercantili  fatto  avrebbe  rin- 
carir  tutto  ne’  mercati  dell’  India  e che 
le  cose  , che  vi  si  sarebbero  compera- 
te ad  un  prezzo  più  alto,  rivendute 
si  sarebbero  ad  un  più  basso  , perchè- 
divenute  sarebbero  più  comuni.  ... 

All’opposto,  dal  gran  movimento,, 
che  facevasi  nel  commercio  , ognuno  si 

con- 


(a  ) Tutte  le  Trazioni  fanno  a gara  3i 
commercio  deli ” Indiai. 
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confermava  ogni  giorno  più  nella  mas* 
rima  , che  uno  stato  non  è potente  se  ', 
non  in  quanto  è ricco  , e che  non  è ‘ ' 1 

ricco,  se  non  in  quantb  fa  il  traffico  - 
Non  è eh’  io  biasimi  if  -traffico  . (a) 

Penso  , che  lasciar  ri  debbi  fare  ad  utt 
popolo  tutto  quello  , a che  egli  ri  cre- 
de’ atto  e capace  . Il  Governo  non  ha  ' 
mulla  a prescrivere  in  queri»  proposito- 
Kob  deve  adunque  prómovere  , e in*. 
coraggire  esclusivamente  il  traffico  ,, 
e v nemmeno  P agricoltura  - Tutta  la’ 
sua  -protezione  si ‘ limita-  e ristrigne 
ad  osservare  quello , che  si  fa  , .ar  lasciar 
fare  , a. toglier  di  mezzo  gli  ostacoli,,  e a 
mantener  V ordine.  Sé  le  campagne  non- 
saranno  oppresse  ed  angariate,  si  popo- 
leranno con  una  sovrabbondanza , che  re- 
fluirà -nelle  città  per  riempierle  di  ar-  ' 
tigiani,  e ne’ Porti,  per  riempierle  di 
marina;.  Allora  tutto  sarà  in  pregio  e' 
in  valore  per  una  industria  , che  si  vol- 
gerà a tutto  , e la  nazione  sarà  vera- 
mente possente.  7 

Ma  si  dev’egH  per  non.  opprimere 

. " . ' ed' 


( a ) 1/  trajffco  esser  non  deve  intmtezi- 
> e primo  fio  eie  l vivamente . 
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ed  .angariar  le,  campagne  levare  latte  le 
imposizioni  ? Imperciocché  le  terre  so- 
no quelle  che  pagar  debbono  gli  aggra- 
vj , poiché  elle  sole  possono  pagare . Gli 
artigiani,  e 4 mercanti,  come  s’ è da 
noi  osserva fò,.  qualunque  tassa  metta 
sopra  di  loro,  non  pagano  mai  , perchè  se 
lavorano , e faticano  , si  fanno  rimbor- 
sare, e se  non  lavorano,  e non  faticano, 
mendicano  e . accattano.  In -somma  qua- 
lunque maniera  s’ impieghi  per  fargli 
contribuire  , sono  sempre  i proprietar; 
quelli  che  pagano  per  i salariati  ; -poi- 
ché sono  i proprietar;  quelli  che  pa- 
gano i salàrj*:  V abbiamo  già  detto.'  Bi- 
sogna adunque  njettere  delle  imposizioni 
sopra  le  terse:  conviene  accordare  all* 
industria  ogni  libertà,  e non  bisogna  la- 
sciar nàscere  alcuno  degli  abusi  che  os- 
servati abbiamo  ne’  Governi . 

Tusti  questi  abusi  s’ erano  introdotti 
piti  o meno  tra  le  Nazioni  dell’Asia  ; {*) 
e quando  esse  toglievano  tutta  la  liber- 
tà al  Commercio,  e rovinavano  di  rim- 
balzo 1’ Agricoltura,  esser  volovano  Com- 
mercianti, e.  ciascuna  esserlo  voleva  es- 
clu- 


da) Diìordinc  generai*  * 
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elusivamente?  .-.Quindi  frequenti  e spes- 
se  guerre  nell’India,  nell’Asia,  e con- 
tinue rivoluzioni*  nel  Commercio  - Ca- 
deva di  mano  in  mano  dappertutto.,,  e 
non~  risorgeva  che  debolmente  presso 
alle  Nazioni  , che  aveano  i più  prospe- 
ri‘e  felici  successi.  Tutte  contraevano 
debiti , tutte  moltiplicavano  le  imposi- 
zioni' -,  e per  sostenere  il  Commercio, 
pareva  che  rovinassero -.a  gara  l’  Agri- 
coltura senza  della-  quale  non  v’  è tut- 
tavia Commercio.  Il  disordine  era  dap- 
pertutto lo  stesso,  o.à  un  dipresso. 

Si  conobbe  alia  fine  , ebe  le  terre  So- 
no i maggiori  fondi  di'  ricchezze  ; è 
per  incoraggire  , e - promovere  V A- 
gricoltura  , si  propone  presso  i Tro- 
iani di  permettere  tutto  a un  tratto 
}’  esportazione  , é 1*  importazione  de* 
grani  . (a)  Il  nostro  suolo,  dicevasi, 
naturalmente  fecondo,  sarà  per  noi.,  s* 
è ben  coltivato,-  una  inesausta  miniera. 
'La  concorrenza  delle  «azioni  metterà  il 
grano  al  suo  vero  prezio.  I Coltivato- 

' • ri 


(a)  Per  far  rf/orgere  il  Commercio  si 
propone  di  ‘permettere  /’  esportazione  * e t? 
importazione  de' ‘grani  t 


Digilized  by  Google 


, 5 20  Trattato 

ri  assicurati  della  vendita  de*  loro  gra- 
ni , dissoderanno  tutte  le  terre  • e noi 
avremo  in  ciascun  anno  un  fondo  mag- 
giore di  Commercio. 

In  Egitto  , era  permessa  la  sola  es- 
portazione: spesso  ancora  il  Governo  la 
ineoraggiva  con  ricompense.  Ricchi  del 
loro  suolo,  gli  Egiziani  lo  erano  an- 
cora pel  loro  Commercio  , e domina- 
vano allora  sui.  mari  . Conforme  a que- 
sto esempio  , molti  presso  i Tro/a  ni 
volevano,  che  si  permettesse  almeno  1* 
esportazione  * altri  vi  si  opponevano  £ 
e il  Pubblico,  che  non  sapeva  cosa  pen- 
sare , era  nel  timore  , sia  che  si  per- 
mettesse sia  che  si  vietasse. 

Tra  i ragionamenti,  che  facevansi 
sopra  questa  questione,  i migliori  non 
convincevano,  e.  i cattivi- aveano  il  van- 
taggio del  numero  . Il  Governo  ^ il  qua- 
le , come  il.  Pubblico,  non  sapeva  cosa 
pensare,'  crbbedi va’ ai  grido-,  che-^cm- 
brava  il  più'  forte,  permettendo  ,,e  vie- 
randfr  a vicenda'  P esportazione  * e per- 
chè per  mancanza  di  principe  si  diri- 
geva con  timidezza,  non  accordava  d’or- 
dinario che  una  libertà  , che  limitava' 
e ristrigneva e che  rendeva  perciò  sog- 
getta a grandissimi  abusi. „ In  somma,, 
detto  avrebbesi,  dalli  sua.  condotta  , che: 

vo 
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voleva  cagiònare  la  carestia- per  favori- 
re i Monopolisti * 

In  questo  mezzo  y * seppesi  , che-  gli 
Egiziani  proibita  aveano  T esportazio- 
ne , e questa  nuova  parve  che-  trionfar 
facesse  quelli  , - che  la  biasimavano  a 
Trt>;a  . • • . . • . . c 

Provato  abbiamo",  che  T interesse  di 
tutte  le  Nazioni  ( a ) richiede,  che  diasi  1^. 
libertà  di  esportare  , ed  importare  : os*  - 
serveremo- qui , che -questa  libertà  prò-: 
curar  deve  maggióri  varitaggj,  o alme- 
no procurarli  piti  prontamente  y alierà 
quando  concorre  con  fatte  le  cagioni  y 
che  contribuir  possono  a’ progressi  deil* 
Agricoltura ..  v * 

Quantunque  vi  fossero  degli  abusi  io 
Egitto , alcune  vecchie  costumanze  fa* 
cevanò  ancora  rispettare  1*  Agricoltura, 
Aveasi  per  massima,  che  le  imposizio* 
ni  méttersi  non  doveano  che  sopra  il  t 
prodotto*  netto  delle  terre , e valutava*»  ' 
si  questo  prodotto  nella  maniera  piìi 
favorevole  a Coltivatori . Un  Fitta  juó» 

‘ •>-  • *lo  *-■'  • 


( a ) Nazioni  presse  le  quali  la  liberti 
dìi  commercio  de'  grani,  predar  deve  pron- 
tamente de'  grandi  vantaggi*  .•  s t 
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k>  sapeva  quello  , che  pagar  ‘doveva  . 
Assicurato  , che  non  se,  gli  chiederebbe 
di  più , viveva  nell’  agiatezza  , e ne*co- 
modi.  Se  gli  lasciavano  tutte  le  antici- 
pazioni necessarie  pef  coltivare  i suoi 
campi , e per  migliorarli  j ,e  1’  imposi- 
zione , sotto  qualunque  pretesto  . si  fos- 
se , prendersi  non  poteva-  sopra  *le  anti- 
cipazioni . Aveva  anzi,  per  arricchirsi 
un  mezzo,  che  contribuiva  a’ progressi 
dell’ Agricoltura' . E ciò,  perchè  le  Af- 
fittanze si  facevano  per  yenti  , venti- 
cinque p jtrent’  anni  -I  Fit'tajùoli  ric- 
chi-potevano  adunque  per  i quattro  o 
cinque  primi  anni  di  un’Affittanza, 
mettere  tutti  i loro  profitti  in  pian- 
taggioni  , in  dissodamenti,  in  accresci- 
ménti di  bestiami.  Potevano  anzi  im- 
piegare ancora  à questo  effetto  una  par- 
te de’  loro  averi , e comunemente  lo 
facevano,  perchè  erano  certi  di  ricava- 
re, con^  beneficio  ,e  vantaggio,'  per  lo 
spazio  di  quindici  in  vent’  anni  il  da- 
naro , che  anticipatamente  esborsato  a- 
veano  . In  somma  , attesa-  la  lunghezza 
delle  loro  Affittanze  , coltivavano  un 
podére  col  medesimo  interesse  che  se. 
stato  fosse  loro  proprio*  e i Proprieta- 
ri trovavano  essi  pure  un  gran  .vantag- 
gio , perchè  ad,  ogni  rinnovazione  di 
; Af- 
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Affittanza  , accrescevano  considerabil- 
mente  le  loro  rendite  . 

Ecco  le  cagioni  che  concorrevano  in 
Egitto  colla  libertà  di  esportare , e si 
concepisce , che  risaltarne  dòveano  gran- 
di v'antagg; . ' 

A.  Troja,  da  lungo  tempo  un  nume- 
ro grande  di  abusi  contribuivano  al  di- 
cadimento  deU’  agricoltura  ..  Le-affit-  - 
tanze  erano  di  nove  ahni  : la  legge  non 
permetteva  di  farne  ( a ) -di : piu  lun- 
ghe ■'  e quando' anche  permesso  lo -aves- 
se, l’agricoltura  ricavati  ne  avrebbe  po- 
chi vantaggj  * Cosa  attender,  potéyasi  da’ 
fittajuoli  ? Non  guadagnavano  generalmen- 
te se  non  cjuanto . bastava  a vivere  mise-  , 
rabilmente  - Poco  sicuri  delle  spese  anti- 
cipatamente loro  fatte,  erano  spesso  ridot- 
ti per  pagare , a vendere  i loro  bestia- 
mi, ©perfino  anche;  i loro, aratri . Po- 
veri, mostravano  .di'  èsserlo  ancora  piti 
perchè  le  tasse,  eh’ erano  personali,  ed 
arbitrarie  , crescevano  tosto  che  un  agri- 
coltore apparir  lasciava  di  esser  como- 

• * do 


(a)  Nazioni,  pressò  alle  quali-  la  libertà 
del  Commercio  de'  grani  produr  non  può  che 
lentamente  i medesimi  vantaggi. 
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éo  e agiato . In  questo  stato  di  cose  1 
campi  diventavano  incolti  : non  si  colti- 
vava, se  non  quando  uno  vi  era  astret- 
to dalla  necessità-  e la  maggior  parte 
de*  poderi-  erano  senza  valore  . Dà  que- 
sta esposizione  si  giudica,  che  nella 
Monarchia  Trójana , sì  richiedeva  del 
tempo  per  procurarsi  tutti  i vàntaggj, 
che  attender  si  doveano  dalla  libertà  del 
commercio  de*  grani.  '•  v- 

. - Chiederassi  senza,  dubbio  perchè  gli. 
Egiziani  dopo  aver  promossa  e incorag- 
giata f esportazione , proibita  V.  avessero; 
perchè  permessa  non  aveàrio  1*  i fri  porta - 
ziotìe'.  Vi  , fu  una  carenza  dopo  una  Cat- 
tiva raccolta  y e gli  Stranieri  rio»  por- 
tarono grani,  o non  rie  portarono  abfea-. 
sfànza . Ttn  questa  Congiuntura  ilGover- 
no  crédette  di  dover  prendere  T inutile 
precauzione  di  \detare  i*  esportazione  y. 
che  non  si  faceva , * nè  che  poteva  farsi  v 
* I Trojan i dar  doveano  al  Gom merci d' 
de’grahi  ' (a)  finfintera  liberti  , e do- 
veano ancora  far  concorrere  tutte  le  ca- 

' . ' gio-' 


- fa)  1 Governi,  che  si  dirigono  con  prin- 
cipi di  Finanza,  applicarsi  non  possono  d 
mezzi  dì  far  fiorire  f djgrieóllura  ► - • 

4 ■ 

' < 


Digitized  by  Google 


Ptl  Governo . $2$  ' 

gioni  , che  contribuir  possono  a’ prò-- 
gressi  dell’ agricoltura . Ma  quando  uno 
Stato  sen'va  in  decadenza,  non  si  pensa 
nè  all’  agricoltura , nè  alle  cagioni , che 
la  degradano,  nè  a mezzi  di  farla  risor- 
gere . Si  ha  per  unica  massima , che  bi- 
sogna (ar  danaro;  e quando  se  ne  ha 
fatto , si  -crede  di  aver  una  masqior 
potenza,  perchè  assoldarsi  possono  mag- 
giori armate.  Ma  supponendo  che  le 
grandi  armate  formino  la  potenza,  sa- 
rà d’uopo  sapere;  come  il  Monarca  abr 
bia  del  dailaro  per  giudicare  se  la  Po- 
tenza sia  sicura  , e ben  raffermata . 

J>ono  i coltivatori , che  . lo  danno,  e 
dopo  averlo  dato,  sen  vivono  essi  agia- 
tamente? Concepisco  che  il  Sovrano  è 
ricco  ; e se  sa  fare  un  buon  uso  delle 
sue  ricchezze,  sarà  potente.  Ma  egli 
non  ha  del  danaro,  se  non  perchè  ne 
prende  a prestito.  Egli  adunaue  nonf  ne 
ha.  Non  ha  che  debiti.  Per  pagarli, 
rovinerà  il  suo  Popolo;  e innanzi". di 
averli  pagati  ne  avrà  già  contratto  di 
nuovi.  . • , .......  \ v. 

Ecco  nondimeno  lo  stato,  in  etti  si 
trovayano  le  principali  Potenze  dèlTAsia. 
Parlavasi  dappertutto  di  far  entree  ii 
danaro  nello  Stato!  parlayàsi  d’impedi- 
re , che  non  uscisse;  non  parlavasi  in 

som- 
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somma  che  della  necessità  di  avere;  e 
ì Governi , che . non' si  dirigevano  che 
con  principi  *ii  Finanza  pensar  non  po- 
tevano a*  mezzi  di  far  fiorire  l’agri- 
coltura ; . , . • 

Con  questa  politica  di  Finanza,  i 
Monarchi  si  riputavano  potenti,  o si 
lusingavano  di  diveltarlo.-  Ma  i secoli 
rimoti  , in  cui -gli  fò  vivere,  far  deb- 
bono perdonar  loro  questo  errore.  Non 
prevedevano  con  quale  facilità  i più  ric- 
chi e doviziosi  imper; , e soprattutto 
quelli  deli’  Asia , sarebbero  * rovesciati  ; 
e ‘creder  potevano  , che  un  qualche  gior- 
no. vi  sarebbero  de’  conquistatori  Finan- 
zieri . Si  sono . ingannati . 

C A PO-  XVIII.- 


Danni  recati  al  Commercio:  come  le  spe- 
oo Iasioni  de'  Commercianti  abbiano  per 
ultimo  termine  la  rovina  istessa  del 
Commercio. 


QUando  il  Commercio  gode  di  un’in- 
. tera  libertà  , può  aversi  un  numero 
- J grande  di  concorrenti  • ed.  allora  le 
imprese  espongono  a più  o meno  di  ris- 
chi a proporzione  che  sono  meno  ",  o 
più  grandi.  Vediamo,  quali  esser  possa- 
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no  in  un  tal  caso  (a)  le  specolazioni  de* 
Commercianti.  Trattasi  per  lom  di  as- 
sicurar il  maggior  beneficio  e guada- 
gno. . ... 

Un  fittajuolo  , che  prende  una  terra 
in  affitto  ne  stima  il  prodotto  confor- 
me alle  Raccolte  un  anno  per  1*  altro  , 
e conforme  al  prezzo  Corrente  delle  der- 
rate ne’  mercati.  .*< 

Ecco  la  prima  sua  specolazione . E* 
fondata  sopra  tuna  conghiettùra  più  o men 
verisimile:  ( b)  ma  l’ effetto  n’ è rncfer* 
to.  Farà  del  guadagno,  se  raccoglie  tan- 
te derrate  quante  Jia  supposto , e'  se  ne 
ritrova  il  prezzo , sul  quale  Ila  calcola- 
to. Nel  caso  contrario  farà  delie  perdi- 
te.. Se  la  gragnuola  gli  toglie  una  parte 
delltf.  sue  raccolte  , avrà  poche  produ- 
zioni da  vendere  • e nondimeno  sarà  ob- 
bligato a darle  a basso  prezzo , se  i suoi 
vicini  anno  fatte  raccolte  abbondanti. 

Tale  si  è il  pericolo-,  al  qual  è?  és- 
posto  quando  si  dirige  conforme  a4ie 
speeolazioni  le  più  comuni  . 


(*.)  Oggetto  delle,  speeolazioni  de'  Com- 
mentatiti . 

Ab)  Speeolazioni  de'  coltivatori . 
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Se  immagina  una  nuova  cultura  e 
tenta  il  primo  farne  la  prova,,  le  sue 
specolazioni  saranno  ancora  più  incerte. 
Imperciocché  non  avranno  per  fondamen- 
to che  analogie,  delle,  quali  non  può 
ancora  giudicare,  e di  cui  la  sola  es-> 
perienza  assicurar  può  il  buon  esito. 
Finalmente  se  osserva  le  produzioni, 
che  sono  al  prezzo  più  alto , perchè  so- 
no ad  un  tempo  più  rare , e,  più  ricer- 
cate, e se  le  coltiva  per  preferenza,  le 
sue  imprese  saranno  ancora  rischiose.  O 
il  suo  terrena  non  vi  sarà  opportuno 
e*  adattata,  e-  cessaranno  di  essere  ricer- 
cate con  la  stessa  premura , e divente- 
ranno abbondanti,  perchè  altri  coltiva- 
tori fatte  avranno  le  medesime  specoia- 
zioni . 

. Sarebbe  d’uopo  per  la  solidità  delle 
sue  imprese , che  si  assicurasse  della  na- 
tura del  suo  terreno,  che  cogliesse  sem- 
pre opportunamente  i genj  mutabili  e 
•yarj  .dèlia  moltitudine,  e che  facesse 
entrare,  ancora  iir  considerazione  i 'ten- 
tativi che  fanno  gli  altri  coltivatori . 

Calcolar  non  potendo  tutte  queste  co- 
se : fittajuoli  si  lasciano  condurre  spes- 
so* dal  caso.  Guadagnano  , . perdono  , 
mà  contri bùiscono  rutti  a’ progressi  dell’ 
agricoltura,  gli  uni  cq’ loro  falli , gli 
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altri  co’ loro  buoni  successi  • e alla  fi- 
ne si  stabilisce  in  ciascun  paese  >una 
maniera  di  coltivare,  che  spesso  esser 
potrà  perfezionata  per  molti  rispetti  , 
ma  la  cui  bontà  sembra  in  generale  con- 
fermata dall’ esperienza.  Allora  il  col- 
tivatore si  uniforma  all’ uso,  e specola 
ogni  giorno  meno. 

L’artigiano  (a)  fa  ancor  egli  delle  spe- 
colazioni  : Versano  queste  sopra  ij  prez- 
zo corrente ‘delle  materie  prime,  sopra 
il  salario , che  gli  assegna  il  costumi, 
sopra  il  gusto  del  Pubblico  per  certe 
opere , e sopra  il  numero  di  quelli , che 
lavorano  concorrentemente  nel  medesimo 
genere  . 

Le  opere  più  comuni,  che  sono  ad 
uso  di  tutti , sono  quelle , dove  si  ha  a 
correre  meno  di  rischj.  Il  prezzo  della 
materia  prima  varia  poco,  perchè  è sem- 
pre abbondante.  Il  salario  dovuto  all’ope- 
ra jo  è meglio  noto  e conósciuto , perchè 
queste  tali  opere  sono  continuamente  nel 
Commercio:  vi  sono  in  gran  quantità* 
e non  è un  gusto  momentaneo  e passeg-  - 
. * * gie-  . 


( a ) Sp  e colazioni  degli  artigiani  , che 
fanno  opere  comuni . 

Tomo  VII,  Z 
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giero , che  le  fa  ricercare,  ma  un  gior- 
naliero bisogno.  Finalmente  il  numero 
degli  artigiani  si  proporziona  natural- 
mente a’  bisogni  delia  Società , e per  con- 
seguenza la  loro  concorrenza  , eh’  è sem- 
pre a un  dipresso  la  stessa,  mette  po- 
ca variazione  ne*  loro  salar;. 

I profitti  in  questo  genere  di  opere, 
sono  adunque  più  certi  e sicuri  : si  rin- 
novano di  continuo.  Ma  sano  poco  con- 
siderabili. L’  operaio,  che'fanno  vive- 
rt  di  giorno  in  giorno,  far  non  può 
che  piccioli  risparm;  ; ed  ancora  li  pren- 
de talvolta  sopra  il  suo.  necessario  , e 
non  può  che  assai  difficilmente  cangia- 
re la  sua  condizione. 

Queste  sorta  di  artefici  anno  poche 
specolazioni  a fare  : basta  loro  per  sus- 
sistere il  dirigersi  come  si  dirigevano 
gli  altri  avanti  di  loro,  (a)  Ma  quel- 
li, .che  studiano  i genj  de’ ricchi  quel- 
li soprattutto  che  vogliono  farne  nasce- 
re di  nuovi,  gli  artefici  delle  cose  di* 
lusso , m somma , se  sperar  possono  mag- 
giori profitti,  anno  ancora  piu  cose  a 
considerare.  . • 


> (a)  Specolazioni  degli  artefici  delle  cose 
di  lasso . ■ - . . 
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Le  materie  prime  , sopra  le  quali 
lavorano,  essendo  ordinariamente,  più 
rare,  sono,  ad  un  più  alto  prezzo,  e 
rincarano  sempre  più  a proporzione  che 
le  opere  anno  maggior  vaga  . Allora  hi-  - 
sogna , che  si  contentino  di  minori  prò-  . 
fìtti  : un  troppo  alto  prezzo  disgustar 
potrebbe  quelli,  che  li  fanno  lavorare. 

La  moda  , naturalmente  incostante  , 
nulla  loro  assicura  ; e nondimeno  essi 
fondano  tutte  le  loro  specolazioni  so- 
pra di  questa  base.  I grandi  profitti  , 
se  ne  fanno , diventano  anzi  a loro  con- 
trarj,  perchè  si  veggono  presto  una 
moltitudine  di  concorrenti , che  1*  esca 
del  guadagno  invita  a lavorare  nel  me- 
desimo genere  . Allora  avviene  spesso  9 
che  si  ha  difficoltà  a vivere  di  un  me- 
stiere, ch’ha  arricchito  quelli,  che  fat- 
to lo  anno  i primi. 

Ma  à caso , e vittime  de*  capricc; 
della  moda , questi  artefici  sono  soven- 
te esposti  a vedersi  privi,  di  ogni  aju- 
to,  e di  ogni  mezzo  di  sussistenza . 
Quelli,  che  per  esser  venuti  troppo  tar- 
di , anno  molti  concorrenti , non  anno 
potuto  fare  risparmj  ; e quelli  , che 
lavorato  anno,  in  circostanze  più  favo- 
revoli, non  vi  anno  pensato.  Non  preve- 
devano, che  venuto  sarebbe  un  tempo, 

Z 2 in 
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in  cui  la  lóro  industria  avrebbe  ripor« 
tato  meno . 

Non  avendo  risparmj  abbastanza  per 
attendere  il  momento  di  vendere  con 
vantaggio,  non  anno  si  tosto  finita  un’ 
opera  , (a)  che  sono  talvolta  ridotti  a 
darla  a prezzo  vile . Spesso  ancora  si 
veggono  nell’impotenza  di  lavorare , per-» 
chè  comperar  non  possono  le  materie 
prime . . 

Allora  un  negoziante,  che  ampliar 
vuole , e stendere  il  suo  commercio , 
offre  loro  la  sua  assistenza.  Acconsente 
ad  assicurar  loro  un  salario,  purché  ac* 
consentano  di  non  lavorare  per  altri 
che  per  esso  lui.  Gli  artefici  accettano 
delle  condizioni , di  cui  la  necessità  im*' 
pone  loro  una  legge  • e vengono  insen*! 
sibilmente  gli  uni  dopo  gli  altri  a met* 
tersi  a stipendio  de’ negozianti. 

E’  a un  dipresso  lo  stesso  de’  fitta- 
juoli.  Anno  bisogno,  per  adempiere  a’ 
loro  impegni  , di  aver  vendute  le  loro 
provvisioni  dentro  a certi  determinati 
tempi . Inoltre  non  sono  comunemente 

tan- 


1 " ■'■■■■  "k  a ■■■■■  ■ 

(a)  Come  gli  artefici  e i coltivatori  si 
mettano  nella'  dipendenza  de'  negozianti  r 
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tanto  ricchi  per  fabbricar  magazzini , 
dove  possano  conservarle? , attèndendo  il 
momento  di  venderle  vantaggiosamente. 
Si  reputanc^adunque  troppo  fortunati  di 
poter  dare  a de’negozianti  quelle , di  cui 
non  ritrovano  io  spaccio  ne’  mercati  • e 
nondimeno  que’ negozianti  non  le  com- 
perano se  non  quando  sono  a liassq.  prez- 
zo, e possono  lusingarsi  di  rivenderle 
CQn  guadagno. 

Vutto  sembra  adunque  favorire  i ne- 
gozianti, ( a ) che  formano  grandi  im- 
prese. Padroni  di  tutti  gli  effetti  com- 
merciabili , sembrano  aver  nelle  mani 
tutte  le  ricchezze  dello  Stato,  per  ar- 
ricchire se  stessi  del  lavoro  degli  agri- 
coltori , e dell’  industria  degli  artefici. 
Ecco  per  essi  un  vasto  campo  di  spe- 
colàzioni . 

* Vedesi  , che  quesft  specolazioni  si 
fondano  sopra  il  bisogno,  ch’ha  l’arti- 
giano di  esser  pagato  del  suo  salario  , 
sopra  quello,  che  ha  il  coltivatore  di' 
vendere  le  sue  produzioni , e sopra  quel- 
lo, 


• • • 

(a)  Quanto  le  specolazioni  de' negozianti 
sìeno  difficili  e incerte  , quando  il  commer- 
cio gode  di  un'intera  Ibertè . 

Z 3 
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lo,  che  avrà  il  pubblico  delle  opere 
dell’  artigiano-,  * e delle  produzioni  dei 

coltivatore.  ' _ . tv, 

L’ interesse  dei  negoziarle  richiede  , 
che  comperi  al  prezzo  più  basso  , e 
venda  al  più  alto . Gl’  importa  adunque 
che  vi  sia  ih  tutti  i generi  un  nume- 
ro' grande  * di  artigiani,  affinchè  si  ri- 
ducano per  la  concorrenza  a minori  sa- 
lar; . Per  la  stessa  ragione , gl’  importa 
ancora  che  molti  coltivatori  abbiano 
ire’tta  e premura  di  vendere  . Final- 
mente gl’  importa  di  aver  pochi*  concor- 
renti nelle  imprese  , alle  quali  si  accigne. 

Si  concepisce,  che  con  un  privilegio 
esclusivo  , otterrebbe  agevolmente  que- 
sti 'vantaggi*  e che  al  contrario  saià 
sovente  deluso  , se  il  commercio  gode 
di  un*  intera  libertà . Allora  le  specola* 
ziorti  saranno  ptfr  lui  t^nto  piu  diffi- 
cili , quanto  che  il  buon  esito  delle  sue 
imprese  dipenderà  da  una  moltitudine 
di  circostanze , che  non  si  possono  far 
entrare  in-  un  calcolo , ovvero  eh’  è an- 
che impossibile  il  prevedere . 

Per  quanto  vantaggiosamente  trattato 
abbia  con  gli  artigiani , e i coltivatori , 
essere  può  ingannato  nella  sua  espetta- 
zìone.  Imperciocché,  se  le  derrate,  di 
cui  ha  riempiuti  i suoi  magazzini , so- 

. no 
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no  di  prima  necessità , un’  abbondante 
raccolta , che  ne  farà  abbassare  il  prez- 
zo, lo  priverà  di  tutto  il  profitto,  che 
ne  sperava . Forse  anche  la  vendita  non 
lo  rimborserà  delle  spese  di  compera, 
e di  trasporto. 

Inoltre  egli  non  ha  alcun  mezzo  per 
assicurarsi  del  consumo,  che  deve  far- 
sene ne’luoghi  , dove  credeva  di  vende* 
re  . Mille  accidenti  possono  diminuir- 
lo e scemarlo  , come  pare  accrescerlo 
ed  aumentarlo  -•  e quand’  anche  per  quc» 
sto  rispetto  sapesse  cosa  avvenir  deve  , 
come  giudicherà  egli  della  proporzione , 
in  cui  sono  le  cose,  che  compera,  col 
consumo,  che  se  ne  farà?  Conosce  egli 
la  quantità  di  cui  provveduti  si  sono  i 
suoi  concorrenti  ? Potrebbe  adunque  av- 
venire , contro  alla  sua  espettazione  che 
ne  avesse  comperato  troppo , e si  vedes- 
se ridotto  a vendere  con  perdita.  N<^ri 
vigono  specolazioni , che  per  questo  ri- 
spetto dirigerlo  possano  sicuramente.  Sa- 
rà dunque  costretto  a dirigersi , nelle  sue 
imprese,  come  a tentone,  conforme  all* 
esperienza . 

Tali  sono  i pericoli,  a’  quali  egli  è 
esposto  quando  fa  il  traffico  delle  cose 
di  prima  necessità  : e tuttavia  queste 
sono  quelle,  il  cui  esito  è più  sicuro. 

Z 4.  Le 
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Le  cose  di  seconda  necessità , di  cui 
ci  formiamo  altrettanti  bisogni , non  so- 
no tutte  ugualmente  necessarie  . L*  abi- 
tudine può  esserne  recente  , e talvolta 
sono  gusti  che  passano  , e danno  luogo 
ad  altri  . V’è  adunque  . spesso  un  mo- 
mento di  cogliere  ed  afferrare.  Se  so- 
no troppo  comuni , la  gente  se  ne  an- 
nojerà  * e se  sono  troppo  rare , il  prez- 
zo alto  diminuirà  il  numero  de5  consu- 
matori . Con  squali  calcoli  in  questa 
sorte  di  commercio*.,  sarà  egli  adunque 
possibile  assicurarsi  de’  profitti , che  ua 
Negoziante  si  promette  ? 

Queste  difficoltà,  (a)  che  ritrovan- 
si  spezialmente  nelle  grandi  imprese  di 
Commercio,  debbono  poco  inquietare  il 
Governo . 

Imperciocché  il  Commercio  farsi  non; 
deve  da  un  picciolo  numero  d’  im- 
prenditori , eh’  esclusivamente  si  arric- 
chisce . Importa  bene  piuttosto  , che  si 
faccia  da  un  numero  grande  , che  si  con- 
tenti di  vivere  nell’  agiatezza,  e che 
faccia  sussistere  nella  medesima  agia- 

tez- 


(a)  Queste  difficoltà  non  devono  inquie 
tare  il  Governo  . 
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fezza  una  moltitudine  di  Artigiani , é 
di  Coltivatori. 

• Ora  » quando  il  Commercio  gode  di 
un’  intera  libertà  , si  fa  naturalmentè 
da  ,um  numero  grande  dl  imprenditori 
che  ne  dividono  tra  loro  tutti  i rami, 
e tutti  i beneficj  . Allora  è difficile  , 
e quasi  impossibile  , che  un  Negozian- 
te acquisti  delle  ricchezze  assai  spro- 
porzionate a quelle  de’ suoi  concorren- 
ti. Converrebbe , che  si  accignesse  ad 
imprese , le  cui  specolazioni  fossero  ac- 
compagnate da  troppa  incertezza  : non 
oserebbe  avventuratisi . 

Ecco  il  principale  vantaggio  della  li- 
bertà del  Commercio’  J Moltiplica  i 
Commercianti  : . rende  J-a  concorrenza 
tanto  grande  quanto  esserlo  possa  t ' ripar- 
tisce le  ricchezze  con  meno  d.’  inegua- 
glianza , e riduce  ciascuna  cosa  al  suo 
vero  prezzo . 

. Wa  se  importa  allo  Sfato  rche  sia- 
vi un  numero  grande  d’  imprenditori  , 
impoi  ta  agl  imprenditori  la)  di  essere 

•i,  *' 

m 


^ jj  ) ,Jre  spallazioni  nel  traffico  diventa- 
no, facili  y e mure,  quando  i Negozianti 
ottengono  de  privilegi  esclusivi v 
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in  picciolo  numero.  Tutte  le  difficol- 
tà si  appianano,  e. si  tolgon  di  mezzo 
davanti  ad  una  compagnia  esclusiva  , 
perchè  le  sue  imprese  , qualunque  si 
sieno , richiedono  poche  specolazioni  . 
Siccome  ha  sola  il  diritto  di  compera- 
re dalla  prima  mano  , e di  rivendere  , 
così  ha  regolato  a suo  piacimento  il  sa- 
lario dell’Artigiano , e del  Coltivatore  ; 
e perchè  col  più  picciolo  traffico  è si- 
cura di  fare  il  più  * gran  beneficio  e 
guadagno , brucierà  una  parte  delle  mer- 
canzie , che  ha  ne’  suoi  magazzini , se 
teme  , rendendole  comuni , di  fartie  ah» 
bassare  il  .prezzo . • j 

* Tale  si  è adunque  il  segreto  motivo,, 
che  fa  ricercare  de’  pnivileg;  esclusivi  * 
perchè  si  vogliono  de’  profitti  grandi  .e 
sicuri , e si  vogliono  sempre  più  gran- 
di j (a)  e-  si  vogliono  sempre  con  mi- 
nori rischj . Quindi  le  specolazioni  de* 
Commmercianti , anno  per  ultimo  ter- 
mine , la-  rovina  -medesima  del  Com- 
mercio.. 

Questo  motivo  si  ritrova  nella  FU 
• nati - (**) 


(**)  questo  modo  tendono  alla  rovina 
del  Commercio . • . * 
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nani^a , (a)  le  cui  specolazioni  , sem- 
plici  del  pari  -che  facili  sembrano  non 
dar  nulla  al  caso,  e, rovinano  il  Com- 
mercio nel  suo  principio,  perchè  rovi- 
nano T Agricoltura  . Se  s’ incarica  dì 
riscuotere  le  imposizioni , sa  , che  per 
un  millione , eh’  essa  versa  nell*  erario 
del  Re,  he  leverà  due.  Se  lo  Stato  le 
chiede  del  danaro,  glielo  presta  a die- 
ci per  cento,  ed  essa  lo  prende  a pre- 
stito. a cinque.  Se  fa  il  banco  pel  Re, 
il  suo  benefìcio,  o “guadagno  sarà  tanto 
più  j:erto,  e sicuro,  quanto  che  si  ren- 
derà padrona  di  tutte,  le  operazioni  del 
Governo.  Tutto  dipenderà  da  essa,  per- 
chè* nulla  può  farsi  senza  danaro,  e per- 
chè essa  sola  è quella  che  può  farne 
ritrovare  dappertutto , dove  se  ne  ab- 
bisogna „• 

Riflettasi,  sopra  le  Compagnie  de* 
Negozianti,  e de’Financieri ,e  si  ricono- 
scerà , che  debbono  insensibilmente  appro- 
priarsi tutto  il  danaro , che  circola . Se 
continuamente  lo  versano,  non  cessa  mai 

' di 


( a-)  Le  specolazioni  di  Finanza  tendono 
ad  essa  in  una  maniera  ancora  più  sem- 
plice . 

Z 6 
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• di  ritornarsene  a loro  . Se  ne  appro- 
priano ogni  volta  una  nuova  porzione . 
Si  doveva  loro,  si  deve.,  loro  ancora 
piti  : i loro  crediti  si  accumulano  , e 
avviene*  in  fine  , che  lo  Stato  ha^  eoa 
esse  contratto  de’  debiti , che  non-  può 
pagare . ( a ) Ecco  in  sostanza  , a che  si 
riducono  le  specolazioni  di  Finanza 
ed  ecco  ancora  quello ,,  che  produr  deb- 
bono .. 

Le  specolazioni  di  politica  offrireb- 
bero grandi  difficoltà',  (a)  se  studiar  si 
dovessero  tutte  le  parti  del  Governo  5. 
e dirigerle  al  bene  generale . Ma  in  un 
secolo,  in  cui  si  crede  di  far  tutto  col 
danaro  , -diventano  fàcili  , perchè  noh  si 
applicano  che  a momentanei  espedienti* 
che  apparecchiano  la  rovina  dello  Sta- 
to , come  s’  è da  noi  dimostrato.- La 
rovina  di  tutto.  Ecco  adunque  ne’ seco- 
li in  cui  moltiplicati  si  sono  gli  abusi, 
'•  l’ ultimo  termine  delle  specolazioni  di 
-Commercio*  diFinanza e di  Politica  ^ 

G A- 

(a  ) Le  Compagnie  de'  Negozianti  e de' 
Financieri  si  appropriano  insensibilmente  il 
danaro  , che  circola  . , . 

(b  ) Le  specolazioni  di  politica  sono  facim 
li  in  un  secolo , in  cui  sì  crede  di  far  tut- 
to col  danaro . 
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C-A  PO  XIX., 

Conclusione  delle  due  prime  Parti . 

VEduto  abbiamo  , come  le  ricchez- 
ze , quando  il  Commercio  gode 
di  un’  intera  e permanente  libertà  , si  . 
• spargono  e diffondono  dappertutto  . Si 
versano  continuamente  da  una  in:  un’al- 
tra- Provincia . L’ Agricoltura  è .florida^ 
si  coltivano  le  arti  fino  ne’  casali  • cia- 
scun cittadino  ritrova  i comodi  , e l’a- 
giatezaa  in  un  lavoro  di  sua  elezione  t 
tutto  è messo  in  pregio  e in  valore , e 
non  si  veggono  di  quegli  stati  spropor-  - 
zionati  di  . fortune,  che  conducono  il 
lusso  e la  -miseria. 

Tutto  cangia  a misura  che  diverse 
cagioni  recano  nocumento  , e pregiudi- 
zio alla-  libertà  del  Commercio.  ;Esa- 
sninate  abbiamo  queste  cagioni  • sono  le  ♦ 
guerre , i Pedagg.j , le  Dogane , le  Mae- 
strie, i Privilegi  esclusivi  , le  imposi- 
zioni sopra  i consumi  , le  variazioni 
delle  monete  , il  lavoro-  delle  miniere  ,, 
gl’  imprestiti  di  ogni  sorta- per  parte  del 
Governo,  i .regolamenti  sopra  i grani  h 
il  lusso  di  una  gran  Capitale,  la.  gelo- 
sia delle  Nazioni  * finalmente  lo  spiri- 
to 
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tó  di  Finanza  che  influisce  in  tutte  le 
parti  dell’  amministrazione  . 

Allora  il  disordine  è nel  suo  colmo., 
la  miseria  cresce  col  lusso;  le  Città  si 
riempiono  di  mendici  ; le  campagne  si 
spopolano;  e 'lo* Stato,  che  ha  contrat- 
ti debiti-  immensi  , sembra  non  avere 
ancora  altri  ‘espedienti  che  per-compie- 

re  la  rovina . . 

Si  è potuto  vedere  nella  prima  Par- 
te di  questa  Opera,- che  la  scienza  eco- 
nomica, difficile,  perchè  è naturalmente 
complicata,  diventa  facile , quando  si  ren- 
de semplice,  vale  a dire,  quando  si  ridu- 
ce a nozioni  elementari , le  quali  essendo 
determinate  con  esattezza  e precisione, 
sembrano  verità  triviali  . Allora  questa 
scienza  si  sviluppa , e si.  spiega  da  per 
.se  stessa.  Le  proposizioni  nascono  le  une 
dall’ altre,  come  tante  conseguenze,  e 
proposizioni  successivamente  ' identiche  ; 

• e lo  stato  della  questiprie  ne  mostra  co- 
sì chiaramente  la  soluzione  , che  si  ritro- 
va in  certo  modo,  senza  aver  bisogno 

di  raziocinare . * • 

.•♦Nella  seconda  Parte  ho  ridotto  il  ra- 
ziocinio ad  una  semplice  narrazione,  vi 
' dimostro  i vantaggi  di  un’  intera  e per- 
manente libertà  ; faccio  conoscere  le  ca- 
gioni , che  recarvi  possono  pregiudizio: 
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ne  mostro  le  conseguenze  • non  occulto 
i falli  de*  Governi , e conforme  i prin- 
cip;,  ch’ho  stabiliti  nella  prima  Parte. 

Non  ho  tuttavia  mostrato  che  i ,prin<* 
cipali  abusi  .•  Era  tanto  più  inutile  e so- 
verchio il  trattenermi  sopra  altri , quan- 
to che  v’è  un  mezzo  di  distruggerli  ed 
annientarli  tutti , e questo  si  è di  ac- 
cordare al  Commercio  una  piena  intera 
e permanente  libertà . Credo  di  averlo 
provato  . 

Ho  voluto  soprattutto  sparger  la  luce 
sopra  una  scienza  , che  sembra  per  lo 
meno  sconosciuta  ed  ignorata  nella  pra- 
tica. Se  vi  sono  riuscito,  altro  piu  non  , 
resterà  che  a sapere,  se  le  nazioni  sie- 
no  capaci  di  dirigersi  conforme  alla' lu- 
ce.' Questo  dubbio,  se  venisse  da  un 
uomo,  che  avesse  maggiori  talenti,  e 
maggior  celebrità,  potrebbe  per  avven- 
tura aprir  loro  gli  oceh;;  ma  per  me, 
conosco , che  non  farà  vedere  se . non 
quelli,  che  vedono. 

Le  nazioni  sono  come  i fanciulli. 
Non  fanno  generalmente  se  non  quello , 
che  veggono  fare,  e quello,  ‘che  fatto 
anno,  Io  fanno  per  lungo  tempo,  e al- 
le -volte  sempre  . 

Non  è la  ragioni , che  le  fa  cangia- 
re, ma  il  capriccio,  o l’autorità. 

II 
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Il  capriccio  non  corregge  nulla*  so- 
stituisce abusi  ad  abusi , e i disordini^ 
vanno-  sempre  aumentando . L’ autorità 
corregger  potrebbe  , ma  d* ordinàrio  ella 
pallia  piuttosto  che  correggere.  £’  an- 
cora per  essa  molto  il  palliare . Ha  le 
sue  passioni  , i suoi  pregiudiz»  , e pa- 
re, che  l’esperienza  nulla  le  insegni  . 
Quanti  falli  non  sono  stati  commessi  e 
si  ripetono  ancora-! 

Nondimeno  1*  Europa  s’ illumina.  Av- 
vi un  Governo,  che  vede  gli  abusi  , 
che  pensa  a’ mezzi  di  recarvi  rimedio*, 
e si  farebbe  piacere  e cosa  grata  al  Mo- 
narca, mostrando  la  verità  . Ecco  adun- 
que il  momento  in  cui  ogni  buon  cit- 
tadino deve  conoscerla  . Basterebbe  ci- 
trovarla.  Non  è pih  il  tempo  in  cui  fa- 
ceva duopo  di  ardimento  e corraggio  per 
dirla,  e viviamo  sotto  un  Regno,  dove 
• la  scoperta  non  si  rimarre  bbe  inutile  e 
vana  ..  • 


M 'fine  del  settimo  Volume'. 
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